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CAPITOLO     I. 

Commercio . 

T  Armata  5  che  affediava,  circa  la  fine 
del  1733.5  il  Forte  di  Kell,  ritrae- 
va dalle  terre  del  Conte  d'  Hanavvy 
dove  fi  trovava,  una  grande  abbon- 
danza di  cacciagione.  Ei  certamente 
non  l'aveva  rifervata  per  i  minuti  piaceri  dei 
Guafconi:  pure  i  noftri  eroi  ne  ufavano  meno 
fobicamente  di  quello  che  conveniva  \  ed  aven- 
do piuttofto  buona  volontà  che  denaro ,  lì  trat- 
tavano alquanto  meglio  nel  loro  vitto  quoti- 
diano, e  cangiavano  a  pefo  eguale  il  capriolo 
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4       Trattato  della  Popolazione 
col  bove  per  fare  la  zuppa ,  del,  che  tutti  era- 
no contenti. 

Ecco  la  Nobiltà  commerciante  (labilità  ven- 
tidue anni  prima  che  fé  ne  fcriveflè  un  libro. 
Io  non  fo,  fé  facendovifl  maggior  attenzione, 
fi  poffa  rifalire  anche  ad  età  più  rimote  -,  ma 
credo  d'aver  letto  in  un  Autore  contempora- 
neo, che  Caino  ed  Abele ,  i  quali  certamente 
erano  nobili  del  loro  tempo  ,  prima  d'entrare 
in  briga  fra  loro,  permutavamo,  l'uno  i  fuoi 
frutti ,  T  altro  i  fuoi  armenti ,  col  fuperfluo  del- 
la porzione  del  proprio  fratello. 

Non  è  colpa  dell'Autore  della  Nobiltà  com- 
merciante fé  quefto  pezzo  fi  trova  alquanto 
debole  .  Era  effo  naturalmente  un  leggiadro 
Difcorfo  Preliminare  di  qualche  Trattato  di 
Commercio  fcritto  con  leggierezza  ,  di  cui  V 
avidità  pubblica  ha  formato  un  libro;  quindi, 
fembrando  il  medefimo  per  più  riguardi  difet- 
tofo,  non  fi  dee,  lo  ripeto,  attribuirne  la  col- 
pa all'Autore. 

Non  fi  può  per  altro  negare,  che  le  mate- 
rie d'un' importanza  affoluta  non  dovrebbero 
effer  mai  trattate  leggiermente .  Alcuni  profon- 
4i  Scrittori  hanno  pubblicati  ,  fbpra  differenti 
generi,  certi  Rifìretti  che  fono  tefori.  Il  me- 
rito dell'Opera  non  confitte  nella  mole  del 
volume:  ma  per  poterfi  trattar  bene  in  poche 
parole  la  materia  ,  bifogna  averla  penetrata  a 
fondo ,  efaminata  fotto  tutti  gli  afpetti ,  e  com- 
prefa  in  tutta  P  eftenfione  ;  allora  lo  fcritto  rie- 
fce  un  capo  d'opera  di  mano  maeftra,  non  gii 
una  ferie  di  periodi  di  declamatore.  Se  adun*- 
que,  per  ragion  d'efempio,  fi  abbandonafièro 
i  punti  di  critica  offenfivi  Famor  proprio  dell' 
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Autore  >    e  gli  fi  facefle   intorno  agli    abbaglj 
delle  citazioni  ,    al  difordine   della    dialettica  , 
all'  inopportunità  di  certi  amari  ed  ingiufti  mot- 
teggi ,   e  lì  attaccaflero  i  vizj  relativi   all'og- 
getto  principale  ,  vi  farebbe   anche  in   quefto 
froppo  che  ridire.  Si  dimoftrerebbe  invano,  che 
l'Autore  Retto  oppugna  una  chimera,  a  moti. 
vo  che  la  Nobiltà    ed  i  Signori   i  più  riguar- 
devoli  della  Francia ,  non  folamente  trafficando 
le  loro  derrate   come  tutti   gli  altri   poffeffori 
di  fondi ,  ma  anche   interefTandofi   nelle   altre 
intraprefe  di  Commercio  così  interno confeder- 
ilo ,  fanno  i  negozianti  e  gli  appaltatori  in  ti- 
tolo: che  indipendentemente  dalla  Nobiltà,   il 
Commercio ,  eiìendo  ricco  e  protetto ,  non  man- 
ca  mai   di  foggetti ,  giacché   la  Finanza  ,   la 
qual'è   certamente   in  foftanza  men  onorata  , 
fem.pre  ne  abbonda  :  che  non  fi  dà  aflìoma  di 
Politica  più  coftante  di  quello,  il  quale  dice, 
che  in  ogni  ftato  ,  in  ogni  profeflione  il  nu- 
mero dei  foggetti  che  la  coltivano   fi  accrefce 
in  proporzione  dei  mezzi  di  vivere  dalla  me- 
defima  loro  fomminiftrati ,   a  fegno   che  i  de- 
latori  ed  i  carnefici ,  meftieri  deteftati ,   fono 
più  numeròfi   fotto  i  tiranni  che  fotto  i  buo- 
ni Principi;   tutte  quefte   ragioni  (ripeto),   e 
molte  altre  farebbero  con  eflò  fuperflue .  Quin- 
di mi  limito   a  domandare  fé  fi  è  fatta  riflef- 
iìone,  che  un  tal  fiftema  tende  invincibilmen- 
te  a   rovefciare  tutti  i   principj   fondamentali 
della  Monarchia,   ed  a  foftituirne  altri,  Dubi* 
to ,  che  fé  ne  convenga ,   ma  non  mi  code- 
rebbe   troppo  provarlo  così  fecondo   i  principi 
ftabiliti   nell'ultimo  Capitolo    della   mia  prima 
Parte  ,  come  per  mezzo  d' alcune   confeguen* 
A    l  ze 


%  Trattato  della  Popolazione 
ze  più  eftefe ,  (ottenute  dalla  dimoftraziofìe  * 
che  u  prefentano  in  folla  .  Dopo  quefto  efa- 
me  ,  certamente  fi  converrebbe-  con  me,  che 
per  trattare  le  materie  politiche ,  non  bafta  il 
jfolo  fpirito,  ma  fi  richiedono  anche  molte  co- 
gnizioni ,  ed  efperienze  maturate  da  profonde 
rifieffioni. 

E>  più  che  potàbile ,  ed  anche  verifimile  , 
ch'io  veda  ìofco  e  torbido;  ma  fé  m'inganno 
intorno  alla  natura  degli  oggetti  dei  quali  trat- 
to >  ciò  certamente  non  avverrà  per  aver  io 
trafcurato  cf  efaminargli  fotto  tutti  gli  afpetti  .. 
Il  mio  primo  metodo  di  ftudiare  (quale  credo 
^che  fia  quello  di  molti)  d'imparare  primiera- 
xnente  i  termini  principali ,  per  poterne  parla- 
re vagamente  come  gli  altri  .  Ho  voluto  in 
feguito  conofcere  e  determinare  il  fenfo  e  P 
sftenfione  del  loro  fignifìcato;  e  quefto  fecola 
do  ftudio  mi  ha  fatto  accorgere,  che  per  l'or- 
dinario le  cole  fi  ftimano,  o  fi  difprezzano  ar- 
bitrariamente, in  proporzione  delle  minori  co- 
gnizioni che  fé  ne  hanno:  l'ignoranza,  e  la 
confufione  intorno  alla  natura  ed  all'effenfio- 
iie  degli  oggetti  derivano,  fecondo  me,  prin- 
cipalmente dalla  ragione ,  che  il  primo  punto 
di  vifta,  fotto  cui  i  medefimi  fi  guardano  ,  è 
troppo  rago  e  troppo  efiefo  r  dal  che  rifulta  * 
che  lo  ftudio ,  che  fucceffivamente  fé  ne  fa$  non 
ferve  fé  non  a  rendergli  complicati ,  ed  ad 
imbarazzargli.  La  ftruda  adunque  che  più  ve- 
r ifimiJmente  conduce  alla  verità ,  è  quella  di 
ridurre  gli  oggetti  alla  loro  femplicità  ,  e  d* 
efaminargli  fin  nella  loro  radice  ->  e  quefta  è 
la  terza  parte  degli  ftudj  in  cui  mi  fono  lun- 
gamente  fermato  •   Or  mi  fi  permetta   di  qui 
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craferivere  i  miei  Temi   fopra  F  articolo  det 
Commercio . 

Ch'è  mai  il  Commercio? 
Il  Commercio  è  la  reia  -one  utile  e  necef* 
faria   d'ogn' Edere  fociabile   col   di  lui  limile* 
In   tal  fenfo   il  Commercio  abbraccia   il  Mo* 
rale  ed  il  Fifico  y  ed   in  quefto  Mondo  tutta 
è  Commercio» 
Quanto  è  antico  il  Commercio? 
Da  che  vi  furono  due  uomini ,  vi  fu  tra  loro 
un  Commercio  reciproco  di  fervizj,  e  d'utili- 
tà; e  mai  non  fuffiftè  focietà  fenzaConpiercio. 
In  tal  fenfo  ,  qual  è  ftato   il  progreffo  del 
Commercio  ì 

Il  Commercio ,  unendo  gli  uomini ,  formò 
le  famiglie  :  delle  famiglie  compofe  le  focie- 
tà ;  delle  focietà  gi'  imperj  y  e  degF  imperj  il 
Mondo  tutto. 

Nello  ftato  attuale  delle  cofe  quante  fpecie 
di  Commercio  fi  danno? 

Due  principali,  vale  a  dire,  il  Commercio 
interno,  ed  il  Commercio  efterno  o  eftero:  il 
primo  ftabilifce  e  mantiene  la  focietà  fra  cit- 
tadino e  cittadino  j  il  fecondo  la  corrifponden- 
za  ira  Nazione  e  Nazione. 
Quali  fono  i  rami  del  Commercio  interno? 
Eccogli.  I  coftumi,  gli  ufi ,  le  prevenzioni 
nazionali  :  le  leggi  politiche,  vale  a  dire  ,  i 
riti,  e  gl'impegni  generali  coftituenti  il  dritta 
pubblico  delle  Nazioni  :  le  leggi  civili ,  cioè , 
gF  impegni  particolari  che  Affano  la  forte  di 
ciafeun  individuo,  e  gli  affìcuranò  la  proprie- 
tà e  F  ufufrutto  dei  di  lui  rifpettivi  dritti  5  fi- 
nalmente la  permuta,  che  comprende  differenti 
oggetti,  come  la  Finanza,  il  Commercio  cosi 
A    4  prò- 


8      Trattato  della  Popolazione 
propriamente  detto ,  la  Manifattura ,  e  tutti  gli 
altri  rami  dell' induftria . 

Che  rimane  adunque  al  Commercio  efterno  i 

Precifamente  tutti  gli  fteffi  oggetti,  ma  de- 
terminati più  in  grande  ,.  fenza  i  quali  le  fo- 
cietà  umane  dovrebbero  men  temere  i  covili 
delle  tigri  e  dei  leoni  che  proprj  vicini. 

Perchè  adunque  fi  dice ,  che  certe  Nazioni 
hanno  difprezzato  il  Commercio;  e  che  certe 
altre  io  hanno  ftimato  e  coltivato? 

Coloro  che  parlano  cosi  confondono  gli  Ef- 
feri ,  e  non  comprendono  fotto  il  nome  di 
Commercio  fé  non  una  delle  ultime  fuddivi- 
fioni  del  medefimo. 

Ho  già  fatto  vedere  *  che  il  Commercio  ,.. 
così  propriamente  detto  e  quale,  ordinariamen-- 
te  ^intende  ,.  è  femplicemente  uno  dei  rami 
della  permuta ,  la  quale  non  è  fé  non  una 
delle  ultime  parti  del  Commercio  interno,  va- 
le a  dire,  il  ricambio  del  fuperfluo  col  necet 
fariai  ma  anche  quefto  fi  fuddivide. 

E'  cornei 

Io  divido  F  oggetto  generale ,  comprefo  fotto 
il  nome  di  Commercio  così  propriamente  detto 
fecondo  Tufo  corrente,  in  due  rami  principa*- 
li,  che  fono  il  Commercio  dei  proprietarj  , 
confidente  nella  permuta  ,  che  quelli  fanno,, 
dell'  eccedente  del  prodotto  dei  proprj  fondi 
colle  cofe  che  i  fondi  medefimi  loro  nonfom* 
miniftrano,  e  delle  quali  efli  hanno  bifogno;  ed 
il  Commercio  dei  raercenarj,  che  trafficano  fo- 
pra  il  prodotto  degli  altri,  e  che  in  qualità  di 
mediatori  di  ricambj.  ,  ne  ritraggono  la:  fuffir 
ftenza,  e  fovente  un  confiderabil  guadagno. 
Le  Potenze,  le  quali  fi  dice  d'aver  trafeur 
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rato  il  Commercio,  fono  quelle  che  noti  han- 
no ne  protetto,  ne  eccitato  il  Commercio  mer- 
cenario y  le  Potenze  ,  per  lo  contrario  ,  chia- 
mate commercianti,  fono  quelle  che  hanno  ri- 
guardata la  porzione  della  fenferia  ,  e  dell'  ag- 
gio come  il  principio  della  profperità  degli  Sta- 
ti ,  e  che  in  conseguenza  vi  hanno  voltata  la 
principal  attenzione  del  governo .  Quindi  adun- 
que fi  vede,  che  in  quefta  definizione  è  ftata 
prefa  la  parte  per  il  tutto  ;  e  che  dire  che  la 
tal  Nazione  non  ha  Commercio  ,  perchè  tras- 
cura o  il  Commercio  marittimo  ,  o  le  mani- 
fatture ,  o  il  giro  del  denaro ,  è  un  errare  , 
predo  a  poco-;  come  fé  dal  trovarli  uomini  fan- 
guigni  fi  deducete,  che  coloro  ,  i  quali  non 
fono  tali,  non  abbiano  affatto  fangue  nelle  vene. 

Mi  figuro,  che  il  Lettore  fia  informato  quan- 
to bafta  del  corfo  dei  miei  ftudj:  onde  mi  ri- 
fparmio  di  riportare  il  refto  dei  miei  Temi  \\ 
ma  quelli,  che  ho  qui  traferitti ,  erano  necef- 
far} ,  perchè ,  dall'  efpofizione  della  mia  manie- 
ra di  guardare  il  Commercio  fotto  un  punto 
di  vifta  generale  fi  rilevi  il  motivo  per  cui 
toccherò  5  nel  progrefTo  di  queft'  Opera ,  quafi 
tutte  le  corde  die  formano  l'armonia  politica. 

Riguardo  al  Commercio  propriamente  detto 
riflòrfa  ,  febbene  d'  un'importanza  aflòluta  ne- 
gli Stati,  fi  troverà  da  per  tutto  nel  mio  libro 
come  oggetto  principale  ,  rm  bifognofo  d'effe- 
re  foftenuto  da  tutti  gli  altri. 

Entrerò  ora  nel  dettaglio  dei  mezzi  d'eften- 
dere  la  popolazione  mercè  le  rifforfe  dell'  indù- 
Aria,  fenza  però  perdere  di  mira  il  mio  prin- 
cipio ,  che  io  riduco  ad  uno  ftravagante  y  ma 
dprefTivo ,  paragone  - 
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io  ^Trattato  della  Popolazione 
Lo  Stato  è  un  albero ,  che  ha  per  radici  U 
Agricoltura  ,  per  tronco  la  Popolazione  ,  per 
rami  l' Induftria  ,  e  per  foglie  il  Commercio 
così  propriamente  detto  ,  e  le  Arti .  L'  albero 
tira  il  fugo  nutritivo  dalle  fue  radici ,  le  qua- 
li fi  fpandono ,  e  producono  un'  infinità  di  ra- 
mufcelli  e  di  barbe  anche  impercettibili;  que- 
fte  ritraggono  tutta  la  foftanza  dalla  terra  :  la  fo- 
ftanza >  e  rinforzandoli  il  tronco  ,  ne  germoglia  > 
in  una  certa  altezza,  una  quantità  di  rami,  i 
quali  ,  quando  il  fucco  medefimo  è  in  abbon- 
danza ,  profperano  in  proporzione  del  vigore 
dello  fteflb  tronco  ,  e  fi  rendono  vivaciffimi  , 
talché  fembra  ,  che  più  non  abbiano  bifogno 
dell'  operazione  e  dell'  ajuto  delle  radici ,  lon- 
tane in  maniera,  ch'effi  quafi  non  ne  fentono 
la  correlazione  .  Se  però  per  qualche  funefta 
Cagione  accadeflfe  ,  che  quefte  foflrano  ,  il  ra- 
mo ingrato  farebbe  il  primo  a  rifentire  la  lan- 
guidezza che  fi  fpanderebbe  in  tutto,  Inalbero* 
Il  fugo  alimentare  termina  il  fuo  corfo  colla 
produzione  delle  foglie ,  vale  a  dire ,  della  par- 
te la  più  brillante  e  la  più  piacevole  dell'al- 
bero fteflbj  foglie  che  fono  ad  eflb  aflblutamen- 
te  neceffarie ,  come  atto  a  ricevere  >  ed  ad  at- 
trarre le  influenze  della  pioggia  e  della  rugia- 
da, foccorfi  eftranei  al  fuolo  naturale,  ma  fa- 
vorevoli al  nutrimento  ed  alla  profperità  della 
pianta.  Quefta  parte  brillante  però  è  la  meno 
folida ,  e  la  più  efpofta  agi'  infulti  della  tera- 
pia; ed  il  calor  del  Sole  bafta  per  difeccar- 
la,  e  per  difìruggerla* 

Contuttociò  una  taf  impreffione  eftraneanon 
ha  fé  una  certa  ftagione  dell'  anno  y  e  fé  le 
f adici  xonfervano  il  loro  vigore  ,  il  fucco  ne 
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ripara  ben  pretto  il  difordine:  le  nuove  foglie, 
die  pullulano  da  tutte  le  parti,  rimpiazzano 
quelle  che  urrà  maligna  influenza  ha  fatto  pe- 
rire .  Se  però  quefto  difordine  efterno  è  cagio- 
nato da  una  caufa  interna  ,.  fé  qualche  infetto 
nemico  ha  forate  le  radici  nelle  vifcere  della 
terra,  l'albero  languifce,  e  le  foglie  fi  fecca- 
no  fenza  riparo .  Si  afpetterebbe  invano  ,  che 
il  Sole,  e  la  rugiada  ravvivaflero F arido  tron- 
co: convien  medicare  le  radici ,.  diftruggere  il 
verme,  rinfrefcare  le  barbe  tuttavia  fané ,  con- 
cimare opportunamente  ,  e  fomminiftrare  loro 
i  mezzi  d'eftenderfi  e  di  riftabilirfi  \  diverfa- 
mente ,  t  albero  perirà  *. 

Or  li  può  dire  lo  fteffo  del  corpo  politico» 
Uno  Stato ,  che  ha  un  confiderabil  prodotto  , 
e  che  li  trova  decaduto  per  qualche  motivo 
eftraneo ,  ovvero  interno  (  febbene  quafì  fem- 
pre  tutti  due  concorrono  infieme  ),  nonflfol- 
leverà  ne  per  mezzo  del  Commercio  ,  né  per 
quello  delle  Arti  $  quefte  irrigarebbero  V  albe- 
ro dalle  foglie  ,  bifogna  riparare  al  tronco, 
penfare  alla  Popolazione ,  e  cercare  il  rimedio 
nelle  radici,  cioè,  nell'  Agricoltura . 

Siccome  però  parlo  per  la  Francia,  la  qua- 
le, checché  ne  penfino  gli  eft'eri,  è  meno  de- 
caduta che  in  procinto  di  decadere,  così  pren- 
diamo il  noftro  paragone  in  un  fenfo  di- 
verfo. 

Accade  quafi  fempre ,  che  un  albero ,,  pian- 
tato in  troppo  buon  terreno  e  cTun  fecco  tropi 
pò  attivo  e  vigorofo  ,  produca  nella  ftagione 
opportuna  più  rami  di  quelli  che  potrebbe  nu- 
trire in  proporzione  delle  fue  forze,  e  delfuo- 
lo  da  cui   gli   è  fomminiftrata  la  fuffiftenza  ♦ 
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12  Trattato  mllà  Popolazione 
Or  fé  un  giardiniero  d'  abilità  non  ne  pota  i 
fuperflui  per  limitare  il  vigore  del  fucco ,  e: 
per  perpetuare  la  durata  della  pianta,  ben  pre- 
tto F  apparente  profperitì  d' efla  fa  defecarne  il 
tronco ,  n5  efaurifce.  le  radici  >  e  V  albero,  fteffa 
languifce  e  muotc . 

Accade  altresì  y  che  un  giardiniere  impruden^ 
te ,  ambiziofo  ,    o   forzato  dalle^  circoftanze  , 
ponga  al  pie  dell'albero  un  concime  troppo  ca- 
lido  ,.  che  ne  raddoppia  il  fucco  e  gli  sforzi  ». 
L'albero  dà  in  tal  cafo  una  raccolta  primatic- 
cia r  brillante*  che,  forprende  colla  Angolare  fua< 
fecondità^  ma  efàuritQ  in  feguito,..  a  motivo  d! 
un  tal  abufo  di  tutte  le   fue  forze  ,.  lànguifce: 
viabilmente.  Se  il  giardiniere  (  fimile  agli  Orien- 
tali ,   i  quali  ,    dopo  avere  fvegliati  gli  fpiritì 
colFoppio,  al  fentir/i  oppreffi-  dai-  fuceeffivi  ef- 
fetti del  medefimo,  ne  ripigliano  una  dofe  pia 
gagliarda*  e  paffando  in  tal  guifa  da  rifveglia-. 
mento  in  rifvegliamento  ,  fi.  rendono  finalmen- 
te, infenfati  per  fempre),  fé  il  giardiniere,,  ri- 
peto y  ravviva  il  fùo  albero   cogli   fteffi  mezzi; 
che  lo,  avevano  eccitato  per  là   prima  volta , 
ne  otterrà  due  o  tre  altre  falfe  raccolte  >  ma, 
dopo  d'effe,  lo  vedrà  perire .. 

Figuriamoci,  che  V  albero  fuppoftò  fìa  V  an* 
tica  Spagna  •  Se  quefto  Stato  avefle  avuti  vi- 
cini,, più*  non  fé  ne  farebbe  parlato  >  ma  fé  ri- 
flettiamo alla  perdita  di  tanti  dominj  eh'  eficv 
poffedeya  nell'Europa,  allo  ftàbiiimento  nel  di 
lui  continente,  in  una  parola  ,.  alia  decadenza 
d9  eflb  nella  fine  delF  ultimo  fecolo ,  poflìamo: 
dire -y  Morì .  Gli  feiocchi ,.  ed'  i  fanciulli  ne. 
attribuiranno  la  caufa  all' efpulfione  de  Mori  r 
gli5  Inquifizione ,  ai  Kdigipfi  ;  ma  U.  vero  Pq> 
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lìrico  fcflerrì,  che  V  oro  del  Perii  fu  la  calci- 
na pofh  a  pie  dell'albero.  Il  giardiniere  poco 
accerto  ed  intraprendente  fu  Filippo  IL  Ei  (lon- 
geva F  Italia  e  vi  regnava  quali  come  nella  Spa- 
gna ,  corrompeva  F  Alemagna  ,  coHernava  la 
Francia  ,  fpediva  la  fu*  flotta  invincibile  Beli' 
Inghilterra:  la  di  lui  condotta  era  apparente- 
mente bella  ;  ma  T  albero  cadde  in  languidez- 
za. I  di  lui  fuccedbri  non  feppero  trovare  al., 
tro  riparo  che  quello  di  far  trafportare  la  cal- 
cina delle  Indie  per  ravvivare  la  monarchia 
moribonda  ->  ma  la  cofa  giunfe  a  fegno  ,.  che: 
le  miniere  la  fpopolatono  ,  e  che  malgrado  il 
genio  nazionale  ,  trafeendente.  e  fatto  per  le: 
cofe  gaudi  5  effa  piu^non  fu  fé  non  un-  ca< 
davere. 

Io  fuppongo-,  che  gli  Spaglinoli  ,  finali  al" 
caftoro,.  fi  fodero  volontariamente  privati  di  ciò 
che  le  Nazioni  cupide  cercano  coir  tanta  avi- 
dità di  loro  togliere,  che  avellerò  chiufi  tutti 
i  loro,  porti,,  e  che  avellerò  chiufi  tutti  i  loro* 
portile  che  invece  di  voler  ritener  Toro,  non- 
ave  Aero  lafciato  ufeire  fé  non-'  quello  folo  me- 
tallo dal  proprio  paefe ..  Ben  pretto  i  corfari  ci- 
vilizzati, chiamati  Nazioni  commercianti,  gli 
avrebbero*  abbandonati  3  e  più  non  fi  farebbe 
veduto  altro  Commercio  in  quel  regno  che  1* 
comunicazione  interna,  e  la  permuta  dei  pro~ 
dotti  d' una  provincia*  con  quelli  d'  un*  altra  .. 
Tutti  i  comodi  della  vita-  farebbero  da  prin- 
cipio loro  mancati ,  voglio  accordarlo ,  nella 
fuppofizione  che  più  noti;  vi  foffe  reftata  alcu- 
na fpecie  di  manifattura  (  losche  pei:  V  ordina- 
rio non.  è  in  generale  efattamente  vero)  >  ma 
io  foftaiua  ,.  avrebbero  effi  potuto,  avere  meno 

di 
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di  quei  comodi  che  la  fpopolazione ,  e  la  de* 
bolezza  effettiva  loro  lafciava? 

Quel  popolo,  privo  d'oro  e  di  Commercio» 
cftero  ,  più  non  farebbe  ftato  veffato  a  moti- 
vo  della  rifcoffione  dei  daz j ,  i  quali  non  avreb- 
bero potuto  aver  luogo,  attefa  la  mancanza 
del  rapprefentativo  di  tali  fpecie  d'impofizioni, 
Allora  tutti  fi  farebbero  veduti  coftretti  a  fa- 
ticare per  vivere  >  e  mancando  ogn'  altro  og* 
getto  di  lavoro ,  farebbe  loro  convenuto  colti- 
vare la  terra.  Il  fuolo  ed  il  clima  non  poflì> 
no  eflervi  migliori  :  tutte  le  produzioni  necef- 
farie  per  l'alimento  e  per  l'agio  della  vita  vi;. 
fono  comuni  ,.  e  d'  una  qualità  eccellente  ,  i 
grani,  ed  i  fratti  vi  riefcono  ottimi,  le  fete 
fembrano  quafi  nel  loro  clima  originario  ,  le 
lane  vi  fi  vedono  perfette  ec.  Ben  predo  effi 
farebbero  venuti  a  capo  di  fabbricare  da  fé 
medefimi  tutti  quefti  generi:  il  coltivatore,  il 
paftore,  il  lavorante,  lo  fpacciatore ,  tutti  fa- 
rebbero viffuti  del  prodotto  dello  Stato;  e  mal- 
grado rinquifizione,  i  Religiofiy  i  pidocchj  , 
e  le.  chitarre  ,  quella  fertil  contrada  avrebbe 
ben  pretto*  contenuti  tanti,  uomini  quanti  pote- 
va nutrirne. 

Non  fi  dubita ,  fecondò  me  ,  che*  con  tal 
metodo  quel  continente  non  li  folle  ben  pre- 
tto riunito  ;  e  che  attefe  le  pretensioni  della 
Cafa  allora  regnante  nella  Spagna,  i  vafti  re- 
gni del  Portogallo  e  dell'  Algarve  non  follerò' 
andati ,  dopo  quelli  di  Granata  e  di  Leone ,  a 
prendere  il  loro  angolo  nello  ffemma  della  Mo- 
narchia .  In  tale  ftatp  di'  cofe  ,  qualora  quel 
Re  non  fotte  cognito^  e  temuto  nei  paefi  ri- 
moti  fé  non  per  la  fua  faviezza   e  per  il  fuo 
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felice  governo,  almeno  farebbe  flato  nei  fuoi 
dominj  il  più  tranquillo  ,  ed  il  più  ficuro  da- 
gli attacchi  di  tutti  ì  Sovrani  ;  le  Potenze  ma- 
rittime ,,  che  pretendono  dì  tenere  incatenato 
il  Mondo  intero  collo  fpedire  legni  carichi  d* 
uomini  a  minacciare  ed  ad  infultare  la  terra  , 
non  avrebbero  ofato  né  anche  guardare  le  di 
lui  fpiagge,,  divenute  formidabili  quanto  lo  fa 
V  ifola  dei  Ciclopi ... 

Innalzata  una  volta  la  Popolazione  della  Spa- 
gna al  più  alto  fegno  a  cui  effe  poffa  giunge- 
re relativamente  al  prodotto  del  continente  . 
(E  chi  potrà  valutare  fin  a  qual  punto  la  Po~ 
polazione  può  ridurrei!  prodotto  delle  terre?), 
fé  il  Re  aveffe  avuto  defiderio  di  nutrire  un 
maggior  numero  d'abitanti  a  fpefe  degli  efte- 
ri >  vale  a  dire,  del  prodotto  delle  loro  terre,, 
avrebbe  potuto  aprire  i  fuoi  porti  alle  navi  che 
vi  aveffero  eftuatte  in  permuta  fé  non  materie 
lavorate  nel  regno  .  In  tal  cafo ,  alla  peggio , 
le  cofe  farebbero  rimafte  nello  fteflb  piede  ia 
cui  erano  y  ma  fi  poteva fperar  molto  dalla  cu- 
pidigia del  Commercio .  Le  manifatture  ftabili* 
te  preffb  una  Nazione  molto  popolata,  e  sfor- 
nita di  denaro  fi  farebbero  avute  ad  affai  mi- 
glior mercato  che  in  tutto  il  rimanente  dell* 
Europa  inondato  d'  oro  y  talché  vi  fi  farebbe 
accorfo  a  comprarle,  colla fperanza  di  vender^ 
le  vantaggiofamente  altrove .  Iofo,  che  il  Com- 
mercio vi  avrebbe  a  poco  a  poco  introdotti  V 
ora ,  e  gì'  inconvenienti  che  lo  accompagnano  y 
e  che  la  profpérità  apparente  avrebbe  occupa- 
to il  luogo  della  profpérità  effettiva  >  frattan- 
to che  non  fi  foflero  di  nuovo  chiufi  i  porti  , 
e  non  fi  folle  tornato  alla  terra  - 

Non 
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Non-  ho  penderò  di  portare  pia  oltre  queflE* 
induzione  ideale  j  ma  ella  baffo  per  far  com- 
prendere il  principio  invariabile  da  cui  mi  par- 
to ,  ed  al  quale  fpeflò  tornerò  ,  cioè  ,  che  bi- 
fogna  coltivare  la  radice  dello  Stato,  concima- 
re continuamente  ,  e  far  attenzione  che  i  ra- 
mi devono  efière  proporzionati  al  tronco  ,  e- 
che  non.  tocca  fé  non  alle  piante  aquatiche  e 
paluftri  a  ftenderfi  in  foglie  ondeggianti  e  fenzr 
appoggio ,  mentre  il  tronco  è  nullo ,  e  le  bar- 
be non  fono  attaccate  al  fuolo* 

« 
***********  *-****-****-*'#  *  * 

*********************** 

C  A  P  I  T  O  LO    IL 

Circolazione • 

T77*Ntriamo  nei  dettaglj  relativi  alla  Circola* 
Ì2^  zione,  eh' è  l'anima  del  moto  interno  r 
fenza  il  quale  gli  Stati  non  poflòno  fuffifte- 
re  :  L*  importanza  dell'  oggetto  deve  rendermi 
condonabile  la  lunghezza,  dei  dettaglj  madefimi., 
I  valli  dominj.fi  fondano  mercè  le  conquifte 
€  le  riunioni  >  ma  nonpofìfonò  foftenerfi  fé  non 
per  mezzo  delle  correlazioni  e  dei  legami  in- 
terni •  Un  dominio  fondato  fopra  le  conquifte 
altro  non  è  che  un'  eftenfione  di  paefe  in  cui 
gli  abitanti  hanno  piegato  fotto  la  legge  del  piti 
forte  in  di  lui  prefenza ,  e  non  gli  ubbidifeona 
in  affenza  fe  non  perchè  ne  temono  il  ritor- 
no. Suffiftendo  una  tal  maniera  di  vivere,  non. 
y,i  è  ripofo  né  per  il  Sovrano,  né  per  i  Sud- 
diti, ed  un  tale  (tato  forzato  non  dura  fe  non» 
finche  faflHfe  il  timore ,  il  qpale,  attefe  le  vi* 
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cende  delle  cofe  umane ,  non  può  effere  troppo 
lungo. 

Ogni  Conquiftatore  o  fi  è  adattato  alle  leg? 
gi  ed  agli  ufi  dei  paefi  conquidati,  o  vi  ha  in- 
trodotti quelli  del  proprio,,  a  è  diventato  legis- 
latore egli  fteflo,  ovvero,  fimilead  un  torren*- 
te  che  fi  ftrafcina  tutta  nel  fuo  corfo,  è  Spa- 
rito fenza  lafciare  altro  che  tracce  delle  fue  de* 
vaftazioni.  Ciro y  ed  i Tartari,  coiìquiftatori del- 
la Cina ,  furono  nel  primo  di  quefti  caiì  :  le 
Nazioni  del  Nord,  che  diftruflero  l'impero  Ro- 
mano, nel  fecondo:  §£Incasy  Carlo-magno ,  ed 
alcuni  altri,  nel  terza j  gli  Sceriffi,  e  divedi 
altri  Barbari,  nell'ultimo* 

Non  fi  dà  autorità  la  quale  abbia  un  fon* 
damento  folido  fuorché  nel  vantaggio  di  quello- 
che  ubbidifce.  Non  è  neceffario  avere  ftudiata 
molto  profondamente  la  ftoria  del  cuore  urna** 
no,  e  gli  Annali  dell'umanità  per  convenire 
intorno  a  quefto  principio.  Si  vede  da  per  tut- 
to, che  febbene  i  vizj.  abbiano  alcuni  vantaggj 
lóro  propvj,  quefti  non  fono  flati  mai  fé  non 
paffeggierij  e  che  la  violenza,,  là  crudeltà,,  la 
frode,  la  corruttela,  l'avidità  ricadono  fempre 
fopra  i  loro  autori,  qualora  almeno  gli  ambi- 
ziofi,  innalzati  da  tali  vizj,  non  abbiano,  per 
confervarfi,  pofte  fucceffivamente  in  pratica  aa- 
che  le  virtù., 

Scorrendoli  tutta  fa  ftoria,  vi  fi  trova,  che 
Crcmvvel  fu  il  folo  fcelterato  felice  fin  alla  fi- 
ne: ma  fé  dipoi  fi  riflètte  come  queft'uomo  , 
celebre  e  facile  a  comirìettere  atroci  delitti  , 
feppe  aftenerft  dai  leggieri,  qual  polizia  e  qùal 
tranquillità  interna  mantenne  nello  Stato;  fé 
fi  confiderà  in  lui  X  uomo  premurofo  della  gloria 
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della  propria  Nazione,  illuminato  intorno  ai  c& 
lei  veri  intereftì,  protettore  del  Commercio  e 
delle  Colonie,  padrone  di  Dunquerque,  auto- 
re del  celebre  Atto  di  Navigazione  ec.  ,  fi  con- 
verrà, che  Cromvvel,  ingrandito  per  mezzo  del 
vizjj  fi  foftenne  per  quello  delle  virtù, 

ta  forza ,  la  giuftizia ,  la  generofltà ,  la  dok 
cezza  fondano,  per  lo  contrario,  imperi  dure- 
voli e  ficuriy  e  perchè  ?  Perchè  l'autorità  non 
può  mai  avere  un"  fondamento  fòlido  fuorché 
nel  vantaggio  di  colui  che  ubbidifce.  Or  la 
forza  e  la  giuftizia  fono  fpecialmente  quelle 
clie  ftabilifcono  un  tal  vantaggio,  e  che  pro- 
mettono protezione  e  ficurezza.  Così  un  Go* 
verno  può  fperare  uff  impero  durevole  in  prò* 
porzione  dell'  eftenfìone  che  può  dare  a  quefte 
due  cofe:  ma  dove  non  può  giungere  la  giu- 
ftizia, il  di  lui  impero  fi  ferma;  e  s'effo  vuol 
regnare  più  oltre,  regnerà  nei  deferti. 

Intalguifa,  collo  ftabilirfi  alcuni  principj  ge- 
nerali, fi  verrà  a  capo  di  Affare  lo  fpirito  uma- 
no fopra  gli  oggetti  medefimi,  e  nei  foggetti 
i  più  capaci  di  fomminiftrar  materia  alle  carriere 
ideali  dell'immaginazione. 

Il  principo  efpoilo  di  fopra  ,  per  ragion  e? 
efempio,  farà  comprendere  perchè  la  Francia  mo- 
derna è  crefeiuta  in  potenza,  crefeendo  in  eften- 
fione: perchè  la  Francia  antica  perde  molto  pre- 
tto le  fue  conquifte  nell'Italia,  nella  Spagna, 
nell'Alemagna:  perchè  i  rami  della  Monarchia 
Spagnuòla  le  coftarono  la  fanità  del  corpo  ;  per* 
che  il  Principe  del  Piemonte  farà  per  mille  an- 
ni Re  della  Sardegna  fenza  effere  più  forte  fé 
non  di  titolo  ec.  Quindi  le  Nazioni  dell'  Euro- 
pa potranno  prendere  giufte  mifure  fopra  la  na» 
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tura  delle  loro  Colonie,  fopra  la  relazione  d' 
effe  al  corpo  dello  Stato,  fopra  l'importanza  e 
la  neceffitx  delle  Colonie  medefime,  fopra  le 
leggi  che  fi  può  e  che  fi  deve  loro  imporre ...  > 
e  sì  fatte  vedute  faranno,,  perla  maggior  parie, 
forfè  contrarie  a  quelle  che  la  cupidigia  ed  il 
pregiudizio  hanno  ftabilite»  predo  le  fteffe  Na- 
zioni le  più  illuminate,  intorno  all' intereffe •■ 
Torniamo  al  foggetto. 

La  forza,,  e  la  giuftizfa  poffono  adunque  man- 
tenere effe  fole  un  impero  >  attefo  che  effe  fole 
ftabilifcono  la  protezione,  e  la  ficurezza.  Si 
fa  in  che  confitte  la  forza;,  ma  fi  varia  intor- 
no alla  giuftizia,  ovvero  avendofi  nozioni  chia- 
re e  diftinte  dì  quella  virtù ,  fembra  almeno:  che 
s'ignori-  quello  che  la  medefirna  efiga  rifpet- 
tivamente  a  divertì  membri  del  corpo  politico. 

La  giuftizia ,  che  il  Sovrano  deve  al  fuo  po- 
polo, altro  non  è  che  amore,  protezione  con- 
tro Tetterò,  giudicatura  e  polizia  frai  cittadi- 
ni; ed  il  popolo  deve  al  fuo  Principe  amor 
reciproco,  rifpetto,  e  fommiffione.  Ecco  tutto 
il  debito  rifpettivo;  e  lo  Stato,  in  cui  quefto 
debito  è  meglio  pagato,  è  il  più  potente  di 
tutti,  indipendentemente  anche  da  tutte  le  pro- 
porzioni d'altri  vantaggj  tìfici. 

Supporre  però,  che  quefte  cofe  camminino  da 
fé  fteffe,  è  uno  ftabilire  la  Repubblica  di  Platone. 
Il  Principe  non  può  foddisfare  al  fuo  debito  fé 
non  mercè  una  vigilanza  ed  un'  attenzione  con- 
tinua 5  ed  il  popolo  non  può  eftinguereil  fuo  fé 
non  per  mezzo  d'una  fovvenzione  che  ponga 
il  Principe  fuddetto  nel  cafo  di  poter  foftenere 
ì  petì:  dello  Stato,  e  di  farfi'  temere  al  di  fuori 
e  rifpettare  al  di  dentro» 

La 
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La  circolazione  dei  due  pagamenti,  vale  a 
dire,  la  protezione  dall' una  parte  ed  i  ferviz) 
dall'altra,  dev'effere  fempre  in  moto  dal  cen- 
tro fin  all'  eftretmtà  le  piti  rimote  dello  Stato  ; 
quefto  è  un  principio  matematico  del  dritto 
pubblico.  L'oro-  e  l'argento  fono  oggi  ri  rap- 
prefentativo  quafi  unico  di  tal  circolazione  ;  e 
fono  altresì  tutto  ciò  a  cui  fi  volgono  le  cu- 
re degli  uomini.  MI  (la  permeflò  d'abbraccia- 
re più  oggetti  nei  miei  ragionamenti  . 

Ev  certo,  che  non  fi  vede  e  non  fi  calcola 
attualmente  la  circolazione  fuorchc  nei  metal- 
li; e  con  ragione.  Il  Principe  paga  in  denaro 
quei  che  mantiene  per  il  fervizio  dei  popoli  r 
il  popolo  fonominiftra  in  denaro  il  fervizio  che 
deve  allo  Stato  ?  non  fi  può  adunque  più  trat- 
,  tare  fé  non  di  denaro . 

Bifogna  anche  confeffare  ,  che  quefto  turci- 
manno univerfale,  improntato  d' una  marca  co- 
mune ,  e  d'un  trafporto,  che  facile  in  fé  ftef- 
fo ,  lo  è  divenuto  anche  più  per  mezzo  delle 
Lettere  di  Cambio  ,  è  fenato  più  d'opn'  altra 
cofa  a  legare,  ed  a  porre  in  corrifpondenza  un 
gran  numero  di  focietà  d' uomini ,  è  confeguen- 
temente  a  formare  grandi  dominj .  Se  1'  oro 
foffe  fiato  comune  nelP  Alemagna  prima  che  vi 
fi  foffero  perfettamente  ftabilite  le  differenti 
Cafe  le  quali  Y  hanno  divifa ,  e  che  queftafpe- 
eie  di  dritto  pubblico  e  politico  ,  proprio  di 
tal  fmgolar  Oligarchia ,  foffe  divenuto  un  pre- 
giudizio nella  Nazione,  forfè  la  Germania  non 
farebbe  fiata  lungo  tempo  fenza  effere  ridotta 
in  monarchia  .  Dire  e  provare ,  che  V  oro  è 
corruttore,  è  uà  dire  che  il  medefimo  è  ne- 
ì^ico  della  libertà  5  fé  volefli  riportare  citazio 
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tà  (loriche  ,  mi  farebbe   facile   provare  queft' 
aflioma  coi  fatti . 

Si  trova  un  popolo  ardente  ed  entufìafte  > 
che  fegue  furiofamente  due  chimere  ,  cioè ,  la 
liberta  di  cui  è  piuttofto  fchiavo  che  amante, 
ed  il  Commercio  che  vuole  invadere  intera- 
mente ,  vale  a  dire  ,  vuol  tirare  a  fé  tutte  le 
ricchezze  -deirUniverfo  .  Queft'è  un  preten- 
dente d'unire  infieme  il  fuoco  e  V  acqua  ;  ed 
un  tal  piano  non  merita  fé  nonché  le  Poten- 
ze minacciate  ufino  un' efatta  attenzione  fopra 
le  circoftanze  del  momento  ,  e  lafcino  corre- 
re. Quando  il  Cavaliere  Guglielmo  Petti  afle- 
ìifce  freddamente,  che  gV  Inglefì  poffòno  fare 
il  Commercio  di  tutto  il  Mondo  ,  e  devono 
avere  queft'  oggetto  ,  io  fon  tentato  di  rifpon- 
dergli .  /  Francejì  fojfhno  b  evere  tutta  /'  acqua 
cti  è  nella  Manica ,  e  portar/i  ad  attaccarvi  a 
pie  fermo  .  Tutte  le  cok  fiumane  hanno  un 
pericolo  ;  ed  ecco  quello  del  progetto  riporta- 
to .  Senza  libertà  non  fi  dà  attività .,  fenz'  at- 
tività non  fi  dà  Commercio  .  La  volita  liber- 
tà deve  adunque  rendervi  groffi  commercian- 
ti, e  voi  lo  fiete  .  Dal  Commercio  derivano 
le  ricchezze  ,  dalle  ricchezze  la  corruttela  , 
dalla  corruttela  la  fchiavità  ,  dalla  fchiavitù  la 
miferiaela  povertà  ;  ed  allora  termina  il  Com- 
mercio .  O  diverrete  padroni  del  mare  ,  ò  di- 
ramante da  voi  fterfi  il  voftro  Commercio  * 
eh' è  quello  di  che  io  dubito. 

L'oro  adunque  è  la  fo^a  cofa  che  un  cal- 
colatore poffa  eliminare  nella  circolazione  5 
ma  non  potremmo  forfè  ferirci  anche  di  cer- 
ti principj  morali  in  tale  fpecolazione  ?  La 
poca  certezza  dei  calceli  fopra  quefta  ma- 
teria 
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teria  può  almeno  autorizzarci   a   fallo  .  Pro-* 
viamoci. 

-Sebbene  F  oro ,  una  volta  cognito  e  fparfo 
per  T  Europa ,  fia  affolutamente  necelTario  in 
uno  Stato  per  ravvivarne  le  molle  ,  ed  un  cor- 
po politico  fia  oggi  languido  in  tutta  la  fua 
organizzazione  proporzionatamente  alla  perver- 
ta di  metalli,  non  fi  può  negare  *_fhe gli  ita- 
ti fuffifteffero  altre  volte  fenza  i  metalli  me*. 
definii.  11  debito  allora  del  Sovrano  non  pote- 
va effer  pagato  fé  non  per  mezzo  di  Prepofti, 
il  mantenimento  dei  quali  era  affegnato  fopra 
la  faccia  dei  luoghi  :,  e  conilfteva  in  alcune 
prerogative  e  mezzi  difufliftenza:  quindi  que- 
lli Prepofti,  potendo  pagarfi  da  fé  fteffi  ,  ed 
obbligati  a  confumare  nei  luoghi  medefimi  per 
godere,  ed  a  cercarli  un  appoggio  nei.  confen- 
fo  dei  popoli  e  nelle  prerogative  della  loro  ca- 
rica, er  ino  meno  dipendenti  dal  Sovrano .  Ol- 
tre di  ciò,  i  popoli,  non  potendo  pagare  ilio* 
ro  fervizio  al  Sovrano  medefimo  fé  non  col- 
le loro  perfone  ,  o  colle  loro  derrate  (  cofe 
tutte  infinitamente  meri  eguali  ad  eflere  traf- 
portate  di  quello  che  oggi  lo  fono  i  metalli  ), 
non  dovevano  fomminifìrare  allo  Stato  fé  non 
una  fovvenzione  naturalmente  facile  ,  e  pro- 
porzionata al  pagamento  che  faceva  Io  fteffo 
Principe  .  Per  parlare  in  termini  di  Commer- 
cio .  La  permuta  era  eguale  fra  il  padrone  , 
ed  i  f additi  ;  ma  era  nello  fteffo  tempo  lan- 
guida, rara  ,  e  di  rapporti  quafi  da  per  tutto 
intercetti . 

L'oro  avendo  fopra  il  corpo  politico  le  fteflfe 
proprietà  che  ha  il  mercurio  fopra  il  corpo  tì- 
fico, ha  penetrate  le  differenti  vene  di  quefto 
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Commercio  rifpettivo  ,  e  vi  ha  (labilità  una  li- 
bera e  facile  circolazione  .  Ne  parlerei^  or 
ora*  ma  non  perdiamn  di  villa  la  definizione 
porta  difopra,  fondamentale  nel?  attuai  questio- 
ne .  Subito  che  fi  perde  in  uno  Stato  Y  equi- 
librio di  tale  fpecie  di  pefo ,  le  la  vince  il  Go- 
verno ,  quefto  diviene  una  tirannia  ;  fé  la  vin- 
ce il  popolo*  effo  degenera  in  anarchia  ;  ecco 
un  principio  ficuro,  il  quale  quanto  più  fìefa- 
mina,  più  apparirà  vero.  Continuiamo  ora  la 
-noftra  fpecolazione;  perocché  da  tale  fpecie  di 
paragone  rifulterà  la  chiarezza  ,  che  io  voglio 
dare  al  piano  derivante  dai  miei  principj* 

Suppongo  ,  che  in  uno  Stato  privo  di  me- 
talli ,  qual  io  .l'ho  ftabilito ,  il  Sovrano  non 
aveATc  dominj  in  proprietà  ,  e  che  tutte  le  ren- 
dite del  Fifco  follerò  ,  come  Io  fono  preflò  a 
poco  oggigiorno,  fondate  fopra  la  fovvenzionc 
fulfidiaria  dei  fudditi;  una  tal  fovvenzione  non 
potrebbe  ridurli  ,  come  abbiamo  detto,  fé  non 
a  comandare,  a  fervizj  perfonali ,  a  grani ,  a 
foraggj  ,  a  lini,  a  drappi,  ed  ad  altre  materie 
di  confumo,  per  mantenimento  del  Principe  5 
della  di  lui  cafa  ,  delle  di  lui  truppe  ce.  In 
quello  Stato  le  provincie  lontane  dalla  di  lui 
refidenza  farebbero  meno  taffete  per  i  magaz- 
zini Reali  di  quello  che  lo  foffero  i  paefi  vi- 
cini al  di  lui  foggiorno  s  ma  dall'  altra  parte  , 
goderebbero  meno  dei  beni  che  procura  la  vi- 
cinanza del  Sovrano,  vale  adire,  d'un*  efatta  po- 
lizia, d'una  momentanea  attenzione  ai  lavori 
pubblici  ed  agli  altri  vantaggj  della  focietà,  dei 
henefizj  del  Principe,  degli  onori,  delle  cariche 
ec.  ;  in  oltre ,  farebbero  più  efpofìe  alle  inva- 
sioni del  qemico,  e  meno  in  iftato  d'effer  difeff. 

Se 
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Se  nel  cafo  d' invasone  però  il  Governo  fa- 
ceffe  marciare  gli  eferciti  per  ricuoprirle  e  per 
garantirle,  quefto  farebbe  una  parte  del  dove- 
re del  Sovrano  che  fi  moverebbe  in  loro  van- 
taggio )  ed  allora  il  ricambio  politico  ,    di  cui 
fi  e  parlato  ,  alzerebbe  in   favore  del  popolo  * 
Ad  oggetto  quindi  di  riduilo   all'eguaglianza , 
che  da  noi  fi  è  detto  effer   aflolutamente   ne- 
ceflaria  in  tal  genere  di  Commercio  ,  conver- 
rebbe .,    che  il  debito    del   popolo  medefimo  lì 
&umentaffe,  e  fi  foddisfacefle   in  proporzione  , 
lo  che  per   altro  avverrebbe  naturalmente  .   I 
magazzini ,   che   non   erano   per  T  addietro  fé 
non  la  quota  neceffaria  al  foftentamento  degli 
Uffiziali  di  giufeizia  e  di  polizia  impiegati  ne! 
governo ,  ed  a  quello  dei  loro   Aggiunti ,  do- 
vrebbero aumentarfi  in  proporzione  dell' aumen- 
to fopraggiunto  per   il  confumo  delle  truppe 
che  bisognerebbe  allora  mantenere  fopra  la  fac- 
cia dei  luoghi  :  le  comandate ,  e  gli  altri  fer- 
vizj  perfonali  diverrebbero  più  numerofi  ;  e  la 
fovvenzione  fi  accrefeerebbe   di  grado   in  gra- 
do a  mifiira  delle  relazioni,  che  ciafeun  can*» 
tane  aveffe  con  quello  fuccorfo    dal  Sovrano  . 
Mentre  però   tali   provincie   comprerebbero  il 
buon  ordine  e  la  ficurezza  che  in  effe  fi  fta- 
blliffero,  le  altre,  più  languide  a  motivo  dell1 
affenza   del  Principe  ,    troverebbero   altresì  il 
compenfo  dei  mali  di  tale  fpecie  di  languidez- 
za nel  follievo  che  loro  procurerebbe   il  pefo 
d'una  minor  fovvenzione. 
■i   QuefV  induzione  fviluppa   il   liftema  genera- 
le ,  da  cui  convien  partirli ,    per  V  organizza^ 
zione  interna  d'uno  Stato  il  quale  non  potef* 
fé  faffiftere  fenza  la  circolazione  .  Lo  ripeto  : 
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ja  vera  circolazione  altro  non  è  che  il  Buf- 
fo eJ  il  rifluflò  dei  due  debiti  che  ho  ana- 
lizzati di  fopra  ;  debito  del  Principe ,  debito 
-del  popolo.  L'oro,  come  1k>  detto  ,\ha  facili- 
tato quefto  flutto  e  rifluflb ,  ed  in  cònfeguen- 
za  ha  legati  gli  Stati  ;  ma  in  foftanza ,  altro 
non  e  che  il  rapprefencativo  di  tal  circolazione. 

Sembra,  che  il  medefimo  abbia  aggiunto  un 
nuovo  mezzo  di  fuflìftenza  e  di  ricchezza  più 
indipendente  degli  altri  dalle  due  fovvenzioni 
da  me  efpofte  ,  coir  incoraggire  il  Commercio  • 
Non  ho  negato ,  eh'  effe  ha  perfezionate  le 
molle  dell'  organizzazione  politica:  ma  dico  , 
che  non  ne  ha  creata  veruna  ;  fi  trafficava  an- 
che preventivamente  per  mezzo  delle  permu- 
te .  Quefta  difeuffione  però  è  (tramerà  al  mio 
foggetto  attuale  >  mi  bafta  di  ftabilire  ,  che  i! 
Commercio  non  è  d'un  ordine  particolare  nel- 
lo Stato  ,  e  eh'  è  ,  come  tutto  il  refto ,  fog- 
getto alle  due  fovvenzioni  gii  efpreffe  .  Che 
farebbe  il  Commercio  fenza  la  protezione  del 
Principe  ?  Ciò  eh'  e  quello  della  Corfica .  Dall' 
altra  parte  ,  che  potrebbe  la  rapacità  della  Fi- 
nanza per  il  Fifco  fenza  ì'  ajuto  del  Commer- 
cio? Nuli'  altro  che  radunare  fangue  edoflami. 

Torniamo  al  gran  principio  già  ftabilito .  La 
perfezione  dell'  organizzazione  politica  d*  uno 
Stato  confitte  nell'eguaglianza  del  cambio  fra 
due  piazze  principali,  vale  a  dire,  fra  il  Prìn- 
cipe ed  il  Popolo  .  L' oppreflione  del  popolo  può 
nei  dettaglj  confiftere  nella  forma  con  cui  ei 
femminilità  la  fua  fovvenzione  :  la  crudeltà  del- 
le gabelle,  le  incomprenfibili  cifre  dell' Inqui- 
fizione  dei  Suffidj  fono  tracce  dei  tempi  di  bar- 
barie o  di  neceffità  ,  che  1'  abitudine  non  po- 
Tom.  IL  B  ireb- 
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trebbe  nell5  efame  rendere  meno  moftruofe  di 
quello  eh'  effe  lo  fono  nel  fatto  giornaliero  -, 
ma  tali  cofe  non  riguardano  il  mio  foggetto. 
Non  è  meno  di  fatto,  che  P  oppreflione  deri- 
va ,  non  già  dal  maggiore  o  minor  aggravio 
del  popolo  ,  ma  folamante  dal  pagare  il  mede- 
fimo  più  di  quallo  che  riceve  . 

Una  provincia  potrebbe  nulla  affatto  paga- 
re >  ed  effere  nondimeno  miferabiiiffima  .  La 
Contea  della  Borgogna  divenne  la  Franca-Con- 
tea  fotto  il  dominio  della  Spagna,  la  quale 
volle  renderfi  affezionata  quella  provincia  ifo- 
ìata  da  tutti  gli  altri  fuoi  pofleffì  inercè  le  fran- 
chigie ec  4  ma  in  tal  fituazione  la  Franca- 
Contea ,  che  nulla  dava  e  nulla  riceveva ,  era , 
ad  eccezione  di  poche  cofe ,  egualmente  nella 
barbarie  e  nella  povertà  .  Avendola  la  Francia 
conquiftata,  fortificata,  civilizzata,  fé  dall'una 
parte,  i  rami  dei  Fifco  fi  eftefero  in  quel  ter- 
ritorio j  dall'  altra",  V  induitria  Francete  vi  fi 
fparfe  da  per  tutto  ,  Ho  io  fleffo  veduti  certi 
vecchj  abitanti ,  Spagnuoli  nel  loro  cuore ,  de- 
siderare il  tempo  in  cui  erano  efenti  da  tutto, 
e  fin  dalla  foggegione  di  tagliarfi  le  unghie 
ogni  quindici  giorni  -,  ma  quantunque  defide- 
raifero  la  loro  anticha  libertà  e  deteftaffero  le 
loro  moderne  ricchezze ,  non  potevano  tratte- 
nerti dal  confettare ,  che  da  che  appartenevano 
alla  Francia,  vedevano  più  denaro  in  un  anr 
no  ,  di  quello  che  ne  avevan  veduto  in  tren- 
ta mentr'  erano  tuttavia  Spagnuoli .  E'  cofa  ak 
fatto  femplice,  che  il  vecchio  cavallo  della  Fa- 
vola avvile,  pianta  la  fua  libertà:  ma  oggi  idi 
lui  difendenti  nulla  confervano  di  queir  anti- 
ca g0&S9$&  }  9  (pfl  trpvanp  liberi  in  un  paf* 
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colo,  quando  tramonta  il  giorno  ,  tornano  da 
fé  ftefìì  alla  fcuderia. 

Ev adunque  cofa  di  fatto,  che  la  Franca-Con- 
tea,  nulla  pagando ,  era  più  povera  di  quello 
che  lo  e  oggi ,  quantunque  fi  trovi  carica  di 
pefi  come  le  altre  provincie  del  regno  .  Per- 
chè ciò?  Perchè,  eflendo  efla  provincia  di  fron- 
tiera, il  Re  vi  mantiene  truppe  ,  le  quali  vi 
fpendono  la  loro  paga,  e  confumano  le  derra- 
te ,  ed  i  foraggj  del  paefe  .  Il  Commercio  f 
protetto  quivi  come  altrove  ,  vi  ha  gettate  le 
fue  radici  :  fono  flati  tolti  gli  argini  che  la  fe- 
rravano dal  rimanente  del  regno  :  le  ftrade 
■maeftre ,  ftabilite  da  per  tutto  ,  facilitano  il 
traffico^  e  la  provincia  medefima  ,  che  per  V 
addietro  non  aveva  alcuna  comunicazione ,  è 
evenuta  paefe  di  paffaggio  ,  ed  ha  totalmente 
cangiato  afpetto  . 

Or  fupponiamo,  che  la  profperità  delle  no- 
ftre  armi  fofle  tale,  che  giungemmo  un  gior- 
no a  co:iquiftare  le  lande  immenfe  pofte  fra 
Bordeaux  e  Bajonna  ;  ben  prefto  il  dominio 
Francefe  vi  arrecherebbe  gli  fteffi  vantagg)  ♦ 
EN  vero  ,  che  vi  fi  richiederebbero  alcuni  mez- 
zi di  dettaglio  di  più  di  quelli  che  bifognaro- 
no  nella  Franca-Contea  ,  nelFAlfazia  ec.  Que- 
lle provincie  erano  popolate ,  ed  abbondanti  di 
prodotti,  talché  baftava  ridurle  ai  noftri  coftu- 
mi ,  ed  eccitarvi  V  induftria  ;  mentre  nelle  lan- 
de ,  per  lo  contrario ,  incolte  e  quindi  defer- 
te, converrebbe  creare  uomini  ,  e  la  fertilità 
che  tf  è  la  confeguenza  :  ma  gli  ftefli  mezzi 
produrrebbero  ,  preflò  a  poco ,  con  qualche 
maggior  tempo  i  medefimi  effetti. 

&  incomincerebbe  fenza  dubbio  dair  aprire  e 
B     z  dall' 
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dall' aflicurare  due   ftrade-maeftre   in   mezzo  a 
quei  deferti.  Penfandofi  fucce  flavamente  a  rav- 
vivarle T  interno,  ed  a  moltiplicarvi  gli  sboc- 
chi  alle   produzioni ,  fi    efaminerebbero  fopra 
quell'arida  e  pericolofa  fpiaggia  i  differenti  fe- 
lli e  piccoli  porti  che  fi  poteffe  rendere  prati- 
cabili ai  naviglj:  vi  fi  formerebbero  (labili men- 
ti per  mezzo  di  lavori  proporzionati  ;  e  vi  fi 
chiamerebbero  abitanti  mercè  certe  piccole  fran- 
chigie .  Penetrandofi  in  feguito  nei  paefi  entro 
terra  ,  iì  cercherebbero  ,  e   fi   troverebbero  i 
mezzi  di  dare  uno  fcolo  alle  acque  (die  foiv 
mano,  lungo  tutta  la  colla  molti  laghi  e  pan^ 
tani,  i  quali  ringorgau  durante   l' inverno   fo- 
pra la  fuperficie  di  queifabbiofi  piani,  ne  ren- 
dono F  aria  infalubre)-,  e  li  diffeccherebbero  le 
une ,  e  s' incanalerebbero  le  altre  .   Ciò  fem- 
bra  difficile  in  terreni  di   fabbie   mal  ferme  ; 
ma  Tinduftria  Francefe  infegnerebbe  ben  pre- 
sto a  quei  poveri  nazionali  ,    che   V  immenfa 
quantità  dei  ritti  ed  eminenti   pini  i  quali  ne 
ricucirono   i   deferti  ,   potrebbe  fomminiftrare 
randelli,  che  difpofti  e  legati  infieme  ,   forte- 
neffero  le  terre. 

Tutte  quefte  comunicazioni  farebbero  altret- 
tante vene  del  Commercio  che  s*  introdurebbe 
nel  paefe,  dove  fi  prefenterebbe  ben  pretto  la 
polizia  ,  forella  d'elfo,  la  quale  non  tardereb- 
be a  diftruggere  efficacemente  gli  avanzi  degli 
ufi  barbari  in  quelle  fpecie  di  Seivaggj  .  Le 
crudeli  ruberie  f  alle  quali  fono  flati  veduti 
qualche  volta  correre  i  Preti  medefimi  feguiti 
dai  loro  popoli  per  appropriarli  e  per  trafpor- 
tare  le  reliquie  dei  naufragi  ,  e  talora  anche 
per  ifeannare  quelli  che  fé  n'  erano  falvati  ad 
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Oggetto  di  non  lafciare  alcuna  traccia  del  lo- 
ro delitto,  farebbero  proferitte  come  lo  meri- 
tano \  e  piti  non  fi  temerebbero  quelle  fatali 
rive  fé  non  a  motivo  degF  inconvenienti  ine- 
vitabili del  mare  . 

Avendo  il  prodotto  delle  terre  il  fuo  fmer- 
cto ,  cederebbe  la  necefliti  d' andare  a  cercar- 
lo altrove,  e  talvolta  venti  leghe  in  diftanza 
dal  cantone.  La  cultura  aumenterebbe  quindi 
proporzionatamente  t  ed  in  confeguenza  au- 
menterebbe anche  il  numero  delle  abitazioni  : 
fi  privilegierebbero  alcune  Parrocchie  per  le 
fiere  o  mercati  s  e  fi  rimuoverebbe,-  in  favore 
dei  nuovi  coloni,  un  Editto  d'  Enrico  IV.  y  de- 
gno d'un  Re  la  di  cui  memoria  farà  fempre 
preziofa  alFumanirà.  Editto,  in  cui  egli  efert^  - 
ta  da  ogni  pefo  per  un  certo  numero  d'anni 
qualunque  eftenfione  di  terreno  fodo  rimeflb 
in  cultura .  A  poco  a  poco  ,  ma  fpeditamente 
riguardo  all'importanza  di  tal  cangiamento,  vi 
accorrerebbero >  e  vi  fi  moltiplicherebbero,  gli 
abitanti. 

Porrebbero  effi  in  dimenticanza  il  fingolar 
aflloma,  che  ho  udito  dalla  loromedefima  boc- 
ca :  Sian  que  trop  de  rnounàe  din  quoneflon 
pais.-  Siamo  troppi  in  quefto  paefe;  e  direb- 
bero quello  che  dicono  da  per  tutto  altrove 
gli  uomini  di  campagna ,  cioè  ,  che  mancano 
loro  i  lavoranti. 

Vi  s'introdurrebbero  finalmente  alcune  pic- 
cole manifatture  proprie  al  confumo  dei  na- 
zionali y  i  quali  fono  talmente  limitati,  che 
non  fi  può  fupporre  nei  medefimi  né  una  grand* 
induftria,  né  capitali  confiderabili  per  fupplir- 
vi  y  ora  e  fempre  un  gran  bene  per  un  pa&e 
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povero,  porre  nelle  mani  degli  abitanti  ciò  eh' 
è  aflolutamente  neceflario  al  loro  confumo  .. 
Stabilite  una  volta  e  condotte  infenfibilmente 
a  fine  tutte  quefte  cofe,  la  Finanza,  che  fegue 
Tempre  e  deve  feguire  il  Commercio  e  la  Po- 
lizia, la  Finanza,  buon  fervo  e  cattivo  padrone, 
troverebbe  di  che  /pigolare  fenza  /radicare,  ed  il 
Principe  farebbe  contento  d'  avere  conquistata, 
una  bella  provincia,  in  vece  d'un  deferto ■. 

Se  qualche  vecchio  faftidiofò  fi  richiamale 
alla  memoria ,  che  anticamente  non  pagava  più 
di  quaranta  foldi  de  denitr  di  pied  de  Taille 
(come  fi  parla  in  quel  cantone),  in  vece  di 
dodici  lire  le  quali  allora  pagarebbe  :  che  la 
fua  Parrocchia  non  era  taffata  fé  non  per  vena- 
ti jugeri  attefo  che  non  vi  era  più  terreno  col- 
tivato, mentre  la  medefima  lo  farebbe  per  due 
mila  ;  s' ei  ne  deduce/Te  ,  che  una  Parrocchia  * 
la  quale,  in  vece  di  venti  Ere  annuali,  coftaf- 
fe  venti-quattro  mila,  farebbe  eftremamente  vef- 
fata ,  fi  farebbe  in  dritto  di  rifpondecgli  :  Sì ,, 
ma  voi  andavate  a  piedi  fcaizi,  e  ricoperto  di 
logori  cencj,  mentre  ora  fiete  veftito  e  calza- 
to: dormivate  nelle  capanne  formate  di  rami 
d'alberi,  mentre  oggi  abitate  buone  cafe:  era- 
vate folo,  ed  efpofto  agli  attacchi  dei  lupi,  e 
fiete  attualmente  in  una  provincia  popolata  > 
civilizzata,  e  florida)  l'aria  vi  era  malfana,  le 
acque  infalubri  e  ftagnand,  la  natura  degene- 
rata ,  gli  armenti ,  e  gli  uomini  piccoli  e  di 
corta  vita ,  e  tutto  ciò  adefiò  è  riparato .  EN 
giuftizia  adunque  riconofeere  tanti  fegnalati 
fervizj  ;  ed  è  neceffario  foftenere  la  mano  che 
vi  ha  tanto  gratificato  .  Tutti  nelP  Univerfo  , 
incominciandoli    dalla   Divinità  ,    efigono    un 

tri- 
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tributo  per  gratitudine  dei  beilefizj  da  erti 
predati. 

Ma  non  fi  prenda  abbagliò  ;-  foprà  tal  ogget- 
to io  tornò  ai  miei  antichi  principj  i  quali  non 
ho  mai  perduti  di  vifta  ,  cioè  ,  che  col'  folo 
penfare  ai  mezzi  di  Suffiftenza,  fi  può  (labili- 
ré  la  Popolazione.  Invano  rifarebbero  ricevu- 
ti nelle  lande  gli  otto-cento  mila  Mori  che  , 
come  fi  dice ,.  le  chiefero  nel  tempo  d'  Enrico 
IV.,  e  dei  quali  abbiamo  parlato  altrove  *  o 
queir  enorme  popolazione  ,..  eccitata  dalla  necef- 
fità ,  avrebbe  fatte  tutte  le  cofe  da  me  accen- 
nate ,  come  probabilmente  fi  può  crederlo  ,  o 
farebbe  fubito  perita  in  quei  deferti,  ovvero  fi 
farebbe  difperfa  nelle  provincia  vicine .  Senza 
fuffiftenza  non  fi  dà  Popolazione  y  fenza  Po- 
polazione non-  fi  dà  fuiUftenza  .  Voi  ,  i  quali 
non  cercate  fé  non  il  denaro ,  fenza  penfare 
né  dove  eflò  vada  né  d' onde  venga  ,  fiete  i 
veri  Miniftri  del  caos* 

Portiamo  più  oltre  le  noftre  conquifte  3  ed 
imitando  Pirro,  penetriamo  anche  ,  fenfca  fer^ 
marci,  nel  corpo  del  regno,  nelBerriL  Qiie- 
fta  provincia,  tanto  popolata  nel  tempo  di  CV- 
forty  è  altresì  nel  cafo  di  potervi  effere  riuni- 
ta ,  fenza  che  una  troppo  grand'  eftenfione  dei 
membri  relativamente  alle  proporzi#ni  del  cor- 
po ce  là  renda  a  carico  piuttofìo  che  a  pro- 
fitto. La  medefima  ha  anche  tutti  i  vantaggi 
del  fuolo  dei  quali  non  gode  la  Franca-Con- 
tea.  Non  è,  per  vero  dire  provincia  maritti- 
ma; ma  contigua  alla  Vienna  ed  alla  ammi- 
rabil  Loira ,  ed  attraverfata  dalla  Cher  e  da 
molti  altri  piccoli  fiumi ,  ha  per  il  Commer- 
cio tutte  le  facilità  che  fono   negate  alla  pri- 
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ma  •  Cinta  neir  una  parte  da  vicini  induftriofì 
o  almeno  più  vigilanti,  come  gli  abitanti  del 
Limofino  ,  della  Marca  T  del  Nivernefe  ec.  ^ 
nell'altra,  febbene  Angolarmente  devaftata  ri- 
guardo alla  cultura  delle  terre  ,  è  popolata  r 
ornata  di  città,  di  villaggj,  e  di  belli  edifizj  y 
vantaggj,  che  non  hanno  affatto  le  lande. 
Ciò  non  ottante,  vi  manca  affolutamente  la  vi- 
vificazione interna ,  e  tutto  vi  fi  vede  ricoper- 
to di  macchie  e  di  forefte  che  non  hanno  al- 
cuno sbocco,  mentre  in  quafì  tutto  il  regno 
fi  penuria  di  legna  .  Molti  uomini  illuminati 
hanno  ciò  veduto  coi  proprj  loro  occhj  5  e  fé 
gì'  interrogate  fopra  tal  articolo ,  efIT  conver- 
ranno del  fatto  ,  e  non  ne  daranno  altra  ra- 
gione che  quella  imparata  fopra  la  faccia  dei 
luoghi  ,  vale  dire  ,  che  i  nazionali  fono  tal- 
mente inetti  ed  infingardi  ,  che  nulla  può  fve- 
gliargU. 

In  ciò  il  loro  genio  è  differente  da  quello 
degli  abitanti  delle  lande ,  i  quali ,  febbene  ri- 
ftretti  per  ogni  riguardo  dall'  ingratitudine  del 
fuolo,  non  lafchno  d'avere  una  fpecie  d'indu- 
ftria  e  d' attività .  Intorno  all'  infingardia  ,  non 
nego ,  che  quefta  è  un  gran  male ,  fpecialmen- 
te  quando  deriva  dalla  miferia,  ovvero  è  inge- 
nita, attefo  che  l'invincibil  infingardii  dei  Sei- 
vaggj  non  è  di  tal  natura. 

Lafciamo  agli  uomini  fertili  di  paradoflfl,  ed 
ingegnofi  nell'arte  di  fargli  valere  la  cura  di 
discutere  la  queftione,  s'è>  o  noa  è  neceffaria 
per  la  felicità  del  genere  umano ,  eh'  eflfo  fia 
civilizzato,  ed  obbligato  alla  fatica.  Noi  trat- 
tiamo della  profperità  d5  uno  Stato  s  ed  in  conr- 
feguenza  ci  hifogna  incominciare  dal  dimoftra* 
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te,  che  tutto  ciò  che  tende  alla  diifoluzione 
d'elfo,  non  può  fé  non  nuocere.  Nella  fuppo- 
fizione  adunque  ,  che  il  popolo  del  Berci  fi'1 
naturalmente  inetto  ed  infingardo  ,  io  dico  e 
foftengo  y  che  il  medefimo  guarirebbe  d'  ambi- 
due  tali  mali,  fé  la  di  lui  provincia  fi  uniffe 
col  corpo  della  Monarchia  Francefe  ,  e  fi  re- 
golaffe  colle  maffime  del  di  lei  governo. 

Quella  provincia  ,  naturalmente  abbondante 
di  lane  ,  di  miniere  di  ferro ,  e  di  legname 
per  ifcavarle,  lo  farebbe  ben  predo  di  grani, 
purché  fi  proteggere  1'  Agricoltura  ,  e  fi  ricor- 
rette da  principio  ,  per  i  diflòdamenti  confi  de- 
rabili,  al  metodo  dell' efenzioni  accordate  nelF 
Editto  d*'  Enrica  ir.  di  cui  fi  è  già  parlato  . 
Aia  tali  diradamenti  languirebbero  ben  predo 
fenza  lo  (labilimento  dell' effrazione  dei  gene- 
ri, e  fenza  il  confumo  interno. 

Or  ficcome  non  ci  colla  più  efporre  ta  ma- 
niera di  vivificare  gli  Stati  che  quella  di  con- 
quiftargli ,  così  vediamo  ciò  che  il  Re  Pallo- 
re, di  cui  fono  Miniftro,  farebbe  nel  fao  nuo- 
vo acquiflo  del  Berri  per  adempire  quelli  due 
oggetti,^     < 

Incominciando  dal  primo  t  ei  ftabilirebbe  fu- 
bko  ftrade  maeflre  per  i  grandi  viaggj ,  e  co- 
municazioni per  attraverfarle  da  un  luogo  all' 
altro.  Ma  ficcome,  dall' una  parte ,  gli  abitanti 
di  quella  provincia  non  fono  in  numero  ba- 
llante per  coftruire  quelle  ftrade,  e  dall'altra 
parte,  il  Re  Pallore  riguarderebbe  le  coman- 
date come  F  abominazione  della  defolazione  fo- 
pra  le  campagne,  così  impiegherebbe  le  fue 
truppe  in  tale  fpecie  di  lavoro,  giacché  ne  ha 
tante  difoccupate  fopra  le  frontiere,  che  il  la- 
li    5  vorc 
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voro  medefimo  farebbe  terminato   in  una  fola 
ftagione. 

Efaminando  dipoi  la  nuova  conquifta  in  qua- 
lità  d'Ingegniere  ,  e  circondato  da  Progettai* 
offenderebbe,  che  la  ftefla  provincia  nelle  parti 
del  Levante  e  del  Mezzogiorno  termina  in  paefì 
di  montagna,  d'onde  fcendono.  le  acque,  ed  in 
quelle  dell'Occidente  e  del  Notd  fi  apre  in 
bei  piani,  che  le  acque  medefnne  attraverfana 
nell'andare  a  fcaricarfi  nel  mare.  Ordinerebbe 
quindi ,  che  fi  formafièro  piani  di  canali  di  co- 
municazione :  le  acque  in  confeguenza  préfe 
verfo  le  loro  forgenti,  meno  cariche,  e  me» 
pericolofe  nel  nascere ,  riunite  in  grandi  rite- 
nute, non  errerebbero  più  a  cafo,  vale  a  dire* 
per  la  ftrada  la  più  corta  e  la  più  baflà  $  ma 
foftenute  con  economia  e  trafportate  nei  luoghi 
deftinati ,  non  perderebbero  un  pollice  di  de- 
clivio fenza  oggetto,  e  fenz' arrecare  utilità. 

Allora  i  coloni,  vedendo  alla  loro  porta  una 
ftrada  ficura  e  poco  difpendiofa  per  trafportare 
le  loro  derrate  nella  Loira,  e  di  là  nelle  Pro- 
vincie e  nei  cantoni  del  regno  dove  fé  ne  fai 
un  maggiore  e  più  certo  confumo,  fi  affrette- 
rebbero a  ritrarle  dalia  terra*  e  ben.  pretto  la. 
campagna,  ornandofi,  per  l'una  parte,  di  que- 
fta  nuova  cultura  ravvivata  dalla  facilità  degl* 
irrigamenti,  e  per  l'altra*  dal  colpo  d'occhio* 
delle  ftrade  dei  canali  regolarmente  fiancheg- 
giati d'alberi,  offrirebbe  Pafpetto  il  più  ridente 
$d  it  più  fertile ,  in  vece  delle  macchie  ,  dei 
pantani ,  e  delh  campagne  aride  e  fàbbiofe  che 
oggi  vi  ricuoprono  tutto  il  paefè. 

Ho  detto  abbaftanza  per  far  conofcere  %  che 
^eft'accrefcimento  di  cultura  fi  porterebbe  die- 
tro 
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tro  quello  degli  abitanti.  Di  più,  i  nuovi  na- 
zionali del  Berri  ,,  ficuramente  men  indolenti 
dei  primi ,  imparerebbero  ben  prefto  a  fabbri- 
care da  fé  fteffi  fopra  là  faccia  dei  luoghi,  le 
loro  lane  ec:  la  protezione  dei  Re  Fattore,  ed 
alcuni  foccorfi  pecuniarj  non  mancherebbero  di 
contribuire  agli  ftabilimenti  di  quelli,  che  s'in- 
duftriaffero  in  tal  guifa  *,  quindi  i  medefimi , 
pofti  ben  prefto  in;  iftato  di  volare  colle  pro- 
prie loro  penne,  renderebbero centuplicatamen- 
te  al  Sovrano,  in  fuflìdj  poco  gravofi,  ciò  che 
là  di  lui  bontà  aveflè  loro  accordato  in  antici- 
pazioni. 

Tutto  quefto  quadro  di  vivificazióne  imma- 
ginaria non  è  un  ente  di  ragione.  Uomini  più 
che  felvaggj  nella  loro  origine ,.  infimo  ramo 
cadetto  dell' umanità,  e  non  forniti  d- altri  lu- 
mi che  di  quelli  della  Legge  Naturale  anche 
sfigurata  ,  fondando  ih  tal  guifa  un  immenfo 
impero,  lo  avevano,  fecondo- quefti  princip]  T 
governato  in  maniera ,  che  il  paefe  da  eflfì  il 
più  lontano  era  loro  tanto  affezionato  quanto 
può  eflerlo  il  fuo  diftretto  ad  un  piccolo  Pirin* 
cipe  -,  e  lo-  avevano^  talmente  confolidato ,  che 
per  farlo  vacillare  vi  bifognò  Tinvafione  di  ne- 
mici miracolo*!  fecondo  le  loro  deboli  nozio- 
ni, accompagnata  dalle  circoftanze  d' una  rivo- 
luzione interna.  Parlo  dell'impero  degP Incas  . 
Si  lègga  là  loro  ftoria  in  Garrii  affo  de  i a  Ve- 
ga  ;  e  fi  giudichi  della  verità  d'uno  dei  miei 
principj,  vale  a  dire  ,  che  i  benefit  fono  il 
braccio  defiro  dell*  autorità. 

Dopo  quefV abbozzo  d'una  parte  delle  cure 
dèi  noftro  conquiftatore,  cioè,  di  quelle  rela- 
tive, allo  ftabilimento  dell'  effrazioni ,   paffamo 
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all'  altra ,   concernente  il  confumo  interno .    E* 
inipo (libile    ftabilire   il  primo    di  quefti   oggetti 
fenza  ch'elfo  fi  porti  naturalmente  dietro  anche 
l'altro.  In  fatti,  quel  fuperftua  d'abitanti  nella 
campagna,   di  vetturali  e  di  perfone  impiegate 
per  terra  e.  per  acqua  nel  trafporto,   d'uomini 
che   lavorano  nel  mantenimento   e  negli  fcavi 
dei  canali  e  delle  ftrade*  di  novi   opera]  loro 
garzoni;  tutto  queflo  fuperfluo,  ripeto,  dovreb- 
be confumare  nel  paefe .  Gli  abitanti  vi  trove- 
rebbero le  materie   lavorate  neceffarie   al  loro 
mantenimento  ,  e   non    farebbero  obbligati   a 
provvedetene  altrove/,  in  una  parola ,  il  confu- 
mo vi  farebbe  molto  più  attivo  e  conflderabile  .. 
Ma  il  conquiftatore  ,   attento   a  moltiplicare 
i  vantaggj  dei  fuo  dominio  in  favore   dei  fuoi 
nuovi  fudditi ,   ftab il  irebbe   un  Parlamento   in 
Bourges,  affinchè  i  medefimi  non-*  fofferoinne- 
ceffità  d'andare   a  cercare  in  paefi   lontani  la 
giuftizia  che  dovrebbe  naturalmente   effér  loro- 
amminiftrata  fopra  Iti  faccia  dei  luoghi .  Allora 
tutto  il  denaro ,    che  ufciva  dalla  provincia  a 
tal  oggetto  ,   vi  refterebbe .    Dall'  una  parte ,   i 
nazionali  diverrebbero  buoni  Giudici  ;   e  chi  è 
MVt  buon  Miniflro    è  un  uomo   molto  preziofo 
nello  Stato.  Dall'altra,  i  loro  ftipendj,  febbe^ 
ne  mediocri,   e  gli  emolumenti  più  confiderà- 
bili   dei  loro   impieghi    fi  confumerebbero    nel 
paefe,  al  pari  del  prodotto  degli  fcarabocchj  eli 
quell'  esèrcito  di  feorpioni  che  glifegue,  lo  che 
farebbe  molto  per  il  Berri  ;  mentre  non  era  fé 
non   una  goccia   d'acqua  nei  luogo   dove   tal 
prodotto  altre  volte  fi  confumava.  Or  il  prez- 
zo e  la  taffa  di  tutte  quefte  cariche  di  grande 
!e  piccola  Ivlagiftratura  farebbe   un  aumento  di 
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beni  per  i  nazionali  (addetti  ;  fondi  fiffati  fopra» 
le   terre   di  Don  Jafet   dell'Armenia  ;    ma   eia 
non  ofhnte  ,  fealiffimi  da  che  l'opinione  pub- 
blica gli  averte  coftantemente  ftabilici  tali . 

I  Collegj,  le  Università,  e  le  altre  Cafe  per 
l'educazione  delia  gioventù  fiorirebbero  di  nuo- 
vo ,  e  gli  abitanti  del  paefe  non  farebbero  co- 
rretti ad  inviare  con  grave  difpendio  a  far  edu- 
care i  loro  figlj  in  luoghi  lontani  :    il  Gover- 
natore* e  gli  Uffizìali-Generali  della  provincia» 
obbligati  a  non  partirli  dalle  loro  refidenze  nei 
tempi  nei  quali  le  loro  cariche  nella  guerra  e 
nella  Corte   non    gli  richiamaflèro  altrove  ,   vi 
con  fumerebbero  anche  le  loro  rendite,  e  v'in- 
trodurrebbero denaro  y  e  le  truppe ,  impiegate 
nei  lavori  pubblici  o  nei  quartieri  di  ripofo-  in 
quelle  fertili  contrade,  vi  fpanderebbero  la  lo- 
ro paga  e  là  loro  fatica *  Ciò  è  tutto  quello  j 
che   vi   fpenderebbe   il   Sovrano  s    or  dovrebbe 
arrecare  ftupore.  fé  i  fudditi  glie  lo reftituilTero 
con  facilità?  Da  lungo  tempo  indietro,  gli  efte- 
ri,,  maravigliati  nell'oflèrvare   la  Francia  fem- 
pre  inefauribile   mentre  L'avevano   fovente  ve- 
duta già  efaufta,  dicono,,  che  fiamo  governati 
arbitrariamente  per  tutti  i  riguardi  5:  ed-  in  fat- 
ti,  convien  conferire,   che"  dall' una  parte  la 
leggierezza  dei  noitri  difeorfi  ,  dall'altra  certi 
fcandali  di  dettàglio  rendono  probabili  tali  di- 
cerie. Nondimeno  è  vero,    che  dal  feno  della 
tirannia   non  è  mai  nata  la  rifurrezione  .    Etti 
Io  fanno;  e  queffè  il  principio  della  loro  ma- 
raviglia nel  vederci    Tempre  rinafeere .   Eccone 
però  la  ragione  fempliciflìma  ;   malgrado  i  de- 
viamenti della  noftra  giornaliera  condotta ,  no?,., 
fra  tutti  i  popoli  Bell'Europa,  fiarao  quello cha 
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fi  allontana  il  meno  dai  principj  di  governo 
già  di  fopra  ftabillti.  Non  dico  per  quefto  che 
vi  ci  troviamo  molto  vicini  :  anzi  foftengo  , 
che  ne  anche  penfiamo  a  giungervi;  poniamoci 
a  tal  riguardo  là  mano  fopra  la  cofcienza . 

Dalle  induzioni  già  (atte  e  da  altre  confi- 
mili  io  credo  rilevarli  evidentemente,  che  una 
provincia  può  efler  aggravata  d'impofizioni  per 
dieci  volte  più  di  quello  che  per  V  addietro  lo 
era,  e  nel  medefìmo  tempo-  edere  meno  mal- 
trattata 5;  e  che  tutta  l'armonia  della  Finanza 
d'uno  Stato  confitte  nell'eguaglianza  della  per- 
muta fittizia  da  me  ffebilita  ^  e  nella  propor- 
zione fra  ciò  che  le  provincie  pagano,  e  ciò 
che  ricevono. 

Da  quefìo  principiò  deriva  quello  da<  me  fo~ 
vente.  détto  ,  che  fé  il  Re  m'incaricafle  delta 
cura  delle  fue  Finanze  (dal  che  Dio  prefervt 
lui  e  me ,,  giacche  in  tutta  là  mia  vita  ho  in- 
contrata una  gran  pena  nel  regolare  le  mie), 
non  faprei,  per  arricchirlo,  trovare  altro  mez? 
z*  che  quello  di  diminuire  là  di  lui  riicoffiò- 
ne,  e  d'aumentare  la  di  lui'  fpefa.  Si  crederà 
certamente,  che  io  parli  a  cafo,  o  che  mi  fi: 
fia  fconvolto  il  cervello.  Non  rifpondo  all' ul- 
timo articolo  ;  ma  ecco  precifamente  ciò  che 
ho  voluto  dire  .  Diminuirei  là  rifcoflione  nei 
luoghi  dove  F efazione  fi  faceffe  con  difficoltà,, 
e  vi  aumenterei  là  fpefà  dello  Stato,  rifervan- 
domi  di  trovarne  un  indennizzamento  nella  di- 
minuzione della  fpefa  nei  luoghi  dove  il  dena- 
ro ringorgafle  da  fé  fteflò  .  Spiegherò  altrove 
più  diffiifamente  queft'idea. 

Un  tal  fegreto  è  molto  femplice  (  come  Io  fono 
fata  le  giù  belle  e  le  più  utili  delle  noftre  in* 
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venzioni  )  ;  ma  non  abbraccia  meno  tutto  il  iìfte* 
ma  della  circolazione  d'uno  Stato.  Quando  fi 
richiedono  la  forza  e  la  coazione   per  far  pa- 
gare il  debito  del  popolo,  è  legno  evidente  che 
un  tal  debito  gli  riefee  troppo  gravofo,  e  che 
il  ricambio  è  indi  lui  fvantaggio,  dal  che  fegue^ 
che  paffandofi  da  coazione  in  coazione  fi  giun- 
ge a  rovinarlo  indamente  .   Si  obbjetta ,  che. 
il  popolo  non  paga  giammai  volentieri  :  che  te- 
mendo di  non  effer  maggiormente  caricato  fé 
fi  dimoftra  efatto  nel  contribuire,  afpetta  d'effe- 
re  forzato  per  farlo  ;  e  che  le  coazioni,   e  le 
guarnigioni  fono,  piuttofto  di  formalità  che  di; 
neceflìtà  . 

Mi  richiamo  a  tal  propofito  un  cafo  di  que- 
fta  fpecie,  in  cui  qualche  tempo  indietro  ebbi 
©ccafione  d'aver  parte.  Uno  dei  miei  amici  di 
condizione  iaferiore  alta  mia  (Je  prevengo  i 
Lettori  che  quefti  fono-  i  buoni  )%  per  mapean- 
za  d'impiego,  defiderava.  d'aver  un  pofto  di  Ri- 
cevitore delle  Taglie  ;  ed  era  vicino  ad  otte- 
nerlo:: eccolo  adunque  accinto  a  comprare  un 
piccolo  Pem  vendibile,  Vacavano* quelli  d'Au- 
ge *  e  della  Roccella  :♦  il  pofto  della  prima 
era  riguardato  come  ottimo  j  quello  della  fe- 
conda come  molte  mediocre  .  Il  mio  amico 
uomo  oneftiffimo  e  poco  ambiziofo  foprattutto 
del  bejne  degli  altri,,  non  fece  molta  attenzione 
alla  Finanza  y  ma  confideraado,  in  qualità  di 
buon  Parigino,  le  pro^incie  come  il  Congo, 
venne  a  confutarmi  per  fapere  ih  quale  dei  due 
cantoni*  fi  mangiava  la  zuppa  con  un  cucchia- 
io. Voi  v'informate  (gli  ditti),- da  qual  parte 
lòffia  U  vento r  mentre  trafeurate  un-  punto  ef- 
fenzialiffimo ;  ma  io,  che  fono  un  uomo  di  Sta- 
to 
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to  e  profondamente  iniziato  nei  fegreti  della 
Finanza,  vi  dirò,  che  il  porto  d' Aurillac  dev* 
eflfere  molto  migliore  di  quello  della  Roccella* 
Ei  fi  diede  a  ridere;  e  mi  confefsò  che  io  ave- 
va indovinato.  Or  fapete  ( replicai )  perchè  fono 
flxegone?  Perchè  conofcoil  paefe,  il  genio  del 
popoli,  le  loro  rifiorii  e  perchè  fono  molta 
pochi  quelli,  così  nei  voftri  banchi  come  negli 
altri,,  che  abbiano  incominciato  il  loro  corfo 
d'Aritmetica  da  quefta  prima  regola.  Neil'  Al- 
ta-Alvernia,  paefe  dipendente  da  Aurillac;  re- 
gna T  induftria ,  la  cultura ,  T  economia  ;  fenza  di 
chey  altro  non  fi  può  dare  che  miferia  e  po- 
vertà. Ciò  compone  un  popolo  divifo  in  due 
parti,  Tuna  d'infoi  venti,  l' altra  di  ricchi  ver- 
gognofi  ,  attefo  che  il  comodo  ed  il  desiderio 
d'avere  fi  unifcono  molto  di  rado  nel  campa- 
gnuolo  fenza  una  politica  raffinati-Alma  nel  pro- 
prio genere.  Quella  di  cotefta  buona-  gente  è 
di  fingere  povertà  per  timore  di  non  edere  f> 
praccaricaca.  Da  tutto  ciò  rifulta,  che  dopo  e f- 
ferfi  una  volta  (labilità  la  Taglia,  tutti-  gemono, 
fi  lamentano >  e  niuno  paga  •  Nell'ora  e  nel 
momento  in  cui  fpira  il  tennine  fi  ricorre  alla 
coazione)  e  febbene  i  Collettori  fieno  ricchi, 
e  la  guarnigione  fpedita  condro  di  loro  cofti 
molto  cara ,.  eflfì'  fi  guardano  dal  rimandarla  in>- 
dietro  col  pagar  fubieo,  attefo  che  tali  fpecie 
di  fpefe  fono  di  confuetudine,  ed  effi  le  hanno 
già  calcolare:  mentre,  per  lo  contrario,  col  di- 
venire pi'i  efatti,  temono  di  non  elTere  fopracca- 
ricari  nell'anno  appreflò  ;  ed  ecco  perchè  il 
Ricevitore,  il  quale  conofce  molto  bene  (òpra- 
che  pofa  ì  impofizione  delle  fue  taglie ,  fpedifce 
la  f ja  ,co?zì  ne  In  forma  per  quello  che  cor> 
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cerne  il  credito  del  Re,  e  per  il  fondo  che  ri- 
guarda fé  fteflb.  Il  di  lui  Spedito  altro  non  fa 
die  lafciarfi  vedere,  e  ferve  nello  fteflb  tempo 
di  guarnigione  in  quattro  villaggi .  Quando  egli 
non  coftafle  più  di  due  lire  il  giorno  in  vece 
di  quattro,  come  fé  le  medefime  gli  fi-  devano 
in  cofeienza,  guadagna  fempre  otto  lire  il  gior- 
no y  e  quefte  fono  il  primo  denaro  che  fi  paga. 
Un  tal  infingardo  non  corta  al  Ricevitore  più 
di  venti  ioidi  il  giorno ,  a  motivo  che  ha  il  vieta 
franco  nei  luoghi  del  fuo  dipartimento  ;  ergo..* 
Io  non  vi  dico  fé  non  V  a  b  e  della  profetilo- 
ne  \  vi  fono  molte  altre  rubriche  che  impare- 
rete .  Or  fé  certe  Parrocchie  fi  determinano  ad- 
effère  efatte  ed  a  pagare  fenz  affettare  la  coa- 
zione ,  il  Ricevitore,  che  fi  vede  togliere  il 
migliore  foo  lucro,  diviene  di  mal  umore ,  or 
nel  vicino  dipartimento,  fi-aedo,  i  Signori  Elet- 
ti, il  Suddelegato,  ed  altri  Barbieri  di  tale  fpe- 
eie,  fi  difpongono  le  cofe  in  maniera,  che  la 
Parrocchia  efatta  nel  pagare  refta  aggravata  del 
doppio  per  imparare  a  vivere:  da  tutto  ciò 
rifulta,  che  il  Ricevitore  delle  Taglie  d'  Au- 
rillàc  ha  un  lucro  fìcuro  fenza  mai  dover  te- 
mere alcuna  perdita  •  Gli  abitanti  d' Aunis ,  per 
Io  contrario,  come  quelli  che  foggiornano  fo- 
pra  i  lidi  del  mare,  fono  ordinariamente  ladri 
e  difcoli.  Quefto  paefe  abbonda  di  derrate  d* 
effrazione,  vale  a  dire,  divini,  d'acquavite,  e 
di  grano.  Ma  l'una  delle  due  fpecie  di  der- 
rate rimane  incagliata  per  la  fua  abbondanza, 
attefo  che  tutte  le  terre  comode  all',  effrazio- 
ne verfo  la  fpiagge,.  chiamata  Golfo  di  Guà- 
feogna  e  Stretto  d'Antiochia ,  fono  piantate  di 
viti  per  quindici  o   venti  leghe   entro    terra  -, 
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talché  fi  ha  la  derrata  fuddetta   in  più  abbon- 
danza di  quello  che  il  Nord  confuma  annual- 
mente, ed  in  confeguenza,  per  poterla  vende- 
re, conviene  afpettare  gli  anni  di  fterilitì,   V 
altra  è  coartata  dalle  leggi ,   e  da  una  manu- 
tenzione non  meno  irregolare  nei  fuor  princi- 
p j ,  che  nociva  nei  fuoi   effetti.    Attefe  tutte 
quefte  combinazioni,  gli  abitanti  del   paefe  d* 
Aunis  non  fono  mai  ricchi,  e  nonpoflbno  di- 
venire economi,,  per  la  ragione  che  fi   trova- 
no nella  continua  alternativa  del  tutto,  o  del 
nulla  >  in  confeguenza  il  Ricevitore  delle  Ta- 
glie è  obbligata  da  una  neceffità  meccanica  ad 
invigilare  fopra  la  rifcoffione  Fa  più  pronta  che* 
gli  è  poflìbile .  Nei  tempi,  nei  quali  non  vi  fi 
fiuer eia,  s'ei,  non  condefeendendo  ad  afpetta- 
re ,  portaffè  le  fue  coazioni  tanto  lungi  quan- 
to abbiamo  detto  portarli  in  Auriflac,  non  fo- 
to ne  perderebbe  il  frutto  ;   ma  arrifehiarebbe 
anche  il  capitale  •  Quando  in  feguito  fi  apro* 
no  l'effrazióni ,  gli  fi  pagano  gli  arretrati)  ecfc 
in  confeguenza  quefto  non  è  tempo  di   fare 
fpefe .  Or  ecco  ciò  che  coftituifee  la  differen- 
za reale  dei  due  pofti .  L'amico  mio,  il  quale 
fi  era  figurato  che  nell*  impiego  di  Ricevitore 
di  Taglie  baftaffe  faper  fare   efattamente  efige^ 
re  e  confegnare  il  denaro*,  divenne   penfofo  : 
andò  ad  informarti  da  altri  ;  e   quando  ne  fijj 
bene  e  debitamente  iftruito ,  fi  diede  a  fuggi- 
re,  e  corre  ancora. 

Quella  narrativa  alquanto  lunga  y.  fé  non  in- 
fegnalTe  di  paflaggio  qualche  cofa  al  Lettore  r 
fembrerebbe  contraria  al  principio  già  ftabili- 
to  r  cioè,  che  quando  bifogna  coftringere  il  pò- 
golo  al  pagamento  del  di  lui  debito ,   è  fegno 
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ficuro  che  un  tal  debito  gliriefce  troppo  gra- 
vofo  .  In  fatti,  pongo  qui  inifcena  gÙ  Alver- 
niefi  ,  i  quali,  per  mera  aftuzia,  fi  fanno  ti- 
rar l'orecchio,  ed  obbligano  che  fi  ufi  a  loro 
riguardo  la  violenza  >  ma  bifogna  riflettere  r 
che  un  mero  difetto  d'  amraimftrazione  inter- 
na gì'  induce  ad  una  diffimulazione  loro  ro~ 
vinofa  . 

Si  conviene  generalmente ,  che  un  ordine 
vago  d*  efazione ,  il  quale  mantiene  tempre  nell' 
aria  un  oggetto  di  fopraccarico  per  quello  che 
lafcia  allo  fcoperto  i  fuoi  beni  o  la  fua  indù- 
ftria ,  è  ,  fra  tutti  gli  altri,  il  più  erroneo  ,  il 
più  rovinofo  ,  ed  il  più  fimile  alla  rifcofTione  , 
die  fanno  gli  Uflari,  delle  contribuzioni  negF 
infelici  paefi  che  divengono  preda  dei  loro  la- 
dronecci y  ognuna  penfa  così .  Sono  anche  Ila* 
ti  fatti  tentativi  per  iftabilire  la  Taglia  Reale  nei 
luoghi  dov'efla manca,  e  fé  Tefìtonon  ha  cor- 
rifpofto  a  tal  intraprefa,  ciò  è  accaduto  perchè 
laon  fi  è  proceduto  come  fi  doveva  procedere: 
quindi  l' aftuzia,  da  me  fuppofta  ,  dei  monta- 
nari y  che  non  hanno  dì  groflolano.  fé  non  P 
abito ,  è  uno  dèi  rami  della  forza  impiegata 
nella  rifcoflione  dei  denari  •  Ma  riguardando** 
la  mia  ftoria  fotto  un  alito  afpetto ,  fé  ne  de- 
durrà una  confeguenza  effettiva,,  vale  a  dire  , 
che  i  migliori  paefi  in  apparenza  f  e  quelli  mag- 
giormente favoriti  dalla  natnra  attedi  vantag- 
gj  o  del  fuolo  o  della  fituazione  ,  fono  real- 
mente i  più  miferabiii,  qualora  non  vi  fia  co- 
ftantemente  e  regolarmente  ftabilita  la  circola* 
zione  •  Ciò  fenza  dubbio  e  quello  che  fi  of- 
ferva  nel  fatto,  eh' è  il  migliore,  di  tutti  gli 
argomenti  riguardo  alle  queftioni  nelle  quali 
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fi  difputa  del  dritto  *>  in  tutti  i  bei  paefi  delfs- 
Francia ,  fra  gli  abitanti  della  campagna ,  il 
contadino  è  infinitamente  più  miferabile  di  quan- 
to Io  è  nei  cattivi . 

Si  può  adunque,  fenza  fermarli  air  eccezio- 
ni di  dettaglio,  fidare  come  certo  e  ficuro  il 
feguente  principio  politico  ,  che  quando  bifo- 
gna  ricorrere  alla  violenza  per  far  pagare  il 
debito  del  popola,  è  un  fegno,  che  tal  debi- 
to è  troppo  gtavofo  fecondo  le  proporzioni  ef- 
pofte  di  fopra  •  In  generale  ogtf  uomo  como- 
do ama  di  foddisfarey  e  giacche  il  Fifco,  feb- 
bene  non  porta  effere  coftretto  all' efattezza , 
paga  quando  ha  i  fuoi  fondi  con  fomma  faci- 
lità ,  con  più  forte  ragione  il  popolo  cercherà 
di  liberarfi  dalle  fpefe  di  qualunque  coazione* 

In  ciò  precifamente  (  mi  fi  risponderà  )  confiate 
la  differenza  :  la  contribuzione  del  Sovrano  e 
volontaria  ,  e  V  altra  è  forzata  y  in  confeguen- 
za  ,  a  forze  eguali  y  F  ultima  deve  fempre  ti-8 
rare  molto  più  itf  lungo  che  la  prima  .  Si  pò* 
trebbe  in  tal  guifa  farmi  diffondere  fopra  tufc- 
ti  i  dettagl)  dei  miei"  ragionamentr ,  ed  obbli- 
garmi in  confeguenza  a  formar  volumi,  men- 
tre mi  eftendos  già-  troppo.  Notr  nego,  che 
uno  dei  più  potenti  mezzi  per  affrettare  la  cir- 
colazione dei  due  debiti  dei  quali  qui  fi  que- 
ftiona,  è  quello  di  trattare  i  popoli  come  uo- 
mini ,  non  già  come  automati ,  e  di  far  loro 
conoscere ,  che  la  loro  fovvenzione  ,  la  quale 
produce  il  bene  generale  della  focietà ,  è  utt 
tributo  alla  neceffità,  non  già  alla  potenza  ar- 
bitraria. Vediamo  giornalmente  Nazioni,  che 
non  poflbno  per  alcun  riguardo  effère  porte  in 
paragone  con  noi,  farci  fronte  con  isforzi  pro- 
di^ 
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digioft,  unicamente  merce  tal  fegreto:  ma  que- 
llo non  concerne  il  mio  (oggetto  intorno  al 
prefente  ;  io  abbraccio  abbastanza  ,  anzi  trop- 
po, del  fifico  fenza  eftendermi  anche  al  morale. 

Tutto  il  fegreto  adunque  della  vivificazione 
interna  è ,  che  il  Principe  fpenda  nei  luoghi 
-dove  languifce  la  rifeoffione  ;  ovvero,  qualora 
impegni  più  predanti  lo  trattengano  dal  fegui- 
*e  un  tal  metodo  ;  eh'  ei  diminuisca  almeno  tal 
rifcofllone  in  rproporzione  del  rovefeiamento  che 
la  medefima  può  cagionarvi  .  Io  non  conofeo 
veruna  borfa  da  cui  fi  poffa  fempre  ricavare 
Jenza  rimettervi. 

L' Autore  delle  Rifleffioni  Politiche  fopra  le 
'Finanze  ed  il  Commercio  (  libro  quafi  intera- 
jmente  defìinato  ad  oppugnare  un  paradoflb  del 
Saggio  Politico  fopra  il  Commercio  relativa- 
mente ai  vantaggj  che  quefì5  ultimo  fuppone 
nel  rialzamento  delle  monete  )  fa  un  ragiona- 
mento che  mi  è  fembrato  terribilmente  arit- 
metico .  Queft'  Opera,  che  io  credo  molto  bel- 
la ,  foffogandomi  con  millioni  e  con  migliaja 
di  millioni ,  abbagliò  gli  occhj  del  mio  intel- 
letto in  maniera ,  che  mi  fembrava  d'  edere 
alla  menfa  del  Re  Aiida  nel  giorno  in  cui  egli 
^ebbe  la  facoltà  di  cangiar  tutto  in  oro  .  L'Au- 
tore ,  in  tal  lungo  e  ragionato  Capitolo  ,  in- 
traprende a  dimoftrare  per  .mezzo  di  calcoli  , 
die  Luigi  XK  era  molto  più  povero  dei  fuoi 
predeceffori  .  Quefto  fi  fomiglia  ad  un  certo 
affioma  d'un  Antico,  il  quale  diceva,  che  non 
fi  era  data  cofa  tan  ofeiocca  la  quale  non  fo£* 
fé  ftata  foftenuta  da  qualche  filofofo  .  Checché 
ne  fia,  il  noftro  Scrittore  non  fi  cava  male  d' 
imbarazzo  ^  ma  in  una  Nota   di  detrazioni  da 
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farfi  dalle  rendite  di  Luigi  XF.*  egli  incomin- 
cia dal  feguente  articolo.,,  L'Autore  del  Det- 
p  taglio  della  Francia,  dice',  che  Francesco  L 
n  aveva  un  quinto  meno  di  Stati  che  Luigi 
„  X/r.y  quindi  bifogna diftruggere  fubito,  per 
*,  tal  quinto,  40,  000,  000. " 

Ecco  ciò  che  fi  chiama  una  politica  troppo 
dipendente  dalla  fcienza  dei  numeri.  Non  fi 
direbbe,  che  la  terra  è  un  campo  feminato  di 
lire  ,  di  foldi  ,  e  di  denari  ;  e  che  chiunque 
eftende  il  fuo  impero,  fé  non  appropria  altre- 
sì la  raccolta  ì  In  tal  cafo  ^  il  Re  della  Fran- 
cia non  farebbe  fé  non  un  piccolo  Principe  in 
paragone  col  Mogol ,  collo  Czar  ,  e  col  Tar- 
taro; pure  è  cofa  di  Fatto,  che  tutti  gli  An- 
nali dell'  umanità  non  ci  pongono  fotto  gli  oc- 
<hj  una  potenza,  né  anche  quella  dei  Roma- 
ni, fimiie  alla  potenza  di  Luigi  XIV.  nel  tem- 
po del  di  lui  fplendore .  Ch'  è  mai  1*  Olanda 
tòpra  la  Carta  geografica?  Dico  più,  eh' è  la 
Francia  fopra  il  Mappamondo? 

Se  tutta  la  terra  fofTe  coltivata  e  ravvivata 
fecondo  il  mio  fiftema  (lo  che  dà  un'  idea  de- 
gna di  Sir  Politica),  non  farebbe  anche  ve- 
ro ,  che  un  Sovrano ,  il  quale  accrefeeffe  i  fuoi 
Stati v d'un  quinto,  diventile  ,  nella  medefima 
proporzione ,  più  potente .  Spedo  avviene  tutto 
il  contrario  non  {blamente  a  motivo  della  po- 
ca convenienza  di  certi  dominj  (  attefo  che  cias- 
cuno fa  ,  per  ragion  d'efempio,  che  l'ifola  di 
Corfica  ci  gioverebbe  più  di  quelle  di  Rodi  , 
di  Creta,  e  di  Cipro,  prefe  tutte  tre  infieme); 
ma  anche  perchè  i  membri  lontani  ovvero  oftrut- 
ti,  nei  quali  il  cuore  non  potette  rifpingere  il 
fan  sue  ed  il  chilo  neceflarj    al  nutrimento  ed 
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alla  ripercuffione  ,  non  fono   atti  fé   non   ad 
efaurire  la  ma(fa,  ed    a  far   cadere  in  langui- 
dezza il  redo  del  corpo  . 

Prendiamo  una  forma  di  calcolo  men  erro- 
nea ,  quantunque  men  aritmetica .  Un  Principe 
è  potente  m  proporzione  e  del  numero  degli 
uomini  ai  quali  comanda ,  e  di  ciò  che  i  me- 
definii  vagliono,  e  fanno  fare.  Per  dilucidare 
quell'articolo,  ripetiamo  alcune  delle  induzio- 
ni efpofte  di  fopra. 

E^  provato  per  mezzo  dei  fatti  e  per  mezzo 
di  quanto  fi  è  detto ,  che  un  Principe  nulla 
può  ritirare  con  una  mano  dal  fuo  popolo  fen- 
za  efler  obbligato  a  restituirglielo  coli' altra.  Il 
Re ,  che  (  fecondo  il  libro  d' oro  da  me  ora 
citato  )  ha  dugento  millioni  di  rendita  ,  volef- 
fé,  come  ogn'uomo  regolato,  tenere  un'anna- 
ta di  quefta  fua  rendita  oziofa  nel  fuo  teforo  % 
cagionerebbe  un  riftringimento  Angolare  nella 
circolazione  ;  o  fé  tal  riftringimento  non  av- 
venjflTe  nel  primo  anno  ,  fi  vedrebbe  almeno 
totale  quand©  ne  foffero  ammaflkte  tre  annate. 
Io  che  nondimeno  è  permeilo. 

Qiiando  Tiberio  ebbe  sì  fatto  capriccio  ,  fu 
obbligato  a  rimettere  il  denaro  in  circolazio- 
ne ,  dando  in  impreftito  fopra  l'ipoteca  delle 
terre  .  Ora  un  Principe  ,  che  dà  in  impreftito 
fopra  il  pegno  (fecondo  il  rito  del  Patriarca 
Giufeppe,  che  fece  fare  un  tal  Commercio  al 
Re  Faraone),  opererebbe  meglio  donando,  coli9 
idea  di  ripigliare  quando  ha  bifogno.  Il  Sovra- 
no adunque  non  può  ricevere  fenza  ridare:  in 
confeguenza  tutta  la  potenza  ,  confiftente  in 
millioni  di  rendite  ,  altro  non  è  che  ricevere 
e  darej   ed  il  Principe  no»  ha  a  tal  riguardo 
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alcun  vantaggio  (opra  il  fuo  Teforiere,  attefo 
che  fi  è  già  dimoftrato,  che  s'ei  prende  e  dà 
a  capriccio,  rovina  tutto.  Or  la  facoltà  d'ap- 
piccare il  fuoco  alla  propria  cafa  non  fu  mai 
riguardata  come  un  grado  di  potenza  .  Nella 
fuppofizione  però,  che  queft'oro  fofTe  tutto  fuo, 
ech'ei  poteffe  farne  quell'ufo  che  più  gli  pia- 
ce ,  gli  converrebbe  comprare  uomini  per  fua 
gloria,  o  per  fuo  piacere;  ma  gli  uomini  com- 
prati vagliono  la  metà  meno  per  la  gloria,  e 
le  donne  fleffe  per  il  piacere  *  La  celebre  ef- 
preffione  di  Ciro:  I  miei  /additi  mi  con  ferva- 
no le  mie  ricchezze,  non  e  adunque  tanto  ro- 
manzefea  quanto  potrebbe  crederla  un  Confi- 
dilo di  Finanze s  ed  è  vero,  che  un  Re,  fe- 
delmente ubbidito  ed  amato  da  un  popolo  nu- 
merofo  e  dedito  all'Agricoltura  in  un  paefe 
dov'  è  bene  ftabilita  la  circolazione ,  dove  il  co- 
modo confitte  piuttofto  nella  ficurezza  che  nel 
confumo,  dove  l'economia  e  d'abitudine,  di 
previdenza,  non  mai  di  neceffità  aflbluta,  do- 
ve la  polizia  è  efatta  e  fevera,  e  dove  ha  già 
prefo  piede  la  fiducia  fra  il  popolo  ed  il  So- 
vrano., un  Re,  dico  d'un  tale  Stato  può  fare 
a  meno  dei  tefori ,  e  riguardare  come  fue  ren- 
dite tutte  quelle  dei  fuoi  fudditi.  Perchè  ciò? 
Perchè  in  generale  i  bifogni  dello  Stato  altro 
non  fono  che  la  neceffità  d'un  più  gran  rove- 
Jciamento  da  un  tal  o  da  un  tal  altro  canto, 
lo  che,  in  foftanza,  non  fa  fé  non  affrettare 
la  circolazione  in  quelle  parti ,  e  rallentarla 
nelle  altre .  Or  quefta  neceffità  non  può  mai 
rompere  interamente  l'equilibrio,  qualor  alme- 
no fi  offervino  le  regole,  e  fi  (ottenga  la  bi- 
lancia ftabilita  di  (òpra. 

Ma 
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Ma  (  li  rifponderà  )  il  Principe  deve  fare  mol- 
te fpefe  al  di  fuori  in  tempo  di  pace ,  e  molte 
più  in  tempo  di  guerra;  or  quefta  parte,  che 
non  può  eifere  rovefciata  fopra  il  di  lui  popolo, 
efìge  un  più  forte  equilibrio  riguardo  ad  elio. 

Perchè  ciò?  Non  ha  egli  altresì  le  rendite 
che  ritrae  dall'edere?  Si  tratta  qui,  in  oltre, 
della  ricchezza  d'un  Particolare,  la  quale  può 
■effere  fottopofta  a  tutti  i  calcoli  di  dettaglio  ì 
Il  Principe  ha  i  fuoi  Ambafciatori  al  di  fuori  ; 
ma  gli  efteri  ne  hanno  nel  di  lui  paefe .  Paga 
fuffidj;  ma  gli  paga  a  Potenze  povere ,  le  quali 
non  lòlo  gli  reftituifcono  ben  prefto  quefto  de- 
naro ,  ma  anche  fpendono  nel  di  lui  paefe  quello 
che  poflono  avere  altronde  ,  per  provvedervi!! 
dei  generi  del  loro  luflb  e  del  loro  confumo . 

In  tempo  di  guerra  avviene  tutt*  altro  .  EN 
certo,  che  fé  aveìììmo  nel  noftro  paefe  razze 
in  buono  flato ,  non  faremmo  obbligati  a  man- 
tiare  tanto  denaro  altrove  a  comprar  cavalli 
per  rimontare  la  noftra  cavalleria  ,  e  per  far 
trafportare  l'artiglieria  ed  i  viveri  .  Riguardo 
ai  magazzini ,  io  non  predico  qui  altra  cofa  fé 
che  di  porre  le  noftre  terre  in  iftato  di  poter- 
vi fupplire  ,  e  di  ridurre  le  noftre  comunica- 
zioni capaci  di  far  accorrere  dal  centro  alle 
eftremità  del  regno  tutte  le  provvigioni  con 
maggior  facilità  di  quella  con  cui  abbiamo  i 
generi  degli  efteri.  Le  Spedizioni  lontane  non 
entrano  nel  mio  piano;  ognun  fa,  che  le  me- 
desime rie  (cono  rovinofe  ,  ed  ai  Francefi  più 
che  alle  altre  Nazioni  .  Quelli  fono  i  tempi 
del  delirio  dei  corpi  politici  ;  e  non  fé  ne  dì 
alcuno  che  non  foggiacela  a  tali  malattie.  Non 
ignoro,  che  la  perfezione  delle  cofe  di  quefto 
Tom.  IL  C  Mon- 
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Mondo  (  diverfamente  detta  la  Repubblica  eli 
PUtone)  è  una  bella  e  pazza  idea;  quindi 
adunque  fono  neceflarj  gF  inconvenienti  .  Si 
danno  alcune  malattie  incjifpenfabili  ;  ma  giova 
molto  conofcerne  i  progreflì,  e  prevederne  gli 
eifetti,  a  fine  di  fapere  almeno  .medicare  i  mali 
che  non  fi  è  potuto  prevenire . 

JLa  Francia*  organizzata  e  ravvivata  fecondo 
i  miei  principj,  non  avrà  nemici  da  temere;  e 
iìamo  oggi  guariti  dalla  manìa  di  cercarne  .. 
Contro  quelli  che  potrebb'  eccitare  l' invidia 
della  noftra  profperità  ,  e  la  cupidigia  d' inva- 
dere il  Commercio  dell'  Univerfo  (  popolo  forte 
di  genio,  di  fatica,  di  rifiòrfe,  e -iBaggiormen- 
te  di  quel  vigore  d'animo  che  converte  tutto 
in  paflione)  nulla  noi  polliamo  a  caufa  delle 
loro  barriere;  or  che  potranno  eglino  contro 
di  noi  ,  quando  fapremo  far  ufo  della  noftra 
iaviezza  ?  GÌ'  Inglefi ,  emuli  antichi  della  noftra 
gloria  militare ,  pofledevano  allora  le  noftre  più 
bellicofe  provincie  ;  e  fenza  far  torto  al  loro 
fempre  riconofciuto  valore,  fi  può  dire,  che 
guadagnarono  le  battaglie  a  motivo  dei  noftri 
Guafconi.  Generofi  per  altro,  non  ci  odiereh- 
bero  ,  fé  foflimo  difprezzabili  come  qualche 
yplta  vogliono  perfuaderfelo.  Il  colpo  d'occhio 
delle  noftre  campagne,  e  l'aria  miferabile  ed 
arida  della  maggior  parte  dei  loro  abitanti,  gP 
irrita,  e  ci  fa  loro  credere  nel!' avvilimento  j 
ma  quando  altro  fvantaggio  efìi  non  abbiano 
in  paragone  con  noi  che  quello  di  riguardare 
Ja  dignità  Reale  come  nemica  o  fofpetta  men- 
tre noi  fiamo  ad  effa  uniti  e  collo  fpirito  e 
col  cuore  ,  quefto  folo  vizio  interno  gli  for- 
zerà ,  metto  o  tardi ,.  all'  azione  corrofiva  fopra 
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ie  fteflì.  In  vece  però  di  compiacermi  dell'idea 
della  loro  decadenza  (  lo  che  farebbe  un  vede- 
re troppo  lungi),  il  mio  fiftema  è  di  riguar- 
dare T  umanità  tutta  come  una  medefima  fami- 
glia divifa  in  più  rami  .  II  ramo  primogenito 
nell'Europa  dev'eflere  la  Francia,  la  quale  ab- 
bastanza e  troppo  lungamente  ha  fatto  vedere 
^a  tutti  gli  altri,  che  riuniti  contro  di  lei  non 
potevano  opprimerla  fenza  opprimere  fé  mede- 
fimi .  E* -tempo  ormai  d'infegnar  loro  ch'eflfi 
Tion  vuol  valere  fé  non  il  fuo  prezzo  ,  effer 
l'arbitra  del  Mondo  per  renderlo  felice  come 
il  fuo  popolo ,  eftinguere  tutti  i  privilegi  efclu- 
lìvi,  e  non  lafciarne  fé  non  alla  natura  ed  al- 
la fatica  ;  ecco  la  fola  Monarchia  univerfale 
che  non  fia  un  fogno. 

Ma  fefto  maravigliato  io  fte(To  della  mia 
perorazione.  Ev  un  bel  falto  paffare  dall'aratro 
alla  Monarchia  univerfale  \  Cincinnato  non  vi 
era  vicino. 

Non  è  quefta  V  ultima  volta  in  cui  i  Lettori 
fi  avvedranno ,  che  io  lavoro  un  campo  unitif- 
fimo,  il  quale  foffre  tutto:  ma  non  s'inganni- 
no: tutto  in  quefto  Mondo  è  legato  per  mez- 
zo degli  anelli  necefTarj;  e  fé  un  buon  Trat- 
tato d' Agricoltura  in  grande  potrebbe  aver  per 
titolo  la  Tefi  di  Pico  della  Mirandola  ,  De 
Omni  Scibili,  può  averlo  con  più  forte  ragio- 
ne un  Trattato  della  Popolazione .  Io  frattanto 
ripeto  il  mio  principio  fondamentale,  Amate , 
Incoraggi  te  F  Agricoltura;  non  fi  dà  cofa  gran- 
de ed  utile  in  cui  non  fi  polla  riufeire  per 
mezzo  di  quell'attenzione. 

C    *  CA- 
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capitolo    IIL 

Giu/ìizja  e  Peliti*. 

(DJL  è  detto,  che  i  due  legami  d'un  impero 
ij)  erano  la  forza  e  la  Giuftizia;  ed  ho  ab- 
bozzata la  maniera  con  cui  un  Principe  può 
ritrarre  dal  fuo  popolo  ciò  che  coftituifee  la 
forza,  fenza  efaurirìo,  ed  in  confeguenza  fen- 
za  rovinar  fé  medefimo  .  Or  febbene  la  Giù- 
(tizia  non  pofla  eflere  fottopofta  in  alcuna  ma- 
niera a  movimenti  tìfici,  è  nondimeno  cofa  di 
tatto,  ch'effa  dev'eflfer  pofta  in  circolazione  e 
fottomeffa  alle  ftefie  regole,  affinchè  l'organiz- 
zazione d'uno  Stato  fia  perfetta,  vale  a  dire, 
affinchè  produca  la  vera  profperità.  Bifogna  an- 
che confeffare,  che  a  tal  riguardo  i  Francefi  fi 
lafciano  molto  indietro  tutte  le  altre  Nazioni 
del?  Europa  ;  ma  in  queft'  articolo  ,  come  in 
ogn' altra  cofa  ,  fi  tratta  meno  di  lufingare  fé 
fteflò  ,  che  di  conofeere  ,  e  di  procurarli  il 
meglio . 

La  Giuftizia  altro  non  è  che  la  confervazlo- 
ne  dei  dritti  rifpettivi  di  ciafeun  individuo.  In 
confeguenza  chi  dice  Giuftizia,  dice  tutto;  e 
tutte  le  altre  parti  del  regolamento  politico 
non  fono  fé  non  fuddivifioni  della  medefima. 
Quando  fi  è  detto  ,  che  le  leggi  dovrebbero 
eflere  immutabili,  fi  è  certamente  detto  bene; 
attefo  che  l'incoftanza  è  diametralmente  oppo- 
fta  alla  riabilita .  Le  leggi  della  creazione ,  del- 
la conftrvazione  ,  e  della  regenerazione  fono 
Tempre  le  ftefle  ;  e  devono  eflere  il  noftro  gran 
modello .   I  Sovrani ,  immagini  in   terra  della 
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Divinità  ,  non  poffono  abbastanza  imitarla  in 
queff  uniformità  rifpettabile  *  Siccome  perà,  fe- 
condo le  leggi  ftefle  della  natura,  la  mafia  fi- 
fica  fi  aiterà  in  certe  parti  mentre  profitta  in 
altre,  così  il  corpo  politico  foggiace  a  varia- 
zioni confimilij  onde  l'attenzione  del  Regola- 
tore univerfale  dev'effèr  voltata  ad  oflèrvarne 
i  cangiamenti  di  dettaglio  per  riparare  al  mal 
Inevitabile,  e  per  riftabilire  il  bene  pofiìbile. 

Mi  fpiego  con  un  efempio.  La  cupidigia  fu, 
e  farà  fempre  il  principio  di  tutti  i  difordini 
della  focietà.  Nei  tempi  groffolani  eda  cagio- 
nava le  ufurp$zioni,  e  le  violenze;  nei  fecoli 
illuminati  agifce  colla  fottigliezza  ,  coli' intrigo, 
colla  feduzione.  Il  principio  è  lo  fteffo:  quin- 
di la  legge  generale  contro  la  cupidigia  dev* 
eflère  anche  la  fteffa  >  ma  le  cure  dell'  atten- 
zione, ed  i  mezzi  reprimenti  pofiòno  forfè  ef- 
fere  della  ftefla  fpecie?  Nò  certamente. 

L'abbondanza  dell'oro  e  dei  metalli  ha  pro- 
dotti nella  focietà  gli  ftefTì  cangiamenti  riguar- 
do a  quefta  parte  ,  che  riguardo  a  quella  dà 
noi  trattata  nel  precedente  Capitolo.  Edi  fono 
immenfi  a  primo  colpo  d'occhio  nella  prima, 
giacche,  in  vece  della  fovvenzione  o  perfonale 
o  in  derrate  foggette  a  corromperli  e  d'un 
trafporto  quafi  imponibile  %  P  oro  ne  prefenta 
una  di  piccol  volume,  atta  a  tutti  gli  ufi,  e 
foprattutto  facile  quali  egualmente  ad  eflere 
trafportata  e  lungi,  e  vicino.  Abbiamo  contut- 
tociò  dimoftrato,  che  quefta  era  femplicemente 
una  facilità  data  ai  primi  mezzi,  non  un  mez- 
zo di  più  y  e  che  fé  il  prezzo  e  la  circolazio- 
ne di  tale  fpecie  di  fovvenzione  non  erano 
diretti  fecondo  le  fteffe  regole  che  avevano  fta.- 
C     3  big- 
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hilita  la  prima  e  fecondo  gli  fteffi  principj  y 
efla  ncn  poteva  durare  fenza  portarti  dietro  la 
rovina  dello  Stato .  Or  dimoftrerò  la  medefima 
cofa  riguardo  alla  Giuftizia  ;  ed  efporrò  anche 
a  tal  oggetto  alcune  delle  mie  idee  intorno  al: 
meglio,  giacché  ho  ufata  la  fìeffa  libertà  circa 
le  altre  parti .  Tocca  agli  uomini  verfati  ite 
tali  materie ,  e  dotati  dalla  Provvidenza  del  ge- 
nio di  conofcere  ,  e  del  potere  d**agire  a  ra- 
gionare fopra  le  confeguenze  ,  ed  a  dedurne 
gli  effetti,  Eradimini)  qui  indicati*  terram. 

Riconduciamo  il  segno,  di  cui  li  è  parlato 
di  fopra ,  allo  flato  nel  quale  il  medefimo  & 
trovava  prima  che  Torà  e  l'argento  vi  avelle- 
rò (labilità  la  facilità,  delle  comunicazioni^  le 
leggi  civili  dovevano  effervi  infinitamente  piik 
femplici  ,  giacché  non  vi  fi  conofceva  allora 
fé  non  una  fola  fpec.ie  di  bene ,  vate  a  dire  ,, 
ìa  terra  ed  i  frutti  della  terra. 

Quefta  fola  idea  é  capace  di  ben  Affare  mola- 
te idee  vaghe,  che  fi  ricevono,  e  che  il  adot- 
tano fenza  efame.  Si  odono  giornalieri  lamenti- 
contro  la  moltiplicazione  delle  leggi,  delle  fpie- 
gazioni,  dei  cafi5  delle  forme,  e  contro  gli; 
àtri  imbarazzi  dei  quali  fi  va  continuamente 
caricando  il  regolamento  civile ,  lo  che  è  una< 
confeguenza  naturale  dell'  eftenfione  nella  fpe- 
de  e  nella  quota  dei  noftri  beni.  Senza  le  re- 
lazioni interne,  i  Giudici-Confoli,  laBorfa  ec.„ 
farebbero  inutili  j  fé  fi  toglieffe  il  Commercio 
cfterno  ,  più,  non  bifognerebbero  né  Ammira- 
gliato, né  Dogane.  Gli  Avvocati,  i  Notaj,  i 
Procuratori  fono  al  doppiò  di  quello  ch'erano» 
gli  affari  fono  egualmente  raddoppiati  ;  e  chi 
ha  nulla ,  più  non  ha  che  fare  ..  Più  che  una 
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fabbrica  fi  carica,  più  ha  bifogno^  di  foftegni  j 
più  che  una  città  fi  popola ,  più  i  regolamenti 
di  Polizia  devono  moltiplicarti .  Quefto  può  ef- 
fere  un  male  per  ciafcun  individuo  £  ma  cuna 
neceiììtà  per  il  generale .  Noi  avremmo  tròppo 
vantaggio  fopfa  i  noftri  predeceffori,  fé  aven- 
do fcoperte  nuove  forgenti  di  beni  e  di  como- 
di ,-  non  avefllmò  altresì  acquiftate  più  cure , 
ed  imbarazzi.  Un  Sovrano,  che  voleiTe accora 
dare  dall'una  parte  il  Codice  dei  fuoi  fudditi, 
e  dall'altra  eftendere  la  loro  induftria ,  cerche- 
rebbe la  pietra  filofofale .  Torniamoci  foggetto. 

Le  lèggi'  civili  farebbero  adunque  femplicif- 
iime  in  uno  Stato  mancante  di  metalli,  e  la 
diftribuzione  della  Giustizia  farebbe,  com'è  fra 
noi,  un  dritto  della  Sovranità:  ma  il  Principe 
farebbe  obbligato  ad  affidarne  T  amminiftrazio- 
ne  agli  Ufficiali,  rifervandofi  i  foli  avvenimen- 
ti di  maggior  importanza  e  privilegiati,  e  dan* 
do  net  medefimo  tempo  ai  fuoiPrepofti  un'au- 
torità fenza  limiti  per  tutti  gli  altri  cafi .  Que- 
lli primar)  Prepofti  farebbero  anche  obbligati  a; 
deputarne  altri  nei  diverfi  luoghi  dei  loro  di- 
partimenti, ed  ad  offèrvare  là  medefima  gerar- 
chia} quindi,  paflandofì  in  tal  guifa  da  ìuddi- 
vifioni  in  fuddivifioni  ,  tutta  V  organizzazione 
della  Giuftizia  e  della  Polizia  dello  Stato,  fi- 
liale ai  raggj  del  Sole,  fi  partirebbe  dal  centro 
fempreattivoi,  e  fi  fpanderebbe  fin  alla  circon- 
ferenza per  illuminare,  e  per  ravvivar  tutto. 

Giacché  però,  come  ho  detto,  le  difpute  naf- 
cono  dagli  affari,  e  gli  affari  dall' indaftria  e 
dal  movimento,,  fé  ne  troverebbero  neceflaria- 
mente  in  gran  numero  da  principio  prefifo  il 
medefinux  Sovrano  r  ed  in  feguito  nei  luoghi 
G    4r  do* 
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dove  i  principali  di  lui  Agenti  faceffero  la  loro 
refidenza;  àttefo  che  vi  farebbero  più  mezzi  d' 
arricchirli ,  più  attività  ,  finalmente  più  efca  per 
la   cupidigia.  Così  i  beni,  ed  i  mali  fi   com- 
perano fempre  da  fe  fteffi  nelle  cofe  di  quefto- 
Mondo .  Si  troverebbe   adunque  naturalmente , 
che  quella  parte  dell'  incombenza  del  Sovrano  , 
confidente  nella   diftribuzione   della  Giuftizia, 
farebbe  divifa  fecondo  le  medefirae  proporzioni 
che  la  prima,  la  quale  confifte  in  forza  ed  in 
proporzione   ,  vale  a  dire,  che  nei  luoghi,  de 
onde  il  Sovrano  ritraeffe  il  più   gran   profitto,. 
farebb'  egli  altresì  forzato  a   fare  amminiftrare* 
la  Giuftizia,  s'è  permeffo  di  dir   così,  più  at- 
tentamente e  più  dettagliatamente;  ed  in  quel- 
li ,  d' onde  ricavafle  meno ,  farebbe  attesesi  me- 
no obbligato  a  predare  quella  fpecie  di  foccorfi . 

Tal  era,  e  doveva  effere  naturalmente,  l'or- 
dine della  diftribuzione  della  Giuftizia  in  uno. 
Stato  fenza  metalli.  Abbiamo  detto,  che  i  me- 
lali erano  denaro  utile,  non  già  foftanza  nel 
corpo  politico.  Tal' adunque  deve  la  medefiml 
effere  oggigiorno  -,  ed  un  favio  Governo  deve 
avere  altrettanta  attenzione  a  regolare  quefta 
parte  della  circolazione  fecondo  gli  fteffi  prin- 
cip)  invariabili  ,  quanta  ne  ha  a  ben  regolar 
anche  Y  altra  parte  da  noi  trattata  nel  prece- 
dente Capitolo,  cioè,  la  Finanza. 

In  confeguenza,  qua? è,  fecondo  la  coftitu- 
zione  delle  cofe^  il  progreflò  di  tutto  il  fugo 
alimentare,  il  quale  rifluisce  naturalmente  e  ne- 
ceflariamente  verfo  il  cuore  r  che  deve  rifpin?- 
j^erlo  con  vigore  fin  all' eftremità,  tale  dev' et 
fer£  altresì  quello  del  fugo  morale,  e  quello 
così  della  Giuftizia  come  della  Finanza  .   Di- 

ver- 
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verfemente,  una  parte  delle  cure  dovute  dal 
Sovrano  mancherebbe  nei'  luoghi  dai  quali  ei 
dovefle  ricavare  le  fue  rendite  :  quefta  parte 
bea  pretto  fi  ftrafeinerebbe  l'altra;  e  vi  fi  ve- 
drebbe per  tutto  una  non  men  pronta  che  pe- 
ricolofa  paralifia- 

Efaminiamo  ora  fé  fiamo  già  nella  ffrada  di 
quefta  fpecie  d'inconvenienti,  e  nella  fuppofi- 
zione  che  fa  così ,  il  rimedio  è  trovata  nello 
fteflb  ordine  delle  cure  ch'or  ora  ho  delineate 
relativamente  all'  altro-  articolo . 

Si  richiede  certamente   meno  fangue   per  il 
nutrimento  delle  eftremità   del   corpo   che  per" 
quello  delle  parti  vicine  ai  principj  della  vita: 
avendovi  però  la  natura  provveduto  y  i  vafi  fi 
fuddividono,  e  fi  diramano  per  giungere  in  tut- 
te le  parti  medefime  fecondo   i  loro  differenti 
bifognii  e  queft'è  lo  flato  della  fanltà.  Ma  ciò 
che  loro  manca  non  è  men  indifpenfabilmente 
neceflàrio,  falta  la  debita  proporzione:  la  pri- 
vazione del  fugo  produce  in  effe  l' intirizzimen- 
to e  la  morte  \   e  febbene  quefta  fpecie   d'at- 
tacco non  cagioni  nella  malfa  una  rivoluzione 
così  improvvida  come  quella  che   cagionerebbe 
un'  oftruzione  nelle  parti  nobili ,   tuttavolta  tal 
deteriorazione  riefee  tanto  più   pericojofa   con 
quanto  minor  vigore  vi  fi  può  adoprare  i  mez- 
zi del  riftabilimento  »  Lo   fteffo   avviene  della 
mancanza  di  circolazione  nelle  parti  lontane  dal 
corpo  politico  *  ma   noi   qui  non  parliamo  fé 
non  della  parte  della  circolazione  chiamata  Giu- 
ftizia . 

11  Sovrano ,  e  quello   che  fi  dice  Governo 
fono  in  ciò,  come  in  ogn' altra  cofa,   il  prin- 
cipio della  vita  :   i   Tribunali  fupremi  ne  fon© 
C    5  le 
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le  parti  nobili  :    i  Tribunali  del  fecond>iordin$ 
le  arterie,  e  così  del  refto  .   Siamo   convenuti 
da  principio  ,   che  tendiamo  alla  fpopolazione  , 
e  ne  abbiamo  dedotte  le  caufe  di  dettaglio,  ed 
indicati  in  certa  maniera  i  mezzi  di  ripararvi . 
Efaminando  in  feguito  le  cofe  in  grande ,   ab- 
biamo toccate  le  grolle  corde  dell'  armonia  po-- 
litica,  e  foprattutto  quella,  ch?è  il  Dio  dei  no- 
ftri  giorni,  cioè,  la  Finanza.  Parliamo  attual- 
mente della  Giuftizia  e  della  Polizia ,  ed  aven^- 
done  ridotta   tutta  Parte   e  la  foftanza  a  quei 
principj  femplipi  che,  foli,  fono  in  tutte  le  arr 
ti  la  ftrada  del  vero,  entriamo  nei  loro  detta- 
glj.   Io  mi  permetto  tutto  ^  ficuro  che  i  miei" 
defiderj  fono  voltati,  non  già  ad  offendere  aU 
cuno,  ma  per  lo  contrario,  ad  effere  di  qual-. 
che  utilità  ai   miei   fratelli   in   generale  ed  ith 
particolare. 

Ex  facile  oflervare  fra  noi  la  fteffè  ftranguria, 
2>ella  parte  della  quale  fi  tratta  che  in  tutte  le 
altre,  te  città,,  e  foprattutto  la  capitale  fono 
ripiene  di  litiganti,  di  cavillatori  ec..  I  Parla-. 
menti  fi  lamentano,  che  tutti  gli  affari  princi- 
pali fono  loro  tolti  y  e;  frattanto  fi  trovano  fo~ 
praccaricati  difatiche,  malgrado  F enorme  mol- 
tiplicità  dei  loro  Ufficiali,  le  nuove  creazióni 
dei  quali  furono  una  rifforfa  nei  bifogni  dello 
Stato,  non  già  un  effetto  della  neceflìtà..  Nel* 
tempo  fteffo,  la.  maggior  parte  dei  Sinifcalcati^ 
dei  Prefidiali,  e  delle  altre  giurifdizioni  fubal- 
terne  delle  provincie  e  della  campagna  decade, 
ed  è  mU;  fervita:  le  cariche  vi  fi  vedono  du- 
plicate e  triplicate  nella  medefìma  perfona  (io. 
ne  conofco  dove  un  fol  uomo  è  Capo ,  Mem- 
bro %  ed  Uffiziale  del  Re);    talché,   dovendo^ 
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far  Atti  in  uno  di  tai  Tribunali,  fi  rapprefen- 
terebbe  la  fcena  di  Aiaefiro  Giacomo  nelì  Ava- 
ro. Tutti  lo  fanno,  come  lo  fo  io:  in  una  pa- 
rola, ognuno  litiga  nelle  città  j  ed  un  tal  mez- 
zo di  forza  vi  chiama  anche  un'infinità  d' abi- 
tanti. Ora  nelle  folle  il  più  debole  è  Tempre  il 
più  maltrattato ,.  febbene  la  Giuftizia  altro  non 
fia  che  il  foftegno  del  debole.  Un  tal  metodo 
adunque  e  direttamente  contrario  all'  oggetto 
della  cofa. 

Torniamo  fempre  alla  circolazióne  .  Abbia- 
mo detto  T  che  il  Governo  deve  rifpingere  con- 
tinuamente il  denaro  verfo  le  eftremità  dello 
Stato,  attefo  che  è  dell' effènza  della  coftituzio* 
ne  del  medefimo  tiramelo,  nella  ftefla  guifa. 
con  cui  il  cuore  attrae  e  rifpinge  il  fangue  y 
or  non  deve  accadere  diverfamente  della  Giu- 
stizia .  Il  Governo  efige  continuamente  dai  fud- 
diti  ubbidienza,  amore,  e  fovvenzione  ;.  e  de- 
ve loro  in  contraccambio  redimire  Giudicato^ 
e  Polizia  . 

Ma  fé  il  cuore  dicefle  :  Per  effer  fìcuro ,  che 
il  chilo ,  il  fugo  nervo  fo  ,  quotilo  della  midolla' 
t  delle  offa  fi  formino  meglio  ,  voglio  che  fé  ne 
faccia  qui  tutta  la  compofiùone ,  impedirebbe 
le  funzioni  di  tutte-  le  glandole ,  e  refterebbe 
eflò  fteffo  foffcgato  dall'imbarazzo  di  tanti  fu- 
ghi ,  che  non  faprebbe  rimandare  fé  non  cor- 
rotti al  loro  dettino.  Or  tali  fono  tanti  etan- 
ti  Arrefti  del  Coniìglio  ,;  almeno  per  quel:  che 
fi  pretende  j  ed  ancorché  fé  ne  deva  dare  uno 
per  e  affare-  il  mio  libro  ,  io  me  ne  confolérò^ 
purché  effb  fi  rimandi  ai  fuoi  primi  Giudici  . 
Se  il  cuore  diceffe  ancora  :  //  petto  mi  rimo- 
pre  )  onde  non,  è  giufiizj,a  che  i  di  Ini  fughi  fi 
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tirino  così  da  lungi ,  ed  io  mene  incarico;  la 
pianta-  dei  piedi  fi  lamenta  d  ejfere  mai  nutri- 
ta nel  fuo  fito ,  ed  io  altresì  me  ne  incarico  y 
quefto  cuore  mal  accorto  avrebbe  inventati  i 
dritti  di  Committimas ,  e  le  Avocazioni . 

Se  un  uomo  coftituito  in  carica  fi  trova  me- 
glio nella  capitale ,  vi  rimane ,  ed  abbandona 
le  fue  liti  lontane  alla  difcrezione  dei  fuo* 
Agenti .  Se  i  Religiofì  pretendono -,  che  i  Giu- 
dici del  paefe  gli  tofino  da  vicino,  ciò  avvie- 
ne perchè  più  non  fono  tofatidal  loro  Fonda- 
tore .  Si  rammentino  delle  parole  di  S.  Am- 
brogio ,  //  primo  interejfe  della  C  loie  fa  è  laca- 
rità'y  e  troveranno  buoni  Giudici  da  -per  tut- 
to.. So -,  che  tutto  ciò  riefce  molto  facile  fo- 
pra  la  catjta,  e  che  mi  fi  dirà  che  tali  cangia- 
menti nell'ordine  civile  non  fono  ftati  fatti  fé 
non  per  buone  e  valide  ragioni.-  Rifpondo  , 
che  gl'inconvenienti  di  dettaglio  non  devono 
allontanarli  dai  princip)  generali  :  che  V  ecce- 
zioni hanno  aperta  la  porta  a  tutti  gli  abufi  y 
e  che  fenza  ripeter  qui  i  princip]  da  me  ftabi- 
liti,  è  cofa  di  fatto,  che  F  ingiuftizia  vicina , 
vale  più  della  Giuftizia  lontana  .  Ma.  qua!  Giu- 
ftizia, buon  Dio  !  Lafcio ,  che  i  Giùdici,  gì* 
Interpreti  ,  ed  i  Clienti  dicano  ciò-  che  ne 
penfano. 

Il  Princijpe  non  deve  fé  non  ciò  che  può  v 
deve  a  tutti  i  fuoi  fudditi  la  più  pronta  là 
più  comoda  Giuftizia,  Gli  abufi  di  dettaglio  ap- 
partengono alla  natura  corrotta  :  non  dipende 
da  lui  che  Adamo  non  avefle  peccato  :  ma  tut- 
ti i  mali  di  corruttela  ,  di  favore  ,  d'ignorane 
za,  d'imprudenza,  d?  impotenza  che  nafconodal 
difordine  \  tutti  quefti  mali ,  dica*  fono  vizj 

del 
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del  Governo .  Non  fi  potrebbe  adunque  abba- 
ftanza  rifervare  la  propria  vigilanza  per  gli  og- 
getti principali,  e  rimettere  i  dettaglj  alla  Io- 
io  forgente;  ecco  uno  degli  eflenziali  fegreti 
per  ravvivare  la  popolazione. 

Si  trovano,  per  ragion  d^fempio  ,  alcuni 
Tribunali ,  ai  quali  ,.  per  la  loro  iftituzione ,  fi 
attribuirono  in  ultima  iftanza  le  caufe  fin  alla 
concorrenza  di  dugento-cinquanta  lire  j  e  fono 
flati  lafciati  in  tale  flato  >  fenza  farfi  rifleflìo- 
ne  ,  che  dugento-cinquanta  lire  d'allora  rap- 
presentavano  mille  lire  del  noftro  tempo  :  in 
confeguenza  fi  è  riftretta  la  loro  giurifdizioner 
per  tre  quarti. 

Dall'altra  parte  ,  T accrefclmento  degli  affa- 
ri, per  le  ragioni  da  me  dedotte,  avrebbe  do- 
vuto impegnare  a.  fuddivklere  le  nuove  facoltà 
a  tutti  i  Tribunali  fubal terni,  piuttoik*  che  ad* 
etti  diminuirle  .  Il  Parlamento  di  Parigi  animi- 
niftra  la  Giuftizia  ad  un  gran  terzo  del  regno  \ 
può  eflb  farlo  >  AfTìcura  di  sì  :.  ma  io  dico  di 
nò  y  e  merito  in-  queflo  d' eflere  tanto  più  ere» 
dato  ,  quanto  che  ho  offervata  fopra  la  fàccia 
dei  luoghi  ,  nei  paefi  i  più  lontani  dal  di  lui 
dipartimento,  qual  compaflìòne  merita  iLpove- 
ro  nel  vederti  minacciato  un  viaggio  di  cento 
leghe  per  portarli  a  litigare  in  una  città  dove 
il.  denaro  fugge  prontamente  e  neceffariamen- 
te  dalle  ma»  del  foraftiero . 

Voi  y  ^  che  vedete  pafeere  una  greggia  nel 
campo  vicino,  rubate  un  montone  al  paftore  :• 
queflo  pover  uomo  va  a  fare  iftanza  ai  Giu- 
dice del  luogo ,  e  fé  il  Giudice ,  iniquo  o  igno- 
rante, aggiudica  il  montone  al  ladro,  il  pove- 
ro perde  un  montone.  Ma  nella  (uppofizione, 

che 
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che  in  diftanza  di  trenta  léghe  ei  poffa  otte- 
ner Giùftizia,  vende  fei  montoni  per  fupplire 
alle  fpefe  del  viaggio  e  della  lite,,  e  lafcia  gli 
altri  mal  cuftoditi.  Se  dipoi  là  Giùftizia  in  ul- 
tima iftanza^  fi  amminiftra  in  diftanza  di  cento  * 
léghe ,  ei  vi  fagrifica  tutta  la  greggia . 

Pietro  nel  villàggio  è  un  Patriarca  cognito  *, 
Lorenzo  è  un  briccone  efperimentato  :  il  Giu- 
dice vicino  fa  tutto  ;  e  ne  deduce  le  opportu- 
ne confeguenze  nel  momento  in  cui  quelli  due 
gli  comparifcono  innanzi .  La  lègge  volle  così  fc 
e  nella  fua  primitiva  femplicità  ordinò  ,  che  fi 
avelie  riguardo  alla  riputazione  perfonale  .Or 
quefta  fpecie  di  lume  fvanifce  nella  lontanan- 
za: anzi  là  diftanza  fa  anche  peggio  ;  volge  le 
differenze  perfonali  in  vantaggio  dell*  ultimo. 
I  progredì  dell'  oneftà  fono  lènti  e  folidi:  quel- 
li del  di  lei  contrario  fono  pronti  e  paflàggie- 
ri,  ma  durano  almeno  per  il  tempo  che  s'im- 
piega in  un'iftanza;  onde  Lorenza  fpoglia'  Pie- 
tro per  le  mani  della  Giùftizia .  Dal  piccolo 
paftando  al  grande  ,  avviene  alle  città  ed  alle 
Provincie  ciò  che  avviene  a  Pietro  ed  a  Lo- 
renzj) . 

Non  piaccia  a  Dio,  che  io  pretenda  d' in^ 
colpare  la  vigilanza  del  più  antico  e  del  più 
rifpettabil1  Tribunale  dell'Europa:  ma  la  fola 
Parigi  fomminiftra  più  affari  che  tre  provincie; 
e  le  provincie  vafte  e  lontane  dar  dipartimen- 
to d'effa,  come  PAlvernia,  ilLionefe,  ilBer- 
ri,  il  Poitou,  e  là  Sciampagna  dovrebbero  ave- 
re i  loro  Parlamenti.  Ho  conofciuti  molti  Par- 
lamenti di  provincia ó  e  per  tutto  ho  vedute 
aquile  negli  affari,  uomini  d?una  probità  an- 
tica e  rifpettabile  ,  principj  fublimi   d'  onore  e 
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ài  giuffizia,  cognizioni  profonde  delle-  leggi  , 
degli  ufi,  e  del  dritto  pubblico  ,.  uomini ,  in 
iòftansa,  Minirtri,  Giureeonfulti  ,.  e  Pratici  che 
avrebbero,  fatta  una  brillante  figura  anche  nel- 
la capitale.  Se  dall'una  parte,  T  emulazione 
che  dì  un-  vafto  teatro ,  l'àfiuefazione  ai  gran- 
di affari,  e  gli  ajuti  che  fi  ritraggono  dai  ta- 
lenti degli  altri  in  un  paefe  in*  cui  fi  riunifce 
£utto ,  concorrono  a  formare  grandi  uomini  il* 
Parigi  y  dall'altra,,  quefti  vantaggj  fi.  trovano 
$elle  provincie  compenfati  dalla  pace  d'un  fog- 
giorno  più  tranquillo  ,.  dalla  lontananza  da  tut- 
te le  lufinghe  corruttrici  della  fortuna,  e  dal- 
la facilità  dello  ftiidiò  e.  delle  rifleffioni ,  cofe 
tutte  negate  agli  abitanti  della  capitale  mede-. 
lima.,  Qrè.  forfè  un  nulla  moltiplicare  nel  pro- 
prio paefè  perfone  di  talento  e  di  ftudio,  per- 
sone capaci  di  fervire  lo  Stato  ed  i  Particola- 
ri? Se  fi  cerca  d'onde  fono  ufciti  i  perfonag— 
gj  grandi  nelle  lèttere  e  nei  gabinetti,  i  fa- 
mofi"  Artidi,,  che  hanno  refa  chiara  ed  illuftre 
la  Nazione,  fi  vedrà  in  generale,  che  lo  fono 
dalle  provincie  ,.  nelle  quali  fimili  fcuole  inco- 
raggifcono  ,  ed  iftruifcono  la  gioventù. 

Ma  (fi  rifponderà)  i  Tribunali  fubalterni  , 
ùì  proporzione  della  loro  lontananza  dalla  giù- 
rifdizione  fuperiore,  divengono  più»  forti,  e  fo- 
no  meglio  ferviti  ;  e  gli  abitanti  di  quei  dipar- 
timenti gii  riguardano  come  Giudici  Suprerai , 
per  timore  che  un' amozione  dicaufa  non  pre- 
giudichi egualmente  alle  due  parti.  Ciò  può 
accadere  fra  due  contendenti  eguali  ,.  o  quali 
eguali  y  ma  fubito  che  l'uno  dei  due  è  più  for- 
te dell'altro  ,  quefto  timore  diviene  un  vantag- 
gio per  elfo  .  Or  ficcom?  il  dovere  della  Giù- 


64  Trattato  della  Popolazione 
ftizia  è  d'eguagliar  tutti,  così  fi  vede,  che  ìr% 
ciò  la  medefima  fa  precifamente  il  contrario 
di  quanto  deve .  In  una  parola ,  qualunque  vol- 
ta fi  allontana  la  Giuftizia  dai  luoghi  del  di 
lei  efercizio ,  vi  fi  foffoga  là  circolazione,  e  fi 
diffecca*  la  Popolazione . 

La  Polizia  è  un'altra  fpede  di  Giuftizia  mo- 
mentanea ,  che  naturalmente  è  meno  trafpor- 
tabile  ,  fé  ciò  può  dadi ,  della  Giuftizia  rego- 
lare ,  e  che  nondimeno  prende  fra  noi  la  ftef- 
fa  ftrada  . 

Supponendoli ,  che  fi  ffabiliflero  un  giorno 
nelle  provincie  Prepofti  alla  Giuftizia,  alla  Po- 
lizia, ed  alla  Finanza  (Attóri  tanto  necefFarj. 
fopra  il  teatro  politico  quanto  lo  era  la-  Ran- 
cane nella  Commedia ,  quando  rapprefentava 
egli  folo  il  Re ,  il  Miniftro  ,  e  P  Ambafc iato- 
re  y  e  limili  a  quelli,  detti  Mifft  Dominici  de- 
gì'  Imperatori ,  che  diftruffero  ogn'  ordine  nelP 
impero  Romano ,  e  ne  prepararono  la  rapida 
caduta  ,  riducendo  alla  difperazione  i  popoli  del- 
ie provincie),  tali  Prepofti,  effóndo  ciò  che  fpe- 
cificaffero  i  loro  titoli  e  le  loropretenfionij,  fa- 
rebbero tutto  nello  Stato  y  talché  baderebbero 
foli  trenta-due  uomini  per  governare  tutto  il 
regno  .  Ma  foflfe  quefto  anche  il  regno  delle  tal- 
pe ,  i  medefimi  fi  troverebbero  molto  imbaraz- 
zati j  e  non  farebbero  nel  fatto  fé  non  altret- 
tanti calabroni  in  un  alveare,  viventi  della  par- 
te degli  altri .  Le  Corti  dei  Suflrdj ,  e  le  al- 
tre di  Finanza  hanno  una  grurifdizione  natura- 
le riguardo  a  tal  articolo  ->  e  nei  cafi  principa- 
li (  come  facilmente  fé  ne  danno  oggigiorno 
in  materia  di  Finanza)  ,  le  compagnie  ,  o  le 
truppe  dei  Finanzieri  s?  indrizzano  al  Configlio' 

per 
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per  ifciogliere  il  nodo  Gordiano  .  I  Parlamen- 
ti, e  gli  altri  Tribunali  della  loro  dipendenza 
amminiitrano  la  Giuftizia  e  V  Alta-Polizia  j  e 
relativamente  ai'  cafi  particolarie  momentanei % 
le  provincie  hanno  i  loro  Uffiziali  Reali  ,  e 
Municipali ,.,  i  Prevofti  ec 

Si  fatti  Crifologhi  rifarebbero  adunque  af- 
fetto fuperflur;  e  tutto  ciò  che  po:effero  impe- 
dire di  quefte  parti  di  circolazione  ,  formereb- 
be unicamente  un  tumore  enorme  e  moietta  , 
s'eflfì  follerò  attivi  ed  ambiziofi  :  minore  ,  ma 
Tempre  deforme,  fé  fodero  pacifici,  e  come  fi 
dice,  moderati.  Ciò  non  ottante,  s'intromette* 
rebbero  Jfe  tutto  col  fatto  \  e  farebbero  conti- 
nuamente in  moto  per  eftendere  fempre  piùh 
propria  loro  giurifdizione  fopra  qualunque  altr' 
ordine  di  giurifdizione  .  Che  ne  rifultereb- 
be  l  Seduzioni ,  doni ,  difordini  ,  mormorazio- 
ni, e  lamenti  fimili  a  quelli  cagionati  giornale 
mente  dalla  Polizia  ,  ma  colla  differenza  ,  che 
mentre  le  querele  ,  che  inforgono  contro  le 
giurifdizioni  regolari  ,  trovano  di  rado  fede 
preifo  il  pubblico  ,  la  minima  voce  ,  che  fi 
ode  contro  un  Uffiziale  ifolato  ed  aflòluto  ,  è 
Scuramente  accompagnata  ,  acclamata  >  e  replir 
cata  da  infinite  altre. 

Di  più ,  quefta  fpecie  di-  giurifdizione  (  fé  fi 
può  così  chiamarla),  intromettendofi  dall'una 
parte  nei  più  minuti  dettaglj ,  e  non  avendo 
dall'altra  Superiori  fuorché  nella  Corte  ,  im- 
pedirebbe neceflariamente  tutto  l'ordine  delle 
altre  giurifdizioni,  e  ricondurrebbe  quafi  tutti 
gli  affari  nella  capitale ,  lo  cho  farebbe  pr aci- 
damente la  direzione  oppofta  a  quella  la  qua- 
le fi  è  detto  che  converrebbe  dare   alla  Giù* 
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ftizia  •  Quindi  rifulterebbe  la  deferzione  dalle 
Provincie  ,  attefo  che  coloro  i  quali  foffero  in 
iftato  di  vivere  ifr  Parigi ,  vi  fi  ritirerebbero 
per  Tempre,  e  gli  altri,  che  non  poteffero  tras- 
ferirvi il  loro  domicilio  ,  laverebbero  la  loro 
patria  almeno  per  uri  tempo  r  e  quefto  tempo 
durerebbe  talvolta  per  la  metà  della  loro  vi- 
ta .  Si  deve  anche  riflèttere^  che  una  tal  de- 
ferzione priverebbe  le  provincie  del  denaro; 
che  vi  {penderebbero  quelli  che  le  abbandonai 
fero  in  tal  guifa  norr  fedamente  in  proporzio- 
ne del  tempo  della  loro  aflenza,  ma.  anche  in 
proporzione  dell'  aumento :  delle  profufioni  al- 
le quali  gli  obbligherebbe  I?  abitazione  della 
capitale  . 

Suppongo  ,,  fé  così  fi  vuole,:  efìfèr  necefla- 
rio ,  che  là  Corte  commetta  là  rivifione  del; 
mantenimento  della  Giuftizia  e  dèlia  Polizia 
dèlie  provincie  ad  alcuni  Ifpettori  paffaggieri 
ed  amovibili,  in  confeguenza  meno  fbggctti  a 
renderli  parziali  nel  paefe  .  Avverto  però  pri- 
mieramente ,  che  queft'  ultimo  motivo  è  una' 
chimera  -,  Si  offervò  nel!'  Inghilterra  ,.  che  tre 
mefi  dopo  Fefpulfione  del  Re  Giacomo  >  Peni 
trate  particolari  del  palazzo  del  Re  Guglielma 
erano  devolute  alle  fteffe  perfone  che  avevano^ 
già  attediato  il  Sovrano  detronizzato .  Or  giac- 
ché tanto  avvenne  prefiò  un  popolo  infinitamen- 
te men  accorto  di  noi,  e  nella  Reggia  d5  un 
Principe  illuminato  e  tanto- oppofto  di  caratte- 
re e  d'intereife  al  fuo  predeceffore,  niuno  mi 
condannerà  fé  prevedo  io  fteflb  negli  Uffiziali 
che  io  fuppongo ,  e  che,  in  fatti ,  farebbero i 
Renelle  provincie  .Di  qualunque  razza  ,  teiw 
peramenta?.  e  pelo  fia  l'idolo,,  fi   vedranno: 

fem* 
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fèmpre  le  fteffe  perfone  amiche,  confidenti,  e 
favorite  dell'  autorità  •. 

Ma  voglio  accordare  un'  altra  volta  ,  che  una 
tal  autorità  di  reviiìone  foffe  neceffaria  y  in  tal 
cafo  i  più  gravi  Miniftri,  ed  I  Configlieri  di 
Stato  i  più  riguardevoli  farebbero  forfè  abili 
quanto  bafìaife  per  efercitare  un  impiego  di- 
tanta  fiducia  e  fupremazia?  Invece  di  quefto, 
io  mi  figuro  ,,  che  un  giovine  ,..  appena  ufcito> 
dai  banchi  della  fcuola  v  compri  una  carica  diL 
Ifpettore  paffeggiero  ,  che  fi  eferciti  in  una  par- 
te della  fcienza  giudiziaria  per  alcuni  anni,  e 
che  quindi  parta  per  una  provincia  y.  eccolo  di- 
venuto l'arbitro  fupremo  dei  beni  e,  della  vita 
dei  cittadini .  Appena  terminato  un  noviziato- 
fatale  a  quel  popoli ,:  ei  gii  abbandona  ad  un 
altro  principiante  \  e  corre,  a  fare  un  nuovo 
tirocinio  in  un  altra  provincia  div^rfa  dalla  pri- 
ma di  coftumi  ,,  di  leggi,  d'ufi,  e  d'induftria 
(  tirocinio  tanto  più  pericolofo  del  primo  quan- 
to che  ir  nuovo  Prefetto  fi  crede  più  abile  ),& 
e  quando,  a  forza  d'errori,  incomincia  ad  ef- 
fere  iftruito ,  fé  ne  torna  nella  capitale ,  e  Et* 
entra  nell'ordine  civile,  che  aveva  abbandona- 
to venti  anni  ir^ietro  ,  Hoc  fonte  derivata  da- 
des .  Or  è  cerp,  che  uno  Stato  governato  m 
quella  guifa ^ecaderebfée  dalle  fue  forze  effet- 
tive, e  che*la  principal  caufa  di  tal  decaden- 
za farebbp  la  fovercbia  autorità  e  confidenza 
accordata  a  ta)f  intruji..  Si.  potrebbe  fopra  que- 
fta  materia  Scrivere  cento  volumi  ciafcuna  pa- 
gina dei  qtiali  contenefie  ragionamenti  più  con* 
vincenti  .^/e  fatti  più  dimoftratiyi  gli  uni.  degli? 
altri . 

Nella  fuppofizione  che  una  così  anfibia  au- 
tori- 
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torità  fofle  neceflaria  ,  non  batterebbe  forfè  die 
fi  lafciaflfe  a  quelli  che  ne  foflero  rivettiti  la 
direzione  di  ciò  che  concerne  la  Finanza  > 
Quefta  parte  farà  fenza  dubbio  molto  eftefa 
ed  importante  preflò  i  noftri  nipoti  per  farne 
anche  i  primi  uomini  dello  Stato  j  ed  io  fono 
perfuafo  che  ciò  bafti  :  ma  la  Giuftizia  e  la 
Polizia  fono  molle  troppo  preziofe  e  troppo  fa- 
grofante  per  non  doverfi  mai  confidarne  la  prin^- 
cipal  direzione  a  mani  profanate  dalla  ruggine 
dei  metalli .  Avvilire  V  autorità  è  un  finoni- 
mo  delF  annichilarla  .  I  Re  penfano  qualche 
volta  di  poter  trasformare  gli  uomini  per  mez- 
zo degli  onori  ;  e  pofTono  farlo  fin  ad  un  cer- 
to punto  :  ma  quefto  punto  è  delicato  ,  e  chi 
Foltrepafia,  nulla  ottiene  .  L'elmo  fopra  la  te- 
fta  del  leone  lo  rende  d' un-  aria  più  nobile  e 
più  fiera  ;  fopra  quella  dell'  afino ,  è  una  ca- 
ricatura degna  d'  eflere  derifa  y  e  compianta  . 

Avendo  de'to  altrove ,  che  il  capo  d'  opera 
dell'umana  induftria  riguardo  al  tìfico  era  V 
Agricoltura,  pofla  qui  aflerire,  che  il  Dritto  T 
così  propriamente  detto ,  lo  è  riguardo  al  mo-r 
rale  .  Nulla  mi  fu  infegnato  neir  infanzia ,  me- 
no ancora  nella  gioventù ,  e  poco  ho  imparar- 
lo in  appreflo  .  Ne  fegue  -,  che  tutto  mi  era 
nuovo,  ad  eccezione  dell'unico  mefliere  ,  in- 
ali fono  flato  educato ,  poco  adattato  al  mio 
carattere  :  in  confeguenza  fono  flato  precifa- 
mente  il  contrario  del  Savio $  Orazio  >  il  qua- 
le nulla  deve  ammirare  ,  perocché  ,  a  mifura 
che  ho  voluto  efàminare  le  differenti  molle 
della  focietà  e  le  faenze  e  le  arti  che  arric- 
chifeono  T  uman  genere ,  tutto  mi  è  fembrato 
maravigliofo  5  e  profondo  * 

Quel- 
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Quello  però  che  mi  ha  forprefo  più  d'  ogn' 
^ltro  è  flato  il  Dritto .  Quanti  lumi  naturali  i 
Qual  rettitudine  di  fentimento   e  di  rifleflione 
additata  da  quefla  bella  fcienza  nei  Fondatori, 
negl' Istitutori ,  e  nei  Riformatori!   Qual  vigi- 
lanza di  dettaglio  adottata  dalia  moltiplic ita  de- 
gli ordini  giudiziarj  ,   dei  quali   i  litiganti  im- 
pazienti mormorano  per  non  conofeerne  il  prin- 
cipio  e   le   confeguenze  !    Qual   contrappefo  ! 
Qual  rimedio  contro  i  vizj  naturali  d'un  Go- 
verno militare  per  la  fua   coftituzione  nelf  in- 
troduzione dei  Tribunali  Tempre  fidi  ed  attivi, 
fcrupclofi    confervatori   delle    forme  alle  quali 
la  potenza  illuminata  ha  voluto  limitari]  ,  pre- 
vedendo il  regno    della  potenza   cieca!    Qua! 
faviezza   nel   compleflò   d*  una   ftruttura    eh'  è 
tutta  opera  della  prudenza  i  Qual  felice  com- 
binazione nei  divertì  incidenti  che  i'hanto  ri- 
dotta a  tal  fegno,  qualora  fiaquefto  un  effet- 
to del  cafo! 

Io  ho  uditi  alcuni  di/tendenti  da  valorofi 
antenati  lamentarfi  ,  che  la  noftra  Nazione  , 
fola  fra  le  moderne  ,  aveflè  perduto  il  dritto 
d'effere  giudicata  dai  fuoi  Parenti.-  Non  fo 
fé  farebbe  più  difficile  provare  un  tal  fatto  che 
difputarne  :  ma  vedendofi  la  cofa  fotto  Tafpet- 
to  in  cui  io  la  riguardo  ,  la  Magiftratura  è 
uno  flato  particolare  nella  Francia  ;  e  non  di- 
feernq  in  che  fi  pofla  trovare  la  difparità  . 
Qiiando  Dio  fi  degnò  di  ftabilirfi  un  culto  , 
volle  alcresì  che  i  fuoi  Miniftri  formafTero  uno 
flato  di  (tinto  e  feparato  dalla  focietà  .  Io  fo  , 
eh"  ciò  ha  i  fuoi  inconvenienti  \  ma  quaP  è 
la  .Già,  che  non  ne  abbia  ?  Potrei  anche  det- 
tagliargli. Converrebbe  forfè  a  tal  oggetto  par- 
lare 
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lare  per  i  plebei?  Direi,  che  l'uomo  il  pia 
t  caritatevole  può  fentire  chiaramente  quanto  gli 
è  facile  lafciarfi  forprendere  a  Far  meno  cafo 
d'un  uomo  nato  vilmente ,  che  d'un  uomo  d* 
un  natale  in  qualche  maniera  illuftre .  La  leg- 
ge ftefìa  conobbe,  che  non  fi  poteva  impedire 
una  tal  differenza,  e  volle  che  vi  fi  aveffe  ri- 
guardo ;  contro  il  povero  fi  ordina  la  cattura 
iòpra  le  medefime  femiprovele  quali  non  per- 
mettono  fé  non  il  decreto  di  citazione  perfo- 
rale contro  F  uomo  di  condizione  • 

La  legge  è  prudente ,  attefo  che  la  perfona 
domiciliata  ha  più  cofe  che  cautelano  la  Giù- 
-ftizia  nelf  efercizio  delle  fue  funzioni  ;  e  fi  re* 
puta  che  la  perfona  di  condizione  vi  abbia  an- 
che l'onore. 

Ma  Taccufato,  chiunque  fia,  è  cittadino,  ù 
almeno  uomoj  e  quando  la  Giuftizia  fi  è  una 
volta  afficurata  della  di  lui  perfona ,  quefta  gli 
è  cara  quanto  ogn'  altra  cofa .  La  perfona  me* 
defima  interefla   maggiormente  per   alcune  ra* 


at>^> 
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gioni  tutti  quelli  ai  quali  effa  è  analoga  ,  ed 
in  confeguenza  lari  maggior  numero  d'uomini. 
Conviene,  che  la  Giustizia  convinca  non  fola- 
mente  del  delitto  ,  ma  anche  |dell'  equità  del 
ilio  procedere  .  Il  povero  popolo ,  che  crede 
giornalmente  di  vedere  tutto  il  contrario,  po- 
trà forfè  perfuaderfi  ,  che  un  Giudice  di  pro- 
feffìone  abbia  tanto  riguardo  per  uno  della  baf- 
fa  claffe  quanto  ne  ha  per  un  altro  della  ciaf- 
fé  Miniibriale  ? 

Dall'altra  parte,  con  qual  occhio  i  Grandi 
oflerveranno  lo  fcannetto  a  pie  d'un  Tribuna- 
le occupato  dai  loro  inferiori?  In  una  celebre 
Corte  un  Giudice  ,  vedendovi  un  Gentiluomo 

e  fa- 
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^  fapendo  che  l'accufato  era  in  procinto  d'ot- 
tenere le  Lettere  di  Grazia ,  difleai  fuoi  Col- 
leghi  :  Signori ,  procediamo  innanzi ,  e  faccia- 
mo fcntire  ai  Nobili  il  pefo  della  noflra  auto- 
rità .  Quindi  adunque  tutte  le  clafTì  avrebbe- 
ro valide  ragioni  di  non  dare  al  reo  Miniftrl 
per  iftato ,  e  di  condizione  non  eguale  ai  giù- 
dicandi . 

Intorno  al  civile  ,  fi  può  dire  altresì ,  che 
un  Gentiluomo  avrà  fiducia  nei  fuoi  fimili: 
che  un  foldato  farà  faviamente  giudicato  da 
militari-:  che  un  ciabattino  troverà  il  punto 
reale  d'una  difputa  fra  uomini  del  fuo  grado} 
e  che  in  confeguenza  contai  metodo  ciafcuno 
temerà  la  giuftizia  ,  non  già  i  fuoi  Giudici . 
Ma  di  che  fi  comporranno  le  Corti  deftinate 
a  pronunziare  fra  perfone  di  gradi  differenti  > 
Abbiamo  gli  efempj  della  fedel  imparzialità  dei 
Giurati  Efperti  ec. ,  e  degi'  inconvenienti  pro- 
dotti dalla  neceflità  di  fidare  le  difcuflìoni  a 
tali  fpecie  di  parità.  Se  fi  trovano  Nazioni  pref- 
fo  le  quali  la  giuftizia  fi  eferciti  fecondo  tal 
fiftema  di  parità  9  dubito  ,  che  la  Polizia  ,  che 
vi  regna  ,  faccia  onore  ad  una  cosi  fpeciofa 
fpecolazione  . 

Nella  neceflità  adunque  d'  una  disparità  in- 
difpen&oile  ,  la  cofa  la  più  ficura  per  il  citta- 
dino è  di  follevare,  non  già  d'avvilire,  lo  fla- 
to della  Magiftratura  .  In  oltre  ,  è  cofa  conve- 
niente alla  natura  umana  ,  che  il  rifpetto  ,  che 
fi  ha  per  il  magiflrato ,  accrefca  quello  che  fi 
deve  avere  per  le  leggi  >  quindi ,  fra  gì'  incon- 
venienti oppofti  da  me  citati  di  fopra  ,  credo , 
che  fi  devano  molto  più  temere  quelli  prove- 
nienti dall'invidia  che  quelli  derivati  dalla  du- 

rez- 
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rezza.  Sento,  che  l'amore  die  ho  per  il  pò- 
polo rifulta  dal  cuore  ,  e  che  quello  che  ho 
per  i  Grandi  nafce  dalla  rifleffione  -,  e  forfè  , 
divenendo  Primo-Miniftro  ,  fé  ,  come  fpero  , 
non  mi  faceffi  un  maligno  piacere  d*  umiliare 
i  Grandi,  ne  avrei  obbligazione  al  vantaggio 
d'effer  pervenuto  all'età  matura  in  uno  flato 
di  vita  privata  e  rifleffiva . 

La  venalità  delle  Cariche  della  Magiftratura 
•nella  Francia  è  fovente  anche  ftata  una  pietra 
di  fcandalo.  Le  Compagnie  guardino  fé  fteffe 
-net  tempi  di  turbolenze  e  dì  tumulti  ;  e  veda- 
no ciò  che  farebbero  fé  lo  fcrutinio  defle  loro 
confratelli .  L' autorità  fi  richiami  alla  memoria 
i  fecoli  di  ferro  nei  quali  fi  ftabilirorìo  e  fi 
moltiplicarono  i  giudizj  per  mezzo  di  Com- 
niifiTarj,  e  giudichi  fé  le  Compagnie,  reclutate 
unicamente  mercè  la  nomina  della  Corte,  fa- 
rebbero altro  che  bande  di  Commiflarj. 

Il  rialzamento  del  prezzo  delle  Cariche  ad 
un  certo  punto  è  un  male,  in  quanto  che  al* 
lontana  dagl'impieghi  e  dai  Tribunali  gli  uo- 
mini coftituiti  in  una  mediocre  fortuna,  com- 
pagna ordinaria  del  vero  merito  ;~  ma  il  ludo, 
e  le  folli  o  inutili  fpefe  introdotte  nei  cotta- 
mi dei  Miniftri ,  che  a  poco  a  poco  palleranno 
in  ufo  e  diverranno  decenza,  fono  il  vero  prin- 
cipio di  tal  male.  Sì  rammentano  tuttavia  coti 
ammirazione  la  modefìia  ,  e  la  femplicità  dei 
coftumi  degli  antichi  Magistrati ,  ai  quali  la 
Francia  deve  la  fua  confervazione ,  e  la  Fami- 
glia Reale  la  fua  Corona  j  ma  non  è  meno 
{labilità  la  maffima,  che  un  uomo,  avendo  tut- 
to il  merito  degli  du  Harlaì>  de  TTooh^  Dh~ 
vanti)  Mole  ce. ,  non  può  occupare  una  Carica , 

ed 
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ed  ottenere  una  Berretta  di  Prefidente  di  Pa- 
rigi fé  non  ha  con  che  mantener^  un  treno 
riguardevole  ed  una  gran  tavola  nel  tempo  del- 
le vacanze ,  indipendentemente  dall'  enorme  prez- 
zo che  gli  cofta  la  Carica  fìeffa,  la  quale  nul- 
la gli  frutta. 

11  luffo  fi  eftende  fopra  quefta  preziofa  e 
rifpettabile  clafle,  come  fopra  le  altre,  contut- 
tociò  la  medefima  ha  confervato ,  meglio  di 
tutte  le  altre,  l' antico  difinterefle  deiFrancefi. 
Niurf  altra  fa  più  onore  ,  e  coda  meno  allo 
Stato  (ben  intefo  che  io  vi  comprendo  i  foli 
Miniftri  ,  non  già  la  ciurma  dei  cavillatori); 
la  fua  propria  ftima ,  fecondo  me  troppo  riflet- 
ta ,  le  bafta  .  Io  non  ho  litigato  fé  non  per 
una  fola  volta  in  tutto  il  tempo  della  mia  vi- 
ta, ma  in  diverfì  Tribunali,  lo  eh' è  fufficien- 
te  ad  uno  fpecolatore .  Dico ,  eh'  è  fufficiente  ; 
perocché  ,  febbene  abbia  perduta  la  lite  ,  mi 
convien  confettare  d'aver  veduti,  nelle  cafedei 
Giudici,  domeftici  affabili,  e  padroni  pazienti, 
attenti,  che  mi  afcoltavano,  che  m'intendeva- 
no, e  che  io,  neH'ufcirne,  non  poteva  far  a 
meno  di  non  ammirare,  e  di  non  compiange- 
re. 11  regno  è  tutto  clienti  e  clientele;  or  io 
domando  in  quali  altri  luoghi,  e  Tribunali  fi 
trova  altrettanto? 

Ma  quando  anche  i  Giudici  ordinarj ,  ed  i 
Tribunali  naturali  avellerò  tutte  le  pretenfioni 
poilìbili ,  mire  d' ambizione  di  qualunque  fpe- 
cie,  uno  fpirito  di  difpotifmo  abituale,  una  fe- 
rocia di  coitomi  incompatibile  colla  vera  equi> 
tà  ,  l' arroganza  e  la  durezza  d*  un  Prevofto 
imbevuto  dell* orgoglio  del  Tribunale,  una  bi- 
lancia finalmente  adattata  ad  ogni  pefo  ed  ad 
Tom.  IL  D  oeni 
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ogni  mifura  ec,  non  fo  come  fi  potrebbe  fpe- 
rare  di  trovar  meglio  nei  Giudici  di  Privilegio 
e  di  Corte .  Lo  flato  degli  uomini  in  generale 
è  una  malattia  abituale;  ma  i  più  malfani  di 
tutti  fono  quelli  cherefpirano  l'aria  la  più  cor- 
rotta. Finalmente.,  a  cofe  eguali,  dico  di  nuo- 
vo., Val  meglio  t  ingiuftiida  vicina  che  UGin- 
fiizj,a  lontana. 

Le  perfone  parziali  diranno  forfè  ,  che  ac- 
cordo troppo  alla  Magi  Aratura  ;  ma  lo  diranno 
precifamente  per  V abitudine,  contratta  da  lun- 
go tempo  indietro,  di  volerle  tutto  togliere, 
lo  che  forfè  in  altri  tempi  la  pofe  più  nel  cafo 
cf  ufurpare.  Ip  procuro  di  non  confondere  gii 
Enti  ;  e  penfo  nel  medefimo  tempo  ,  che  mai 
gii  uomini  di  Giuftizia  non  furono  atti  al  go- 
verno in  grande.  Ma  è  forfè  un  nulla,,  man* 
tenere  la  concordia  fra  i  cittadini  ;  afiicurare 
il  pofleflb  delle  ricchezze  private  ,  che  prefe 
infieme,  compongono  la  pubblica  ricchezza  ; 
ccnfervare  il  depofito  fagrofanto  delle  leggi  : 
rapprefentare  la  Polizia  autentica-,  Affare  lo  fla- 
to dei  cittadini?  L'ho  detto,  ogni  focietà  de- 
clinerà fempre  proporzionatamente  alla  minore 
ftima  che  fi  farà  delle  fu  e  funzioni. 

Del  rimanente ,  la  molla  principale  ,  la  più 
importante,  e  la  più  delicata  della  Giuftizia  £ 
delia  Polizia,  fono  i  coftumi.  Nella  ftefla  gui- 
fa,  in  cui  la  carità  illuminata  cerca  meno  di 
foccqrrere  i  poveri  che  d'impedire  che  i  fuoi 
Amili  lo  divengano,  la  vera  Polizia,  la  Poli- 
zia degna  d' un  gran  Principe ,  d' un  Padre  del 
popolo,  dell'Unto  del  Signore  confitte  meno 
nel  punire  i  delitti  che  nel  difeccare  il  feme 
dei  vizj,  ajutando,  e  facendo  germogliare  quel- 
lo 
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Io  delle  virtù.  Divina  virtù,  quando  anche  gii 
uomini  non  aveffero  in  quefto  Mondo  altra 
proprietà  efclufiva  che  quella  di  conofcerti  e 
d'ammirarti,  non  baderebbe  quefto  folo  perche 
r  umanità  meritafìe  d' efler  felice  e  rifpettata, 
e  per  fìrci  un  dovere  d' impiegare  i  noftri  de- 
boli talenti  nel  porre  nel  più  chiaro  lume  i 
di  lei  veri  intereffi? 

Non  fi  dà  nel  Mondo  fé  non  il  vero  ed  il 
falfo,  lo  che  coftituifee  il  bene  ed  il  male  . 
Le  noftre  paflioni  nulla  hanno  in  fé  freffe  che 
porti  un  carattere  determinato  ;  e  non  fono  fé 
*ion  un  mobile  neceflario .  Se  fi  diriggono  ver- 
■fo  il  vero,  diventano  virtù  ;  fé  verfo  il  falf©, 
fi  convertono  in  vizj .  Una  tal  direzione  nello 
Stato  non  può  partirfi  fuorché  dal  cardine  cf 
etto,  cioè,  dal  Principe.  Quefto,  padrone,  mer- 
cè la  fua  potenza  ,  dei  beni  filici ,  lo  è  ,  in 
forza  dell'  opinione  ,  anche  dei  beni  morali , 
Regìs  ad  exemplum  totus  componitur  Or  bis. 

Da  tal  opinione  fembra  rifultare  ,  che  ogni 
Stato,  il  quale  ha  un  Sovrano  virtuofo,  deva 
vivere  fotto  V  impero  della  virtù  .  Or  da  ciò 
fi  potrebbe  dedurre,  che  cenfurare  i  vizj  ac- 
creditati in  uno  Stato,  farebbe  un  accufare  la 
perfona  del  Sovrano  ,  lo  che  fenza  dubbio  è 
un  fagrilegio  per  un  cittadino  onefto  ;  quefta 
deduzione  però  è  troppo  lontana  dall'  efler  giu- 
da. Il  Sole,  portando  nel  fuo  feno  quel  calo- 
re vivificante  eh' è  l'anima  di  tutte  le  produ- 
zioni, e  distribuendolo  egualmente  da  per  tut* 
to,  promuove  in  un  luogo  la  fecondità,  eccita 
in  un  altro  le  tempefte ,  ed  in  un  altro  disec- 
ca le  aride  fabbie  .  Il  principio  è  uniforme  e 
coftante;  gli  accefforj  ne  cangiano  le  proprie- 
D    %  tà.. 
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ti.  Or  quefti  acceflbrj  conviene  principalmente 
efaminare  nella  coftkuzione   del  corpo    politi- 
co; procuriamo  di  farne  la  ricerca  nella  natu- 
ra delle  paflloni. 

L'ardore  d'acquiftare  e  il  principal  mobile 
dell'umanità.  Tutte  le  paflloni  (qualora  non 
fé  n'  eccettuino  alcune  affezioni  brutali  che  non 
hanno  fé  non  un  oggetto  momentaneo,  e  che,, 
per  effere  troppo  abbiette,  non  meritano  d'aver 
luogo  nell'ordine  delle  patfioni)  fi  riunifeono 
In  quefì'  unico  punto .  Ora  il  groffo  di  tali  paf- 
fioni, tutte  eguali  nel  loro  principio,  deve  ne- 
ceflariamente  urtare  nelle  fue  parti,  ed  i  peri- 
colofi  baleni  derivanti  dal  loro  urto  (baleni 
atti,  qualora  non  fieno  reprefli,  ad  incendiare 
ed  a  diftruggere  in  ogni  momento  la  focietà) 
occupano  neceffariamente  V  attenzione  della  Giù- 
(tizia,  e  della  Polizia. 

Non  appartiene  fé  non  a  Dio ,  per  un  mi- 
racolo ognora  fuflìftente  ,  a  tenere  nei  limiti 
preferita  uq  oceano  d'acque  fempre  mobili, 
la  malfa  delle  quali  fembra  cfteNciceva  in  ogni 
ìftante  nuovi  accrefeimenti .  Quefto  miracolo 
fupera  egualmente  e  l'intelletto  umano  ,  e  la 
potenza  del  medefimo.  Un  Ingegniere  d'abili- 
tà ,  chiamato  per  garantire  un  paefe  dalle  acque 
xhe  lo  fommergono,  non  immaginerà  di  chiu- 
derle nelle  ritenute  :  un  tal  progetto  farebbe 
folle  y  ma  confidererà  in  qual  parte  può  dare 
alle  medefur.e  uno  fcolo  facile  che  difgombri 
il  paefe  inondato .  Farà  anche  meglio  ;  procu- 
rerà d' indrizzarle  in  maniera  ,  eh'  effe  poflano 
divenire  utili  e  proficue.  Or  quefte  acque  fcn- 
no  la  cupidigia  umana;  invaao  fi  cercherebbe 
di  riifeccarle;  la  loro  forgente  è  in  una  parte 
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della  natura  indipendente  dal  Governo.  Sareb- 
be una  pazfcia  anche  maggiore  intraprendere  a 
rinchiuderle;  il  loro  volume  crefce  in  ogni  mo- 
mento» Bifogna  adunque  cangiarne  il  corfo,  e 
diriggerle  verfo  l'utilità  pubblica •     . 

Palio  ora  ad  efaminare  qual'è  queft'  utilità , 
in  qualità  di  puro  Calcolatore,  non  già  di  Fi- 
lofcfo.  La.  cupidigia  è  infaziabile:  i  beni  fifici 
fono  limitati ,  i  beni  morali  fono  immenfi  -, 
adunque  la  cupidigia  dev'effere  diretta  verfo 
gli  ultimi  ,  attefo  che  per  tal  folo  mezzo  la 
cupidigia  di  Pietro  può  foddisfarfì,  fenza  offen- 
dere, irritare,  ed  oppugnare  quella  di  Paolo. 
Dico  più.  La  potenza  del  Governo  è  infinita- 
mente più  eftefa  nel  morale  che  nel  fìfìcoj  e 
Io  provo.  I  beni  filici  fono  la  fanità,  la  gio- 
ventù >  la  forza,  la  bellezza,  la  ricchezza,  le 
dignità  :  or  di  quefte  fei  parti  le  due  ultime 
foltanto  dipendono  dal  Governo  }  le  quattro  pri- 
me derivano  dalla  natura ,  la  quale  non  rice- 
ve leggi  fé  non  dal  fuo  Iftitutore  .  EN  vero , 
che  il  Governo  può  distruggerle;  ma  non  po- 
trebbe darle .  Ho  detto  fovente ,  che  la  poten- 
za di  distruggere  non  è  una  potenza,  e  ciò  fi 
fa  ;  attefo  che  V  infimo ,  fra  i  miferabili  ,  può 
con  un  colpo  difperato  diftruggere  un  Sovra- 
no. I  beni  morali  fono  il  difinterefle ,  1'  ono- 
re 3  la  gloria,  la  generofìtà  ,  e  tutto  ciò  che 
deriva  dalla  magnanimità:  la  probità,  la  giù- 
ftizia,  la  fedeltà  *  e  tutto  ciò  che  appartiene 
alla  verità?  la  pace,  la  carità,  l'amore,  tutti  i 
fentimeiiti  che  legano  effettivamente  la  focietà  > 
finalmente  la  virtù ,  vocabolo  generale  ,  che 
comprende  tutti  i  beni  di  quefto  Mondo,  eia- 
feuna  parte  della  quale  è  così  bella  e  così  de- 
D     3  li- 
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lìziofa ,  che  V  uomo   il  più  corrotto  non  può* 
trattenerli  dall' ammirarla  negli  altri. 

Quefto  fentimento  d'ammirazione  è  una  prò- 
va  del  germe  innato  che  fermenta   in  noi ,  e 
che  febbene  indebolito,  fin  dall'infanzia,   dalP 
amor  dei  falfi  beni,   dall' afluefazione ,  e  dalF 
efempio,  non  può  eflere  foffogato  giammai.  Or 
io  foftengo,  che  il  Governo  può,   per  mezzo 
d'attenzioni  di  dettaglio,  ma coftanti,  continua, 
te  ,  e  dirette    Tempre   fopra  un  gran   piano  ,, 
muoverci  tutti,   o  quafi  tutti  verfo  una  ,  ov- 
vero verfo  molte  di  quelle  virtù  (  perocché  cia- 
scuna d'effe,  di  rado  va  fola),   e  far  germo- 
gliare nel  noftro    cuore  quel  principio,  favore- 
vole, fommo  benefizio  dell'Ente  Supremo.  Cia- 
fcuno  fente  la  verità  di  ciò  che  qui  affermo  : 
la  ftoria  la  dìmoftra  coi  fatti  y  ed  io   ne  de- 
durrò alcuni  dettaglj . 

Riguardo  a  quanto  dico ,  che  queft'  è  uff 
campo  immenfo ,  e  che  le  paffioni  degli*  uomi- 
ni non  arrifchiano  d' urtarti ,  è  efla  una  verità 
che  colpifce  l'intelletto  nel  momento  in  cui 
gli  fi  prefenta .  Se  taluno  acquifta  una  gloria 
luminofa  nel  miniftero  eftero  o  civile ,  alla  te- 
fta  delle  armate,  nella  Magiftratura,  nelle  ar- 
ti ec,  ad  eccezione  d'un  picco!  numero  d' in- 
vidiosi che  ne  gemeranno  in  fegreto,,  tutti  gli 
altri  gli  applaudirono  con  gioja.  Riguardo  di- 
poi alle  macchinazioni  dell'invidia,  fé  fé  n'efa- 
mina  il  principio,  fi  vedrà  che  quefto  è  quafi 
fempre  un  vii  amore  dei  beni  tìfici. 

Non  è  più  il  fecolo  in  cui  i  Cavalieri  Bó- 
yard,  i  Montholony  i  Bwrrenty  morivano  co- 
sì poveri  com'erano  nati.  Un  gran  credito  fi 
porta  ordinariamente  dietra  una  gran  ricchez-  ' 

za. 


Giustìzia  e  Polizia.  7> 

ra,  ovvero  cariche  onorevoli,  il  numero  delle 
quali  è  molto  limitato:  ecco  le  cofe  che  l' in- 
vidia prevede,  e  divora;  Crìllon>  Catinar*  ed 
altri  a  me  ben  c©gniti  avevano  non  già  invi- 
diofi  nel  loro  ritiro,  ma  ammiratori,  nei  quali 
la  loro  fola  vifia  accendeva  un  utile  defiderio 
tf  imitargli .  Non  nego  contuttociò ,  che  fi  die- 
no  vocazioni  d'invidiofi  ,  come  di  qualunque 
altra  cofa ,  Quindi ,  quando  ho  detto ,  che  il 
Governo  poteva  renderci  virtuofi  tutti ,  ho  fog- 
giunto,  o  qnafi  tutti;  e  quando,  per  iftabilire 
il  mio  principio,  ho  fcelta  la  gloria  fra  tutte 
le  virtù,  non  fi  può  accufarmi  d'avere  fcelto 
in  mio  vantaggio:  attefo  che  la  gloria  è,  fra 
tutte  f  la  più  brillante  ,  ed  in  confeguenza  la 
più  capace  d'eccitare  contradditori.  Ma  è  forfè 
cofa  decifa,  che  lo  fteflb  principio,  il  quale, 
corrotto,  degenera  in  invidia  j  ben  diretto,  noa 
poffe  divenire  emulazione?  Ne  dubito. 

Dico  adunque,  che  la  potenza  del  Governo 
ha  più  eftenfìone  fopra  il  morale  che  fopra  il 
fifko:  dico,  eh' e  intereffe  d'eilb  Governo  con- 
quistare in  quefto  campo  immenfo ,  e.fenza  il- 
miti;  e  che  fé  fi  trattale  di  provare  che  Fin- 
terete anche  fifico,  ben  intefo,  dovette  muo- 
verci verfo  quella  parte ,  la  dimoftrazione  ne  fa- 
rebbe facile,  ed  anche  triviale.  Mi  contenterò 
a  tal  riguardo  di  rimandare  i  miei  Lettori  al 
paffo  delle  Termopili ,  dove  tre-cento  Lacede- 
moni arreftarono  un  miliione  di  Perfidi. 

Avviene  Io  fteflò  di  tutte  le  virtù  f  eflfe  rad- 
doppiano, triplicano  ,  e  centuplicano  le  forze 
effettive  e  finche  dello  Stato.  Invano  fi  fareb- 
be nafeere  uomini  ;  fé  fi  trafeurafle  di  render- 
gli buoni  fenza  che  vi  aveffe  parte  il  fulmine , 
D    4  i  me- 
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ì  medefimi  fi  difìruggerebbero  recìprocamente* 
Gli  Arabi,  ed  i  Tartari  non  fono   ancora  ab- 
baftanza  feparati  negl' immenfi  deferti,  che  oc- 
cupano, e  devaftano. 

Ma  la  virtù  è  fottopofta  ad  alcune  regole  di 
circolazione,  coatte  tutte  le  altre  molle  politi- 
che. La  virtù  del  più  femplice   Particolare   ha 
relazione  nella   fua   sfera  al   vantaggio   del  di 
lui   paefe,  e   per   contraccolpo  a   quello   dellcr" 
Stato.  Per  mezzo  di  tal  relazione,  il  Sovrano 
attinge  tutte  le  virtù  della  focietà>  e  deve  al- 
tresì  redituirle,  e  rifpingerle  fin  ai  più  infimi 
gradi  e  S'egli,  ed  il  di  lui  Configlio  non  pen* 
fano  fé  non    all' interefle  tìfico,  i  Subalterni  , 
che  hanno  meno  principj  d' elevazione  e  meno 
occafioni   di    porgli   in   opera,  fi    occuperanno 
altresì  nel  folo  interefiè}  e  queft'  idolo  della  vii 
cupidigia,  deificata  in  tal  guifa  da  gerarchia  in 
gerarchia,  arriverà  fin  al  popolo,  il  quale,  li- 
mitato per  l'educazione  ed  avvilito  dalle  fun- 
zioni penofe,  è  men    atto  di  qualunque  altra 
claffe   dell'  umanità  ad  immaginare  il  fublime» 
ed  a  conofeere  il  vero.  Allora  più  non  fi  darà 
ubbidienza  fé  non  forzata  e  delufa  dall'  accortez- 
za, non  amore  fé  non  fimulato   e  falfo,  non 
patrióttifmo,  non  altro  legame  finalmente  della 
focietà  che  quella  volontà  incomprenfibile  del- 
ia Provvidenza  la  quale  mantiene   talvolta  gli 
Stati  per  confondere  la  noftra  ragione,  mentre 
tutto  fembra  concorrere  alla  rovina  d'etti,  fin 
al   momento  in  cui  ella  ne  ha  decretata  la  ca- 
duta, ed   in   cui,   ritirando  l'onnipotente   fua 
mano,  tutto  fi  riduce  in  ifchegge,  come  fareb- 
be 1'  Univerfo  intero  fé  fi  perdette  l' equilibrio 
degli  elementi. 

Or 
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Or  ficcome  io  pretendo  di  ridurre ,  per  quan- 
to mi  è  potàbile,  tutte  le  relazioni  del  min- 
lenimento  politico  alla  femplicità,  cosi  non  mi 
allontanerò  ,  nella  parte  di  cui  attualmente  ftò 
trattando,  dal  mio  principio  generale,  il  quaP 
è,  che  il  Governo  non  deve  rifervarfi  fé  non 
le  grandi  molle  della  macchina  politica,  perfua- 
fo  che  qualora  quefte  fieno  regolate  dalla  fua 
mano,  i  dettaglj  cammineranno  da  fé  fteflì. 
Se  il  Principe  onora  gli  uomini  d'oro,  non  di- 
co delia  fua  protezione  eh5  è  dovuta  a  tutti  ? 
ma  della  fua  familiarità,  del  credito,  della  fua 
attenzione  diftinta,  delle  cofe  finalmente  che 
conciliano  la  ftima:  fé  forride  ad  un  matrimo- 
nio vergognofo  d' un  Grande ,  ed  autorizza  in 
tal  guifa  V  aflioma  degli  sfrontati ,  i  quali  di- 
cono effer  quefto  il  fQlo  mezzo  di  follevare  la 
Nobiltà:  fé  permette  che  i  fervizj  fieno  mifu- 
rati  a  pefo  d'oro:  fé  volendo  compartire  qual- 
che favore  domeftico  ,  at tribù ifee  al  protetto 
qualche  parte  e  porzione  di  Finanza  fenza  efa- 
minare  fé  quefto  fortunato  è  cTun  ordine  di 
non  dovere  arroffire  di  tal  traffico;  tutte  que- 
fte cofe  ed  infinite  altre ,  che  poffono  apparire 
di  poca  confeguenza  all' affabilità  del  Principe 
fteffo ,  accrefeeranno  all'  eccetto  la  cupidigia  deir 
oro  e  l'avarizia  ,  e  cauferanho  confeguente- 
mente  infinite  deviazioni  nello  Stato .  Se  per 
lo  contrario,  il  Sovrano,  rimandando  gli  uomi- 
ni di  fortuna  alle  loro  funzioni  ed  ai  loro  im- 
pieghi naturali,  riferva  le  diftinzioni,  le  cari- 
che, e  la  preziofa  fua  familiarità  unicamente 
per  il  merito:  fé  le  belle  azioni  fono  efaltate , 
le  onefte  diftinte,  i  grandi  talenti  e  le  grandi 
virtù  fono  tratte  dalla  folla  e  premiate  :  fé  \ 
D    5  fer- 
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fervizj  dei  padri  fono  per  ì  fìglj  titoli  di  fpe~ 
ranza  e  d5  incoraggimento  :  fé  il  più  gran  no- 
me proftituito  non  ottiene  fé  fcon  difgrazie  e 
dimoftrazioni  difdegno,  fi  vedrà  ben  predo. can- 
giar la  faccia  della  terra;  iCapi  degni  non  if- 
ceglieranno  per  loro  Subalterni  fé  non  quelli 
che  loro  fomigliano,  e  di  grado  in  grado,  dt 
fuddivifione  infuddivifione,  la  virtù riacquifterà 
il  primo  pofto  che  le  è  così  guittamente  dovu- 
to ,(  ed  eftenderà  i  fuoi  rami  in  tutte  le  parti 
della  focieta. 

L'ho  detto,  Toro  è  corruttore?  ed  affretta  a 
tal  riguardo  la  pròpenfione  naturale  di  tutte  le 
umane  cofe  alla  decadenza;  ne  difeutereijno  le 
ragioni  nel  progreflo  di  queft'  Opera  .  Più  che 
la  rcftra  indufhia  la  ritira  a  noi,  più  dobbia- 
mo effere  attenti  a  riparare  ,  mercè  refpofta 
regolamento,  a  quelli^  fra  i  di  lei  effetti,  che 
rìefcono  perniciofi» 

Da  che  il  ramo  della  Cafa  Reale  T  che  go- 
verna attualmente  la  Francia,  è  fopra  il  Tro- 
no, eflà  ha  avuti  in  quattro  regni  (fi  puh  oggi 
direr  fenzft  timore  d effere  tacciati  d 'adulazione * 
in  cinque) ,.  Sovrani  dotati  delle  più  grandi  vir- 
tù così  principefehe  come  private  :  è  cofa  non- 
dimeno di  fatto,  che  i  FrancefL  fono  molto,  cor- 
rotti; or  che  farebbe  ftato,  fé  quefti  pericoìofi 
metalli  fodero  loro  giunti  fatto  Prìncipi  crude- 
xry  i^Iufti,  avari,  violenti?  La  corruttela \t in- 
troduce fotta  i  bei  nomi  d'accortezza,  d' abi- 
lità* dì  guflo  ec.  Lo  ripeta,  Non  fi  da-  nel 
Mondo  fuorché  il  vero  ed  il  falfo>  lo  che  co(li- 
tuifee  il  Bene  ed  il  male .  Tutto  ciò  che  non 
tende  al  vero*  in  vece  d5  illuminarci,  .ci  accie- 
«a  taato  più  kfiparabilmente  quanto  che  Tigno* 

ran- 


Giustizia  e  Polizia.  85 

ranza  aflbluta  fi  conofce,  e  diffida  di  fé  fletta; 
mentre  la  falfa  fcienza,  piena  di  prefunzione  , 
fdegna  tutto  ciò  che  non  la  concerne. 

Si  vorrebbe  forfè  negarmi ,  che   ci  corrom- 
piamo* Secondo  la  traccia  dei  noftri  Scritti  la 
regola  è  ficura .  Dall'  una  parte ,  e(II  dipingono 
i  coftumi;  dall'altra  gli  formano.  Non  fi  tro- 
vano fé  non  Romanzi  di  cavalleria,  canzonet- 
te ,.   e  novellucce   in  verfi  fin  al  tempo  della 
regenerazione  delle  lettere.  Quefti  nuovi  doni 
produflero  i  loro  beni,  ed  i  loro  mali;  e  men- 
tre lo  Stato  fi  formava  per  mezzo  delle  fcoffe 
e  delle  crifi  domeftiche  che  gli  cagionarono  tan- 
ti travaglj,  la  Storia,  e  le  Memorie  particola- 
ri dipingono  la  fituazione  violenta  e  le  turbo- 
lenze, effetti  dell' interefle  in  grande  e  dell'am- 
bizione .  I  noftri  Romanzieri  immaginavano  al- 
lora; ma  ci  erano  ancora  iCiri,  gli  Amadis > 
i  Don  Galaory  Cavalieri  valorofi,  amanti  fan- 
taftici ,   ma  più  verbofi  e  più  facondi  in  com- 
plimenti ed  in  difcorfi   ricercati   di   quello  che 
Io  erano  flati  i  lor  antenati.  Finalmente  la  po- 
tenza fi  riunì  col  fuo  principio  ;   e   trovandofì 
in  mani  degne  di  regolarla ,  fuccedè  la  calma 
interna  alla  tempefta  :  le  arti  apparvero  e  ben 
prefto  fiorirono  :  fi  formò  il  gufto  -,  ed  i  noftri 
Scritti  aflunfero,  al  pari  delle  noftre  imprefe  , 
le  impronte  del  bel  feco!o-*-La  Principejfa  di 
Cleves  >  ed  un  piccol  numero  d'altri  Romanzi 
battuti  allo  fteflb  conio  dipingono  un  genere  di 
galanteria  e  di  coftumi  incognito  ai  noftri  An- 
tichi, e  già  pofto  in  dimenticanza  fra  noi.  Go- 
dendo delle  fteffè  opportunità ,   che  mai  abbia- 
mo adottato  in  appreffo  ?  Certe  fcienze  di  det- 
taglio fi  fono  perfezionate;  ma  non  parlerò  fé 
D    6  non 
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non  di  ciò  chedefcrive  i  Cottami.  I  noftri  pre- 
tefì  Filofofi,   ora  fotto  uno  ora  fotto  un  altro 
mantello  e  talvolta  anche  alla  fcoperta,  hanno 
attaccate  le  Leggi  Divine,  e  le  Umane:  i  no- 
ftri  Dottori  hanno  calcolato  rintereffe  in  mille 
diverfe  maniere  >  ed  i  noftri  Romanzieri  hanno 
alambiccatò  il  difordìne  e  l'infamia.  Penfiamo 
forfè,  che  la  vergognofa  effemminatezza,  onde 
nafconò  quefte  opere  moftruofe,  sfiguri  l'uma- 
nità meno  di  quanto  la  sfigurale  quella  fpecie 
di  ferocia  già  adottata   dalle    cavallerie  gigan- 
tefche?  MazMlhlm  è  tanto  lontano  dal  giunge- 
re allo  flato  d'uomo    quanto    Rolando    Y  oltre- 
patta  .   I  noftri   padri  avrebbero  vomitato  fopra 
quefìe  immagini  -,   ed    effe   oggi  ci  divertono  , 
pe  che  ci  fomigliano. 

Sì  fatti  delirj  d'un1  immaginazione  corrotta 
non  folo  dipingono  i  Coftumi  ,   ma  anche  gli 
formano  .   La   gioventù  vi  attinge   avidamente 
il  veleno  d5  un  indegna  voluttà  >  e  apponendoli 
che  nell'  età  innoltrata   fi    evitino   tali  .fun^fte 
impreflìoni ,    che    mai  fi  trova    in  fegoito  per 
nutrire  lo   fpirito   nella  fua   maturità  ?    Certe 
opere  ,  che  fotto  Y  attrattiva  d' una  falfa  liber- 
tà, pongono  in  quefcione  quanto  fu  utilmente 
-foftenuto  da  due  mil'  anni   indietro,   e  difiac- 
cano  lo  fpirito ,  ed  il  cuore  dal  culto  dell'  En- 
te Supremo,  e  dal  rifpetto  alle  Potenze  ftabi- 
lite  y  opere  ,  che  diftruggono  tutto  e  nulla  edi- 
ficano, che  pongono    finalmente    il  pefo  e  la 
inifura  nelle  mani  di  ciafcun  individuo. 

Tocca  adunque  a  voi  (  mi  fi  dirà  ),  che  fenz* 
alcuna  miffione  regolate  gli  Stati  dal  voftro 
gabinetto  ,  a  condannare  la  libertà  negli  Sent- 
ii ì  -  Si  tocca  a  me  >  che  fé  roìeffi  ,  potrei  > 
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forfè  più  facilmente  d'ogn'  altro  ,  feri  vere  per- 
niciofamente .  Sottopongo  ciafeuna  pagina  e  li- 
nea di  queft'  Opera  al  più  auftero  Cenfore  y 
qualora  fi  trovi  che  in  qualche  luogo  io  pre- 
dichi lo  fpirito  di  difeuffione  e  d'  indipenden- 
za ,  e  che  in  qualche  palio  allontani  i  miei 
Lettori  da  ciò  eh' e  ili  devono  a  Dio,  alle  Leg- 
gi ,  ed  al  Sovrano  ,  mi  fottometto  alle  pene 
che  meritano  gli  fcrittori  pericolofi,  e  che  fe- 
condo me,  non  dovrebbero  eiìèr  leggiere.  Se 
qualche  volta  potetti  feofìarmi  dai  principj  di 
dolcezza  e  d'umanità  che  predicherò  continua- 
mente  finche  avrò  voce  ,  lo  farei  riguardo  fol- 
tanto  agli  uomini  di  tal  carattere.  Mano,  gli 
Autori  meritano,  fecondo  me  ,  un  attenzione 
particolare  dalla  parte  del  Governo.  Subito  che 
ne  conofeeffi  qualcuno  che  fi  prefigefie  di  far 
un  ufo  malvagio  dei  fuoi  talenti ,  gli  adegue- 
rei un  altro  impiego  ,  ne  avrei  cura  ,  ve  la 
incoraggirei ,  lo  fofterrei  nella  miglior  manie- 
ra poilìbile  contro  la  di  lui  propria  debolezza» 
e  qualora  ei  foflèdi  quel  piccol  numero  d'uo- 
mini che  non  hanno  abilità  fuorché  nel  far  ma- 
le ,  gli  {frapperei  la  penna  di  mano,  e  gì' im- 
pedirei di  volare. 

Non  pretendo  di  ftabilire  la  Repubblica  di 
Platone  ,  EYempre  tempo  d'agire  a  tal  riguar- 
do, e  d'agire  utilmente,  e  fenza  pedanteria  . 
Invano  fi  direbbe,  che  il  regno  e  pieno  d'ope- 
re perniciofe,  e  che  ormai  farebbe  cofa  inuti- 
le arrecarne  il  corfo.  Per  buona  forte,  tutto 
è  di  moda  e  paflaggiero  fra  noi  ;  ed  a  riferva 
di  pochi,  i  libri  i  più  pericolofi  fono  pronta- 
mente pofti  in  obblio  .  Regoliamo  i  noftri  fcrit* 
ti,  purghiamo  i  noftri  teaori,  e  diamo  loro  il 
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tuono  nobile ,  conveniente  alla  più  brillante  fra 
le  Nazioni;  quefte  cure  di  dettaglio  influifco^ 
flo,  per  mezzo  di  molti  rami  ,  fopra  tutta  la 
malfa  del  corpo  politico .  La  virtù ,  attaccata 
in  tutti  i  lati,  deve  altresì  in  tutti  eflèr  difefa. 

Àia  l'articolo  dei  Cortami  è  troppo  impor- 
tante per  efigere  un  capitolo  particolare  ;  ed 
io  ne  farò  anche  due  ,  uno  fotto  quello  tito- 
lo y  un  altro  fotto  quello  di  Ludo.  Il  mio  og- 
getto non  fu  mai  di  fcrivere  Trattati  di  Mo- 
rale y  ma  i  Coftumi  hanno  fopra  la  focietà  un* 
influenza  infinitamente  maggiore  di  quella  che 
vi  hanno  le  leggi.  Per  mezzo  dei  Coftumi  più 
che  di  qualunque  altra  molla  il  Governo  può- 
fidare  la  profperità  dello  St2ito  ,  o  affrettarne 
la  decadenza  ;  fopra  i  Coftumi  adunque  deve 
principalmente  tener  filli  gli  fguardi  un  popo- 
latore . 

Chiudiamo  il  prefente  Capitolo  ;  e  diciamo,, 
in  foftanza,  che  la  Giuftizia  e  la  Polizia  co- 
ftituifcono  la  parte  la  più  intereflànte  della  cir- 
colazione .  I  canali  di  quefta  fono  ftabiliti  nel- 
la Francia  ,  non  fi  tratta  adunque  fé  non  dì 
riftaurarne  gli  aquidotti*  di  mantenergli  ,  e  dì 
farne  ufo . 

CAPITOLO    IV. 

CoJ?xm. 

Y  Coftumi,  lo  ripeto,  fono  non  folameate  il 
Jt  quadro  vivo  dello  ftato  della  fòcìetà,  ma 
ne  fono  anche  la  principal  molla*. 

Ne 
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Ne  fono  il  quadro.  O  citta  venale  (efcla- 
mò  Giugurta ,  neir  ufcire  da  Roma  )  ,  avrejìi 
ben  prejlo  un  padrone  ,  fé  qualcuno  fojfe  Ma- 
fianzjt  ricco  per  comprarti.  Quefto  Scellerato  , 
indurito  nel  delitto,  non  potè  frenare  un  mo- 
to di  fdegno  a  fronte  della  pervertita  ,  e  del- 
la corruttella  dei  fuoi  Giudici .  Ma  un  tal  Cen- 
timento  di  lume,  sfuggito  nelle  tenebre  d'un 
cuore  corrotto»  nato  in  feguito  in  un'  anima 
pia  nobile  ,  potè  apportarvi  il  decreto  ed  i 
mezzi  della  più  completa  dì  tutte  le  rivoluzio- 
ni .  Ce/are,  avido  unicamente  di  gloria  ,  ap- 
pena eh'  ebbe  concepito  che  l'autorità  era  uno 
{calino  neceflarfo  ai  fuoi  progetti  ,  comprefe 
che  gli  farebbe  badato  prender  tutto  coli' una 
mano,  e  tutto  dare  coir  altra  per  cangiare  in 
ìfchiavi  i  padroni  del  Mondo. 

Rifalendofr  verfò  gli  antichi  tempi  di  Ro~ 
ma,  la  piìi  crude!  opprefllone  non  potè  deter- 
minare tutto  il  popolo  ad  altro  atto  d*  oftilità 
contro  i  di  lui  Capi  che  a  quello  di  ritirarti 
in  folla,  e  di  minacciare  d' abbandonare  le  mu- 
ra ed  il  territorio  della  patria.. 

In  appreflò  bifognò  Tefèmpìo  d'un  padre  , 
coftretto.  a  fcannare  colle  proprie  mani  la  fua 
figlia  ad  oggetto  di  fottrarlaalla  più  vergogne- 
fa  ed  alla  più  afTurda:  delle  tirannie ,,  per  im- 
pegnare tutta  la  Nazione  a  chieder  conto  ai 
ìuoi  Magiftrati  d' un'  amminifirazione  e  d'  un*' 
autorità  eftorca  . 

In  Roma  fòggetta,.  poco  dopo  la  rivoluzio- 
ne ora  accennata  »  fi  viddero  i  cittadini  truci- 
darti recìprocamente  per  la  preferenza  contra- 
ttata fra  due  buffoni . 

Le  leggi  fondamentali  di  Roma  erano  poco 
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cangiate  in  paragone  coir  enorme  alterazione 
che  quefti  fatti  annunziano  nei  veri  legami 
della  focietà?  ogni  cangiamento  aveva  influito 
fopra  i  Coftumi  ,  e  tali  ne  furono  le  confe- 
guenze . 

Quell'influenza  dei  Coftumi  fopra  la  codi- 
tuzione  dello  Stato  fuoffervata  da  Augn/to  che 
voleva  governare  Roma  in  qualità  di  padrone, 
non  meno  che  da  Gìugurta  il  quale  voleva  cor- 
romperla come  nemico  ;  avendo  alcune  leggi 
troppo  dure  eccitata  una  general  mormorazio- 
ne y  Augufio  calmò  il  popolo,  redimendogli  il 
Commediante  PlUdo  * 

Dopo  quefto  faggio  prefo  dalla  ftoria  d'una 
Nazione  che  la  Provvidenza  pofe  in  vifta  più 
di  qualunque  akra  ,  fi  può  convenire  ,  che  i 
coftumi  fono  il  quadro  vivo  dello  ftato  della 
focietà .  Gli  efempj  da  me  citati  ,  e  molti  al- 
tri che  potrei  aggiungervi  dimoftrano,  che  un 
tal  genere  di  termometro  non  è  una  predizio- 
ne fatta  pofteriormente  ,  ma  hafervito  nel  tem- 
po agli  uomini  ambiziofi  ,  i  quali  hanno  cre- 
duto di  vedere  la  loro  utilità  particolare  nel 
detrimento  della  cofa  pubblica:  ceffo  adunque 
un  quadro  effettivo  >  ma  che  prefenta  que- 
fto  quadro  ?  Si  dice  ,  che  in  proporzione  del 
maggior  rifpetto  che  fi  ha  perl'oneftà  nei  co- 
ftumi d' una  Nazione  >  tutti  i  legami  ,  che  ne 
formano  V  unione  e  la  folidità  ,  ne  fono  più 
interi  e  più  riftretti  -y  e  che  in  confeguenza  , 
a  mifura  che  i  Coftumi  declinano  ,  i  legami 
della  focietà  medefima  proporzionatamente  fi 
rallentano . 

In  fatti,  quali  furono  le  potenti  Leg^  che 
trasformarono  improvvifamente  in  cittadini  af- 
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fez  tonati  e  confagrati  alla  patria  una  truppa  di 
banditi  allevati  nelfefercizio  d'  un  ladroneccio 
continuo  ,  barbari  d' abitudine  e  di  volontà  , 
leoni  al  di  fuori,  e  fchiavi  al  di  dentro?  (ta- 
li erano  i  Romani  della  prima  e  della  mezza- 
fra  età),  Qual  forza  coercitiva  riunì  in  loro 
così  affolute  contrarietà  ì  La  fede  del  giura* 
mento  ,  C  amor  della  patria  ,  il  rifletto  per  i 
fuoi  . 

Efaminandofì  dettagliatamente  P  origine  del 
fommo  rifpetto  di  quefto  popolo  per  i  fuoi  Ma- 
giftrati  ,  della  fua  ammirabil  difciplina  nella 
guerra  ,  finalmente  delle  fue  virtù  cittadinef- 
che  ,  fi  vedrà  che  la  mede  (Ima  fi  riferifce  ai 
tre  principj  da  me  nominati ,  come  ,  in  fatti, 
fono  ad  etti  attaccati  ,  e  ne  dipendono  tutti  i 
differenti  rami  dei  Coftumi  in  infinito  . 

Non  mi  fi  opponga  qui  il  racconto  delle  in- 
terne e  continue  diffenfioni  dello  fteiTo  popolo 
tumultuofo  y  per  dedurne  che  io  fo  un  bel  ri- 
tratto y  ma  ch'eflo  non  ha  alcuna  realtà.  Non 
ho  mai  negato  ,  che  i  legami  delle  focietà  ten- 
dono di  lor  natura  al  riiaflamento  ;  per  quefto 
folo  motivo  non  può  darfi  un  impero  eterno* 
La  deteriorazione  fi  annunzia,  e  fi  manifefta 
per  mezzo  delle  turbolenze  e  delle  diffenfioni  y 
<iegli  {tiramenti  e  dei  dolori  ,  finattanto  che 
fuffiftono  nervi  nella  Repubblica  y  e  per  mez- 
zo dell'  indecenza  e  della  diflòlutezza  ,  della 
cancrena  e  della  putrefazione ,  quando  più  non 
vi  è  fé  non  carne. 

La  fierezza  degli  Appi ,  P  efecrabil  audacia 
di  Catilinay  il  luffo  sfrontato  e  ributtante  di 
Trimalcione  furono  tutti  fintomi  d'  una  mede- 
fima  malattia  3  che  non  parvero  così  differenti 
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fé  non  per  la  diverfitàdei  corpi  ai  quali  il  ma- 
le fi  attaccava  ,  vale  a  dire  ,  dei  tempi  della 
Repubblica .  Mi  balta  adunque  provare ,  che  le 
vere  leggi  d'uno  Stato  fono  i  Coftumi;  e  che 
in  vece  che  la  vetuftà  e  V  obbliò  delle  'leggi 
fteffe  cagionino  il  rilafTamento  dei  Coftumi  , 
quefto,  per  lo  contrario  ,  impedifce  il  regola- 
mento delle  leggi ,  ne  rende  vane  le  difpofi- 
zioni,  in  confeguenza  fnerva,  e  finalmente  di- 
strugge la  Repubblica  . 

In  fatti,  nei  tre  principj  ,  che  foli  ,  forma- 
rono r  indiflòlubil  focietà  Romana ,  nulla  fi  ve- 
de, che  non  appartenga  ai  Coftumi,  nulla  che 
non  fenta  il  regolamento  diftintivo  le  leggi-  : 
le  leggi,  in  una  parola  ,  altro  non  fono  che 
i  riti  particolari  dei  Coftumi*,  e  quefti  fono  le 
prime  fra  tutte  le  leggi  .  Dove  regnano  I  Co- 
ftumi, le  leggi  le  più  femplici  baftano  y  e  fo- 
no anche  di  rado  reclamate  y  dove  fi  trafcura- 
no  i  Coftumi ,  le  leggi ,  febbene  tutto  preve- 
dano e  fi  moltiplichino  in  tanti  rami  quanti 
ne  produce  I'inefauribile  corruttela  umana ,  fo- 
no fenza  forza  e  fenz' applicazione,  Corruptif- 
Jima  Refpubllcay  plurima  leges ., 

Da  quefto  piccol  numero  di  deduzioni  che 
potrebbero  effere  eftefe  in  infinito  fempre  con 
maggior  vantaggio  per  la  dimoftrazione  d'unx 
così  importante  e  palpabil  verità ,  fi  rileva,  che 
i  Coftumi  fono  non  folamente  il  quadro  vivo 
dello  flato  della  focietà ,  ma  che  ne  fono  an- 
che la  molla  principale,  come  madri,  tutrici» 
e  protettrici  delle  léggi.  Da  ciò  rifulta  ,  che 
la  foprantendenza  dei  Coftumi,  checche  fé  ne 
dica,  è  il  più  bell'appannaggio,  ed  il  dritto  il 
pia  fagrofanio  del  Governo  fempre  legislatore» 

ed 
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ed  è  quafi  la  fola  parte  delle  leggi  di  cui  elfo 
deve  rifervarfi  il  fupremo  maneggio. 

I  Coftumi  però  y  fimili  al  Proteo  della  fa- 
vola ,  fuggono  dalle  mani  che  vogliono  forzar- 
gli ,  e  fi  trasformano  in  vane  figure  per  evi- 
tar le  catene  colle  quali  fi  cerca  di  ftringer- 
gli.  In  ciò,  come  in  ogni  altra  cofa  ,  la  coa- 
zione è  la  più  difettofa  di  tutte  le  molle  dell' 
autorità.  I  cauftici  fervono  unicamente  a  di- 
vorare le  carni  morte  \  ma  non  hanno  alcuna 
proprietà  per  prevenire  la  corruzione  .  Quali 
fono  adunque  i  tafti  del  gravicembalo  politico 
corrifpondenti  ai  coftumi  ?  //  dìfeemimento ,-  il 
pudore  >  e  f  efempio .  Ma  quefte  generalità  con- 
vengono meglio  ad  un  Trattato  di  Morale 
(  oggetto  in  cui  non  mi  fono  mai  occupato  ) 
che  a  riflefiioni  politiche .  Il  mio  piano  deve 
neceflarramente  condurmi  a  dettaglj ,  ì  quali  fono 
tutti  in.  quefto   luogo  dell'  ultima  importanza  ^ 

Di  rado  alFingrofìo,  e  per  mezzo  di  repen- 
tine e  fenfibili  rivoluzioni,  i  Coftumi  foggiac- 
ciono  ad  un'alterazione  pericolofa  .  Guai  agR 
Stati  deftinati  dalla  loro  ftella  a  foffilre  le  vio- 
lente crifi  che  fanno  invecchiargli  in  minor  tem- 
po di  quello  in  cui  pollano  operare  altrettanto 
più  fecoli  d'uniformità  negli  avvenimenti .  Ro- 
ma, che  ne  provò  due  troppo  confecutive,  non 
potè  refiftere  alla  feconda.  La  prima  fu  la  di- 
ftruzione  di  Cartagine  .  Le  fue  guerre  con  qtje- 
fta  potente  Repubblica  le  avevano  fatto  cono- 
scere una  metà  del  Mondo  y  e  per  foggiogarla, 
le  baftò  opprimere  Cartagine  .  V  Affrica  e  la 
Spagna,  trattate  come  conquifte,  alterarono  il 
difintereffe  Romano,  come  Tanimofità  di  quel- 
la guerra  ne  aveva  alterata  la  buona-fede  >  e 

nel 
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nel  medefimo  tempo  fi  viddeperla  prima  vol- 
ta /correre  in  Roma  il  fangue  del  cittadino  . 
I  mali  interni  s'irritavano  a  mifura  che  le  prof- 
perita  efterne  divenivano  più  grandi  -,  e  lo  ftef- 
(o  valore  ne  foffrì  conegual  prontezza.  Si  ri- 
chiamino alla  memòria  i  terrori  di  quella  fe- 
diziofa  città  nelle  prime  infaufte  campagne  con-» 
tro  Perfeo  j  e  fi  paragoni  il  pericolo  effettivo 
di  tal  guerra  colle  calamità  alle  quali  pochi 
anni  prima  gli  fteiTi  Romani  fi  erano  oppofti 
con  tanta  intrepidezza .  La  feconda  crifi  fu  la 
conquifta  dell'  Afia.  I  tefori,  e  le  reliquie  del 
luffo  di  quefta  parte  del  Mondo  corruppero  af- 
fatto i  Romani .  Si  vedano  ,  durante  un  così 
piccol  giro  di  tempo  procellofo  la  di  cui  pit- 
tura (lorica  fa  orrore  ,  fervirfi  alternativamen- 
te della  fpada  contro  Mitridate  e  Tigrane ,  e 
del  pugnale  contro  i  loro  proprj  cittadini  .  La 
loro  fortuna,  decretata  dalla  Provvidenza,  non 
potè  eftere  tanto  rapida  quanto  il  fuoco  che 
quei  furiofi  accefero  nelle  fteffe  loro  mura;  e 
V  ultimo  Repubblicano  .  fé  Pompeo  ne  fu  uno* 
non  aveva  ancora  potuto  terminare  la  gran 
conquifta  dell' Afia,  quando  diede  luogo  al  pri- 
mo dei  padroni  che  diffiparono  quel?  immenfo 
retaggio  in  meno  d'una  metà  del  tempo  im- 
piegato nel  formarlo. 

Le  grandi  conquifte,  le  rivoluzioni  nel  go- 
verno o  nelle  ricchezze,  in  una  parola,  le  vi- 
ve e  gagliarde  fcoffe  fono  neceffariamente  il 
fegno  d5  un'alterazione  nei  Coftumi.  Lafcio  agli 
Specolativi  la  cura  d'efaminare  fé  nulla  abbia- 
mo efprimentato  di  fimile  nel  noftro  fecolo, 
ed  a  rifolvere,  fé  fupponendofi  il  fatto,  i  no- 
ftri  Coftumi  n'abbiano  rifentito, 

Ma 


Costumi.  93 
Ma  in  generale  ,  la  loro  alterazione  inco- 
mincia, e  il  conferma  per  gradi  meno  patenti. 
La  corruttela  s'introduce  a  poco  .a  poco,  cir- 
cola nelle  vene  ,  attacca  finalmente  le  parti 
nobili,  e  getta  tutto  il  corpo  politico  in  con- 
vulfioni ,  che  fi  enervano ,  e  che  invano  fi  pro- 
cura di  guarire  negli  effetti  ,  per  non  faperfi 
mai  diftinguerne  il  principio.  EN  cofa  adunque 
dell'  ultima  importanza ,  conoscere  ,  e  definire 
in  che  confidano  i  Coftumi  ;  da  tal  nozione 
nafeerà  naturalmente  quella  delle  attenzioni  di 
dettaglio  che  convien  ufare  per  invigilare  (o- 
pra  il  mantenimento  d'effL 

Ripetiamo  qui  i  tre  principe  ai  quali  ho  io 
riferite  tutte  le  virtù  così  celebri  degli  antichi 
Romani;  La  fede  del  giuramento ,  Il  Amor  della, 
patria,  il  rifatto  per  i  fuoi.  Per  quanto  fie*> 
no  ftraniere  alle  noflre  opinioni  quelle  d' un 
popolo  nemico  fanatico  della  Monarchia,  tro- 
veremo ,  che  i  tre  accennati  articoli  abbraccia- 
no tutte  le  virtù  delle  quali  fiamo  fufcettibili, 
vale  a  dkea  la  Religione  ^  il  patriottismo ,  le 
virtù  civili .  Avviciniamo  ora  gli  oggetti  per 
guardargli  nelle  gradazioni  dei  colori  che  ci 
fono  proprie. 

Mi  concerne  tanto  poco  far  qui  l'elogio 
della  Religione,  quanto  fvilupparne  i  dommi, 
e  dimofirare  la  correlazione  che  i  medefimi 
hanno  colla  profperità  pubblica  e  particolare. 
Sa  ognuno,  che  la  Religione  ordina  il  rifpet- 
to,  e  la  fommiffione  al  Governo  :  che  vuole 
che  ci  riguardiamo  tutti  come  fratelli  ;  e  che 
c'inculca  l'attenzione  ai  noftri  doveri  con  mi- 
re in  ogni  tempo  potenti  fopra  lo  fpirito  uma- 
no >  e  diametralmente   oppofte  a  quelle   della 

cu- 
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cupidigia •  Ma  quando  anch' effa  foffe  tanto  dì- 
fettofa  quanto  è  perfetta.,  è  cerco,  che  le  re- 
ligioni, fin  d'invenzione  umana,  portavano  nel 
loro  principio  e  nella  loro  morale  il  carattere 
della  leggQ  naturale  imprefla  nella  «oftf  anima* 
figlilo  diftintivo  del  Creatore  .  La  Religione 
adunque  fu  Tempre,  ed  òggi  più  che  mai  e  fra 
«oi,  Ja  molla  principale  dei  Goftumi. 

Il  domma  della  carità  ,  ch'erta  raccomanda 
più  che  qualunque  altra  cofa  ed  in  cui  fi  tro- 
vano compre!!  tutti  gli  altri,  proferive  fenz^ al- 
cun dubbio  l'intolleranza.  Finché  il  Criftiane- 
fimo  non  formò  fé  non  foderò  particolari  , 
condannate ,  tollerate  ,  o  ammefle  negli  Stati 
dove  predominava  qualche  altro  culto,  i  Mini- 
ftri  della  Religione  potevano  fottomettere  quel 
piccol  numero  a  regole  più  fìrette,  punire,  fé- 
parare  dalla  greggia,  infliggere,  in  una  paro- 
la ,  pene  e  privazioni  puramente  relative  alla 
Religione  medefima  e  mancanti  interamente 
-tf  effetti  civili.  Ma  fubitò  che  quella  Religio- 
ne di  pace  divenne  predominante  nello  Sta- 
to, il  primo  dei  doveri  dei  di  lei  Miniftri  fj 
quello  di  moderare  la  durezza  dello  feettro  , 
di  render  docili  e  pieghevoli  gli  anelli  dell'  in- 
cenfiere  ,  d' imitare  finalmente  il  loro  divino 
Iftitutore,  fempre  e  da  per  tutto  mifericordio- 
{o.  In  confeguenza^-nelle  prigioni  del  S.  Uffi- 
zio non  doverebbero  trovarli  fé  non  gli  Eccle- 
fiaftici  libertini,  o  denunziatori . 

Tutti  a  fangue  freddo  penfano  come  penfò 
io ,  febbene  la  paffione  abbia  fovente  fatto  agi- 
re diverfamente  -,  ma  non  farebbe  facile  deci- 
dere fé  la  Religione  ,  riguardata  come  moli? 
politica    (perocché  i   Principi   non   pretendono 
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d'avervi  irpezione  fé  non  in  tal  fenfo),  deva 
eflfere  o  tollerante,  ovvero  imperiofa.  Io  credo 
nondimeno  una  tal  queftione  fiflata  col  dire, 
che  in  tutto  e  per  tutto ,  fenza  nulla  eccettua- 
re, i  mezzi  coercitivi  fono  i  più  atti  di  tutti 
a  far  nell'uomo  un  effetto  contrario  al  loro 
oggetto . 

La  tolleranza ,  nel  fenfo  in  cui  comunemen- 
te s' intende  -dopo  che  diverfe  Sette  hanno  la- 
cerata l'unità  della  Chiefa  Romana  e  certi  Stati 
le  hanno  ricevute  ed  ammeffe  tutte  nel  lo- 
ro feno%,  non  riguarda  il  mio  Soggetto ..  Noia 
parlo  fé  non  per  noi:  ci  è  troppo  coftato  il 
riunirci;  fiamo  in  generale  troppo  ftolidi  e  trop- 
po attivi  perchè  un  cittadino  ,  dopo  aver  fatta 
rifleffione  ,  poffa  foltanto  adottare  l'idea  d'ef- 
porfi  a  ricadere  nelle  noftre  antiche  convulfio- 
ni .  La  tolleranza ,  di  cui  parlo ,  confitte  adun- 
que unicamente  nel  non  avere  ,  in  tutto  ciò 
che  concerne  la  Religione  ,  fé  non  lo  fpirito 
che  ne  cofiituifee  la  particolar  effenza,  A'ale  a 
dire,  lo  fpirito  di  dolcezza  e  di  carità. 

Ma  la  tolleranza  farebbe  il  peggiore  di  tutti 
gì' inconvenienti,  fé  giungefle  fin  all'indifferen- 
za circa  il  regolamento  interno  ed  il  dettaglio 
d'un  mobile  così  potente  dell'umanità.  Lungi 
da  noi  quei  yani  e  pericolo!!  fiftemi ,,  abufi 
dello  fpirito  e  d'  una  Logica  corrotta ,  i  quali 
pretendono  di  provare  che  pofla  fuflìftere  una 
focietà  d* Atei .  La  Repubblica  di  PUtoxe  non 
è  fé  non  jin  fogno  ,  ma  è  almeno  una  beli5 
ideaj  Talora,  egualmente  vana,  ha  di  più  l'in- 
conveniente d'una  completa  aflurdità,  e  quello 
di  degradarci  in  puro  fcapito .  Se  fiamo  ricon- 
dotti all'  iftinto  degli  ftorni,  potremo  vivere  i*i 
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truppa  fenza  Religione ,  e  godere  dei  vantaggj 
ch'etti  ritraggono  dalla  loro  focietà. 

Un  Principe  irreligiofo  con  oftentazione  fa- 
rebbe il  peggior  fanatico,  un  furiofò  delirante, 
incendiario  del  fuo  proprio  palazzo  j  uh  Prin- 
cipe indifferente  riguardo  alla  Religione  fcava 
al  di  fotto  del  fuo  Trono  una  mina  che  qual- 
che giorno  non  vi  lafcerà  fé  non  uri  mucchio 
di  rovine.  Pure  talvolta  fotto  il  regno  di  Prin- 
cipi che  hanno  il  più  gran  rifpetto  per  la  Re- 
ligione e  che  ne  danno  continuamente  fegni 
efterni  ,  per  mancanza  d' attenzione  in  quelli 
che  foprantendono  alla  Polizia,  il  rilaffamento 
a  tal  riguardo  s'introduce  infenfibilmente  ,  e 
perviene  ad  un  pericolofo  fegno .  Ho  fatto  in 
quefto  genere  una  rifieflìone  che  porrò  qui, 
febbene  firaniera  agli  oggetti  i  quali,  fecondo 
me,  meritano  ifpezione*  La  terza  Satira  ài  Boi- 
leau  fu  compofla  nel  1667.,  tempo  in  cui  la 
Corte  di  Luigi  XIV.  era  la  più  galante  ,  e 
quindici  anni  prima  che  la  Riforma  aveffe  fat- 
to apparire  tante  corone  nella  Corte .  Il  Poeta 
vi  pone  in  ifeena  un  Paraiito  di  profeiTione  \ 
e  gli  fa  dire,  efpreflamente  non  già  in  grazia 
della  rima: 

Jy  coursy  midi  fonnant ,   ah  f or  tir  de  la 

Mejfe. 
5ul  mezzodì  vi  accorro  ,   udito  eh*  ho   la 
Meffa. 

Il  fatto  è ,  che  tutti  allora  intervenivano  ogni 
mattina  alla  Meffa;  nelle  guarnigioni  gli  Uffi- 
ziali,  febbene, più  inclinati  di  quello  che  oggi 
lo  fono  alla  diifolutezza ,  all' ufeire  dalla  cafa 
del  loro  Comandante,  fi  portavano  ad  udir  la 
Meffa  r  Noji  dico ,   che  cofìoro  foflero  confe- 

guea- 
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guenti;  ma  in  onta  di  tutti  i  noftri  ragiona* 
menti ,  noi  non  lo  faremo  giammai  fuorché 
nella  fpecolazione.  Quelli  uomini  inconfeguen- 
ti  ,  e  talvolta  brutali  non  foffrivano  in  loro 
prefenza  una  parola  equivoca  intorno  alla  Re- 
ligione, e  dicevano  apertamente,  che  un  uo- 
mo fenza  Religione  non  poteva  eflere  fé  non 
un  malvagio.  Noi  più  non  percuotiamo  i  no- 
ftri domestici-  ;  ma  non  gli  conduciamo  alla 
Metta,  perchè  non  fiamo  divoti;  e  non  parlia- 
mo della  Religione  innanzi  a  loro  fé  non  in 
una  maniera  molto  empia,  o  almeno  parliamo 
fpeflb  molto  leggiermente  delle  fuperftizioni  po- 
polari ec.  Tutto  dò  pregiudica  ai  Coftumi,  al- 
ia credenza,  ed  alla  fedelax  pubblica* 

Supponendofi  il  male  (mi  fi  ridonderà)  ; 
dov'è  adunque  il  rimedio?  Bifogna  (<y:fe>  che 
il  Governo  o  la  Polizia  ftabilifcano  una  fpecie 
d' Inquifìzione  domeftica  fopra  i  noftri  difc^rfi, 
e  fopra  le  noftre  azioni  private  ?  Che  diviene 
in  tal  cafo  la  tolleranza,  di  cui  ci  avete  fatto 
primieramente  lufingare?  Ecco,  Peccato  ceUto 
è  metJJ)  perdonato  (  dice  V  Italiano  )  ;  e  quefto 
proverbio,  perniciofo  nella  morale,  è  giuftiffi- 
mo  nella  politica.  Importa  poco  al  Governo  , 
cke  voi  andiate ,  o  non  andiate  alla  MefTa  nei 
giorni  deftinati ,  purché  andiate  altrove  fenza 
ftrepito  e  fenza  fracaflb:  che  mingiate  di  graf- 
fo, o  di  magro  in  cafa  vortra,  purché  fingiate 
un  incomodo,  e  non  oftentiate  di  dare  quello 
che  fi  chiama  trattamento  di  Commiffario  \  che 
finalmente  crediate  o  non  crediate ,  purché  fop- 
primiate  certi  difcorfi  ,  i  quali ,  non  potendo 
mai  arrecar  alcun  profilo  fé  non  alla  voftra 
mal  intefa  vanità,  poffono  Concertare  l'imma- 
Tom.  IL  E  gina- 
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ginazione  ò  i  coftumi  della  gioventù,  e  degli 
fpiriti  deboli  che  vi  afcoltaho.  In  foftanza,  in 
tutto  ciò,  la  voftra  libertà.. d'agire  e  di  penfa- 
re  non  è  riflxetta  in  veruna  cofa  effenziale  ; 
onde  non  avete  maggior  dritto  di  reclamare 
contro  la  debole  coazione  a  voi  importa  da 
tale  fpecie  «di  Polizia ,  che  contro  T  ufo  dello 
ftabilimeato  dei  luoghi  comuni  per  le  vpftre 
neceffità  corporali,  che  infetterebbero  la  focietà, 

Quefta  parte  effenziale  dei  Coftumi  fi  è  for- 
fè rilaffata  fra  noi?  Nulla  fo;  ma  fo,  che  fé 
la  permiffione  di  dar  da  mangiare  di  graffo  > 
la  quale  venti-cinque  anni  indietro  non  era 
accordata  fé  non  ad  un  piccol  numero  d'al- 
berghi privilegiati  in  favore  dei  forali  ieri,  foffe 
oggi  divenuta  generale,  ed  in  tutti  fi  trovaffe 
tal  libertà^  farebb'effa  un  fegno  di  rilaffamen- 
to  •  Se  fi  accordaffe  agli  artigiani  la  licenza  d' 
applicarli  nei  giorni  di  Fefta  ai  lavori  del  Re 
che  non  ceffano  giammai:  fé  a  loro  imitazio- 
ne, la  città  ottenere  fimili  difpenfe  per  i  fuoi, 
non  farebbe  forfè  ciò  baftante  per  dare  ai  Par- 
ticolari il  fegno  di  difprezzare  quefta  parte  del- 
la difciplina?  Siccome  dipoi  l'efterno  è,  e  farà 
tempre  quello  die  colpifce  maggiormente  il  po- 
polo, e  le  trafgreffioni,  non  meno  che  le  of- 
fervanze,  fi  danno  la  mano,  cosi  ognuno  vor- 
rebbe difprezzare  ,  ovvero  difcutere  gii  ordini 
della  Chiefa.  In  tal  guifas  lo  fpirito  di  rego- 
larità fi  perde;  ed  ogni  Religione,  ridotta  ai 
puro  fpirituale  ,  è  ben  prefto  relegata  nel  re- 
gno della  Luna, 

Non  è  gran  tempo  ,  che  avendo  veduti  al- 
cuni lavoranti  in  un  giorno  fedivo  in  una  Ca- 
ia religiofa,  mi  accoftai   al  Padre  Procuratore 
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eh*  era  con  loro ,  e  gli  domandai ,  in  virtù  di 
qual  Santo  efli  non  rifpettavano  quello  di  cui 
fi  celebrava  in  quel  giorno  la  fefta  .  Ei  mi 
tifpofe,  che  le  loro  fatiche  erano  relative  alla 
facciata  delia  Cluefa;  e  ch'era  un'opera  fama 
edificare  il  tempio  del  Signore.  Un  tal  afflo- 
ma  (gli  replicai)  è  applicabile  a  coloro  che 
fomminiftrano  i  fondi  per  l'Edifizioj  ma  que- 
lla è  puramente  un5  opera  fervile  da  cui  gli  ar- 
tigiani ritraggono  il  loro  ftipendio  .  Allora  if 
erudita  Paternità  mi  richiamò  alla  memoria, 
che  le  noftre  antiche  Chfefe  non  erano  fta-e 
fabbricate  fé  non  nei  giorni  di  Fefta  e  di  Do- 
menica. Gli  rifpofi,  che  quelle  erano  coman- 
date Rtligiofe,  le  quali  fervivano  al  popolo  in 
vece  di  preghiere  ,  e  dalle  quali  il  medefimo 
non  ri  raeva  alcuna  mercede.  Finalmente  il  P. 
Procuratore  fu  obbligato  a  dirmi ,  che  aveva 
una  permiffione  di  Mmfignor  Avcivefcovo.  La 
legge  è  parlante  (io  gli  diflfì) ,  e  la  difpenfa  è 
muta  :  in  confeguenza  non  peccate  contrai  il 
Santo,  ma  peccate  contro  la  focieìi,  lo  che, 
fecondo  me,  è  molto  peggio  -,  ed  io  vi  con- 
danno ,  foto  pena  di  (bandaio ,  ad  efporre  al 
pubblico,  fopra  una  tavola  in  lettere  majufco- 
le ,  dall'  una  parte  la  permiffione  del  voftro 
Prelato,  dall'altra  quella  d^lla  Polizia,  qualo- 
ra non  vogliate  piuttofta  lafchre  in  ripofo  le 
voftre  pietre  le  quali  non  foffono,  lo  che  fa- 
rebbe certamente  meglio .  Colui  mi  prefe  per 
un  Anabacifta,  o  per  poco  meno. 

Si  fa,  che  gli  abufi  fi  danno  fra  loro  la  ma- 
no. In  tal  fenfo  la  filofofia  moderna,  o  l'arte 
di  parlare  d'irreligione,  ei  il  rilaflamento  dei 
Collumi  in  quefto  genere  fono  fratelli;  mi  fé 
E     2  bifo- 
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bifognafle  decidere  quale  fra  efli  due  mali  e 
il  principio  dell'  altro ,  farei  tentato  a  determi- 
narmi per  T ultimo.  In  fatti,  febbene  fiavero, 
che  nulla  è  tanto  contrario  alla  focietà  quanto 
i  Libri  ed  i  Trattati  contro  la  Religione,  pure 
(poflb  parlarne  per  efperienza,  avendogli  letti 
tutti  )  affermo  ,  non  darfene  alcuno  che  appa- 
ghi, anche  con  qualche  apparenza  di  realtà, 
la  noflra  inclinazione  air  indipendenza  ,  e  che 
ci  prefenti  obbjezioni  più  forti  di  quelle  che 
ci  vengono  per  difgrazia  in  penfiero  fpeflò  nel 
primo  momento  ,  e  che  in  lingua  miftica  fi 
chiamano  tentazioni  contro  la  Fede  .  Quefte 
fpecie  d'Opere,  in  oltre,  fono  aride,  per  la 
maggior  parte  di  cattiva  mano,  e  facili  ad  an- 
nojare:  hanno  addottrinati  alcuni  ciarloni;  ma 
non  hanno  pervertito  veruno. 

Influirono  infinitamente  più  fopra  il  gene- 
tale  in  tal  genere  quei  tratti  indiretti  ,   quali' 
aria  di  certezza  puerile  ,   quei  motteggj  detti 
in  tempo,  i  quali  danno  per  ficuro  ciò  che  al- 
meno merita  difeuflìone,  e  pare  che  ftabilifca- 
no  come  cofa  notoria  e  ricevuta  da  tutti,  non 
efferci  fé  non  il  popolo  e  gl'imbecilli  che  ab- 
biano Religione.  Convien  confeiTare,  che  oggi 
più   non   fi   fcrive  quali  parola  la  quale  non 
porti  una  tal  impronta  >   non    fi  legge   diferta- 
zione  fopra  le  acque  calde  o  fopra  un  mazzet- 
to di  fiori   in  cui  l'Autore  non   abbia  inferita 
la  fua  piccola  profeflione  di  fede  di  fpirito  for- 
te.  Or  quefto  concorfo  apparente  di  tutti  gli 
uomini  di  genio  d'una  Nazione  fa  Scuramen- 
te danni  coniiderabilij  perocché  chi  tralafcia  le 
npere  dell'  uno ,  legge  certamente   quelle  dell* 
altro.  Sì  fatti  Dottori,   che  nulla  ftabilifcono, 
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nulla  fono  obbligati  a  provare  >  e  fé  ne  infe- 
rire foltanto,  eh' è  permeflb  d'alzare  un  occhio 
euriofo  fopra  l'oggetto  del  proprio  culto,  giac- 
ché tante  perfone  fenfate  ed  iftruite  lo  fiflano, 
e  fé  ne  fanno  beffe. 

Quefto  certamente  è  un  gran  male  per  il 
volgo-,  ma  a  fine  di  non  ufeire  dalla  queftio- 
ce,  qual  è  il  principio  di  tal  concorfo  di  pic- 
colezza nei  belli  fpiriti?  Più  non  fi  trovano  fé 
non  il  popolo  ed  i  fanciulli  feiocchi,  i  quali  fi 
perfuadano  che  hanno  feoperto  il  fegreto  della 
Chiefa .  E  già  lungo  tempo ,  da  che  Nìnon  Len- 
clojy  all'udire  che  uno  dei  fuoi  amici  moriva 
nell'  incredulità ,  vi  accorfe  per  rifparmiargli  un 
tal  roffore.  Trovò  ella  il  Vicario  della  Parroc- 
chia che  ne  ufeiva  fdegnato  per  alcune  efpref- 
fioni  teatrali  colle  quali  l' eroe  moribondo  ave- 
va pretefo  di  fegnalare  la  fua  fine*,  e  volle  im- 
pegnare il  Sacerdote  a  rientrarvi.  Ah!  Mada- 
ma (gli  diffe  quefto,  che  non  la  conofeeva), 
nulla  il  può  fperare  da  sì  fatti  letterati .  -  Eh  ! 
nò,  Signore  (ripigliò  Ninon)^  vi  aflicuro,  eh3 
ei  non  ne  fa  più  di  voi,  e  di  me. 

N'inori^  vera  Epicurea  ,  fapeva  pur  troppo  , 
che  tutti  gli  argomenti  dell'incredulità  fi  limi- 
tano a  negare,  ed  ad  agire  in  confeguenza  del- 
le negative  .  Sappiamo  perfonalmente  altresì  % 
che  tutti  quefti  Dottori  non  intendono  parola 
della  queftione  \  quindi  eflì  non  parlano  per 
perfuafione  .  Perchè  adunque  fi  danno  tanta 
premura  di  fervirfi  di  colori  a  tempo,  e  con- 
trattempo? Perchè  fanno,  che  queft'è  il  mez- 
zo di  far  ricevere  le  loro  opere  dalla  curiofi- 
tà  pubblica  .  In  altri  tempi  arrifehiava  d' efler 
prefo  per  eretico,  o  almeno  di  tirarfi  addoflfo 
E    3  l'or- 
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r  orrore  del  pubblico  ed  il  difprezzo  delle  per* 
fone  onefle ,  uno ,  che  per  farli  ammirare  da 
un  piccol  numero,  azzardava  tratti  confusili  \ 
quefta  oggi  è  la  tramerà  di  farfi  credito  pri- 
mieramente predò  gli  fciocchi ,  e  d'  abbagliare 
in  feguito  il  maggior  numero. 

Si  può  adunque  dire,  che  il  rilaflamenfo  dei 
collimi  in  tal  genere  è  il  principio  dell'inde- 
cenza di  cui  fonò  fparfi  a  tal  riguardo  i  noftri 
Scritti,  non  già-  che  quefta  lo  è  di  tal  rilafià- 
mento,  ma  il  vero  articolo  è,  che  i  due  mali 
fuddetti  formano  infieme  un  cerchio  viziofo 
della  più  gran  confeguenza  per  il  mantenimen- 
to della  focietà.  Frattanto,  ficcome  gli  Scritti 
non  folamente  fanno  una  porzione  dei  Cotta- 
mi, ma  anche  ne  coftituifcono  la  parte  la  più 
vivace ,  la  più  contagiofa ,  e  la  più  durevole  , 
così  ne  fegue,  che  fra  tutte  le  negligenze  del- 
la Polizia,  la  più  condannabile  è  altresì  quella 
da  cui  deriva  il  rilaflamento  dell'attenzione  a 
purgare  gli  Scritti  medefimi  da  ogni  traccia  d* 
irreligione, 

Io  non  ignoro  tutto  ciò  che  fi  oppone  a 
queft'Inquifizione  tanto  antica  quanto  Io  fono 
i  Coltomi,  la  quale  non  fembra  mai  tanto  ri- 
gorofa  quanto  allorché  lì  rende  più  indifpenfa- 
bile.  Riftringere  la  libertà  degli  Scritti  (fi  di- 
ce), è  dall'una  parte  unefercitare  la  più  odio* 
fa  e  la  *nen  utile  delle  tirannie,  un  incatena- 
re il  genio,  ed  in  confeguenza  un  coartare  E 
anima  del  cittadino ,  e  tutte  le  virtù  che  ne 
dipendono^  dall'altra,  è  un  impedire  il  com- 
mercio importante  della  ftampa,  ed  un  dar  luo^ 
go  di  lucrare  ai  noflri  vicini ,  i  quali  impri- 
mono, fpacciano  tutto,  e  fi  arricchirono.  Mol* 

te 
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te  'altre  obbjezioni  di  dettaglio  nafeono  dalle 
gii  addotte,  e  vi  fi  riferirono;  io  però  credo 
cofa  facile  rifpondervi. 

Gli  Scritti  altro  non  fono  che  il  quadro  dei 
noftri  penfieri,  ed  il  regiftro  delle  noftre  idee 
in  principj  ed  in  confeguen^e,  dal  che  rifulta, 
che  chi  riftringe  indiftintamente  gli  Scritti  ten- 
de, per  quanto  gli  è  podlbile,  a  perpetuare  Y 
infanzia  dell'umanità  ,  ed  a  privare  la  focietà 
di  quella  comunicazione  d'idee,  la  quale,  po- 
nendoci nel  cafo  di  profittare  delle  fatiche  dei 
noftri  predeceffori  ,  ce  ne  accorcia  i  princip), 
e  ci  facilita  la  direzione  di  tutte  le  forze  del 
noftro  fpirito  verfo  i  progredì;  quindi  una  ti- 
rannia indiftinta  fopra  gli  Scritti  è  il  primo  dei 
delieti  di  lefa-umanità.  Per  la  ftefla  ragione  pe- 
rò un'indifferenza  aflòluta  fopra  quefta  parte 
del  Governo  è  il  più  difettofo  di  tutti  i  rami 
dell'anarchia. 

Senza  diffondermi  nel  difeutere  ciò  eh' è  li- 
bertà, materia  tanto  facile  a  ricondurfi  ai  foci 
veri  principi  quanto  fìraniera  riguardo  al  mo- 
rale, cioè,  al  principal  foggetto  della  prefente 
Opera,  mi  bafta  dire,  che  non  fi  può  chiama- 
re attrizióne  in  quefto  Mondo  fé  non  la  fop- 
predione  delle  noftre  facoltà  utili  ;  e  che  man- 
cando tal  riferva  ,  la  libertà  degenera  in  uno 
fviamento  affoluto.  Ora  ftabilita  quefta  diftin- 
zione,  domando,  qual  utilità  può  arrecare  al 
pubblico,  ed  a  ciafeun  individuo  in  particolare 
l'apparato  delle  idee  tranfitorie  d' ognuno  d' edi 
in  materia  di  Religione? 

Una  delle  due,  la  Religione  o  è  Rivelata, 
o  non  lo  è.  S'è  Rivelata,  altro  non  dobbiamo 
fare  che  adorare  ed  ubbidire:  i  di  lei  Miniftri 

E    4  fono 
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fono  prepofti  per  iftruircij  ed  il  Governo,  per 
farne  rifpettare  le  offervanze  ,  e   per   impedire 
che  le  umane  paffioni,  fott'orabta  di  zelo,  ne 
alterino  ia  dolcezza  e  la  purkà ,   Effendo  effa, 
per  lo  contrario,  un'invenzione  umana,  intet 
futa  d'errori  e  di  preftigj  nel  dritto  ma  fondata 
fopra  la  più  antica  convenzione  nel  fatto,  do- 
mando, fé  fra  i  piccoli  baleni  d' anti-Profeti  ce 
n'  è  \.n  folo  il  quale  voglia  fofìenere  a  fangaie 
freddo,    che  la  focietà  farebbe  più  felice  qua- 
lora fi  togliere  un  tal  freno  a  tutta  1*  umanità 
in  generale  .   Trovandofene  uno   tanto  folle  a 
ni  oggetto,  farà  facile  fargli  confeffare  egual- 
mente y  che  la  patria  è  un-' idea,  e  che  ubi  be- 
ne, ibi  patria:  che  il  rifpetto  dovuto  ai  Sovra- 
ni non    è  fé  non  la  legge   civilizzata   del   più 
forte  :  che  le  noftre  madri  ei  fecero  fenza  pen- 
fare  a  noi:  che  la  noftra  pofterita  è  una  voce: 
che  l'amicizia   è  femplicemente  una  mano   la 
quale  ftropkcia  l'altra,  la  probità   un'arte   di 
prevalerti  delle  circoftanze ,  il  pudore  un'  atten- 
zione alle  decenze,  la  fede  un  legame  per  gli 
fciocchi ,  ed  un  mezzo  per  gli  uomini  onefti  y 
in  una  parola,   che  ciafcuno  in  quefto  Mondo 
non  è  fé  non  per  fé  fteifo.  Io  non  credo,  per 
quanto  fia  ingegnofo  un  tal  dimoftratore,    che 
alcuno  poffa  cffere  tentato  a  pregarlo   a  rifor- 
mare la  Repubblica  j  ed  a  popolarla  dei  fuoi 
profeliti.  Ad  eccezione  però  del  piccol  nume- 
ro ,    e  più  piccolo  che  fi  può  crederlo   di  tali 
uomini,  tutti  gli  altri  converranno  ,   eh' è  ne- 
ceffaria  una  Religione  così  per  il  popolo,  co- 
me per  quelli  che  penfano  come  il  popolo  >  di 
qualunque  grado  effi  poflano  eflère,  ed  io  fo- 
no della  ftefla  opinione .  Pollo  ciò,   fenza  en- 
tra- 
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trare  nella  difcuffione  dei  principj  e  della  mo- 
rale  della  Religione  ricevuta,  fubito  che  la  me- 
de fi  ma  fi  amalgama   coi  legami  dello  Stato  in 
maniera  che  quefto  fin  da  un  tempo  immemo- 
rabile fuflifte  con  efla ,  e  forfè  per  efla ,  è  una 
dimoftrazione  di  fatto,  che  dev' effere   proibito 
al  Capo  ed    a  qualunque  cittadino  ,    nobile  o 
plebeo,  d'attaccare  pubblicamente  una  tal  leg- 
ge primitiva  ;  proibito ,  dico ,  efclufivamente  fin 
all'arrivo  dell' Anti-Crifto ,  il  quale  deve  appa- 
rire armato  di  forze,   di  miracoli,   e  di  tutto 
ciò  che  può  produrre   nel  medefimo  tempo   il 
rovefciamento  dell'antica,   e  lo  ftabilimento  d* 
una  nuova  focietà.   Ci  fan!  allora  permeilo  di 
fcegliere;  ma  finattanto  ch'ei  non  ci  abbia  fat- 
to notificare   il  fuo  arrivo ,   non  è   in   alcuna 
maniera  contrario  alla  libertà  pubblica  e  priva- 
ta chiuder  la  bocca  ai  di  lui  precurfori,  i  qua- 
li, non  potendo  procurare  un  meglio  né  a  fé 
fieli!  né  agli  altri,  non  fono  atti,  per  lo  con- 
trario ,  fé  non  a  far  deviare  gli  fpiriti  deboli  e 
prefontuofi,  a  fvegliare  l'umana  corruttela,  ed 
ad  infrangere  il  folo  legame  che,  pretto  o  tar- 
di, può  mettere  un  freno  alla  cupidigia . 

Riguardo  alla  debole  e  difprezzabil  ragione 
di  commercio  che  fi  unifce  con  quella  da  me 
già  difcuffa  ,  potrei  rifpondere  brevemente  col 
dire  ,  che  un  commercio  di  corruttela  fi  forni- 
glia  nel  lucro  a  quello  che  fecero  i  mercanti 
di  Marfiglia  ,  i  quali  v' introduflèro  ,  circa  il 
1720.  la  pefte  .  Ma  farei  anche  oppugnato  in 
quefta  generalità  ,  e  mi  fi  direbbe  ,  che  i  li- 
bri proibiti  ci  verrebbero  dai  paefi  efteri:  che 
i  medefimi  fono  tanto  più  ricercati  quanto  più 
difficilmente  fi  può  avergli  ;  e  che  il  guada- 
E     5  gno, 
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gno  ,  che  fi  toglieffè  in  tal  guifa  alle  noftre 
ftamperie,  fi  darebbe  duplicatamente  a  quelle 
dei  noftri  vicini  .  Bifogna  adunque  percuotere 
il  tronco,  e  dire,  i.  che  quefto  pretefo  (van- 
taggio non  fuffifte  ;  2.  eh' è  falfo,  che  fi  leg- 
gano tanto  i  libri  rigorofamente  proibiti  quan- 
to quelli  che  fi  fpacciano  con  tutta  libertà. 

Dico ,  che  quefto  fvantaggio  non  fuflìfte  ,  e 
Io  foftengo  almeno  nel  mio  principio  5  attefo 
che  ,  quando  un  Opera  fofTe  fparfa  <f  alcuni 
tratti  o  troppo  chiari  o  anche  fofpetti  in  tal 
genere,  non  ne  dedurrei ,  che  bifognafle  l'op- 
primerla, per  quanto  efia  potefle  effere  medio- 
cre per  altri  riguardi  .  1/  amor  proprio  d' un 
Autore  principiante  ,  allettato  dalla  raccolta  pre- 
fente  ,  promette  il  buon  grano  nella  futura 
mefle:  non  fi  deve  adunque  né  irritarlo  ,  ne 
fcoraggirlos  per  Io  contrario  ,  alcune  cure  di 
dettaglio,  l'indicazione  dei  paffi  che  meritano 
d'  effere  foppreffi ,  e  la  dimoftrazione  di  voler 
capitolare  colla  Paternità  /offerente  faterebbe- 
ro F  Opera,  e  P  Autore  medefimo  .  Io  fo  tut- 
tavolta,  che  fé  ne  trovano  alcuni  oftinati  ,  ai 
quali  un  colpo  di  penna  è  un  colpo  di  pugna- 
le •  Ma  la  minaccia  in  tal  cafo  d'  un  Sovrano 
fdegnato,  il  quale  porrebbe  trovare  Io  Scritto- 
re nelle  vìfeere  della  terra,  farebbe  uno  fpe- 
cifico  maravigliofo  ;  ed  io  rimango  rifponfabi- 
2e,  che  ben  predo  fi  troverebbe  cofa  più  or- 
todoflà  dei  noflri  Scritti .  Il  più  gran  numero 
adunque  di  tali  Opere  fi  pubblicherebbe  egual- 
mente fenza  che  fi  perdefle  alcuna  parte  della 
toro  utilità;  e  relativamente  a  quelli  aborti  di 
libelli  i  quali  non  hanno  altro  merito  ed  altro 
oggetto  che  la  loro  correttela  e  la  corrutte- 
la 
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h  della  focietà  ,  f  annichilamento  d*  eflfi  è  uno 
dei  più  grandi  vantaggj  che  la  vigilanza  del 
Governo  poffa  procurarle. 

Non  è  adunque  vero,  che  l'attenzione  del- 
la Polizia  Copra  un  articolo  così  eflenziale  fac- 
cia languire  il  traffico  dei  libri  ;  e  qualora  an- 
che fi  togliere  a  tal  traffico  il  profitto  d'al- 
cune Opere  del  tempo,  in  quante  maniere  fi 
può  fargliene  trovar  findennizamento  ì  Sono 
forfè  le  Opere  nuove,  che  hanno  fatto  frutta- 
re le  ftampe  degli  Elzjvirs  ,  dei  BlaevvJ>^&, 
Vafcofan,  i  quali  hanno  nei^  aoftri 'giorni  traf- 
portato  nel  fondo  della  SVozia  il  ramo  di  tal 
commercio  proporzionatamente  il  più  lucrofo? 
Queft'arte,  come  qualunque  altra ,  ha  bifogno 
d'  e  (fere  protetta  ed  inqoraggita  ;  ed  il  primo 
effetto  delle  due  cofe  accennate  dev'  edere  quel- 
lo di  purgarla  dai  vizj  <he  poffono  difonorar- 
la  ,  e  renderla  nociva . 

Circa  l'obbjezione  che  la  -proibizione  da  più 
voga  ai  libri  pericolo/i,  ciò  nòn-è  vero  fé  non 
in  un  fenfo,  e  per  un  piccol  numero~-d!  Ope- 
re, e  di  Lettori  .  Io  credo,  che  una  proibi- 
zione, la  quale  confida  nel  negare  F  approva 
zione  ed  anche  la  perniinone  tacita  ,  e  che 
ìanguifca  nella  ricerca  e  nella  perquifizioue  dei 
contravventori ,  qualora  in  feguito  i  libri  ap- 
parifcano  furtivamente  ,  abbia  io  fteffo  incon- 
veniente che  hanno  tutti  i  femirimedj  nei  ma- 
li gravi;  così  avviene  di  tutte  le  leggi  che  re- 
ftano  fenza  efecuzione  ,  e  che  farebbe  meglio 
che  non  fofTero  mai  (tate fatte.  Se  anche ufan- 
dofi  una  grand5 attenzione  per  impedirne  finii 
preffione  nella  Francia  ,  non  fi  ufa  un  egual 
vigilanza  per  impedirne  i'  introduzione  quando 
E    6  la- 
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tali  libri  vengono  da  paefi  efìeri ,  ne  nafcono 
l'Uno  e  l'altro  inconveniente  *  ma  una  pari  fé- 
verità  /òpra  quefte  due  cofe  ovvierebbe  nel  me- 
defiino  tempo  a   tutti  due.   Io   fo  per  altro  5 
eh' e  imponibile  riparare  a  tutto  ;  ma  allora  le 
©pere  che   s'  introdurranno  faranno   poco  nu- 
merofe,  mai  non  reimpreflè  nella  Francia,  ed 
in  confeguenza  infinitamente   njen  efpofte  alla 
pubblica  curiofità .  Tutti  i  libri  buoni  y  utili  > 
e   d'  impre.ffione   difpendiofa  appariranno   nella 
forma  decente  che  farà  ad  effì  preferitta  :  mol- 
ti  Autori   modificheranno   da  fé  fìeffi  le  loro 
proprie  Opere  ,   piuttofto  che  mandare  il  loro 
manuferitto  nell'Olanda,  ed  abbandonarlo  alla 
diferezione-  di  Stampatori  mal  diretti  >  quindi  a 
poco  a  poco  la  vanità   letteraria  ,   feordandofi 
tf  un  così  odiofo  mezzo  di  diftinguerfi  %  rien- 
trerà nell'ordine  e  nel  rifpetto  dovuto  alla  (o~ 
cietà  civile  .  Per  Io  contrario ,  V  audacia  d' al- 
cuni principali   Scrittori  ,  fcftenuta.  una  volta 
dalla  ftima  dovuta  per  altri  riguardi  al  loro  me- 
rito e  giuftificata  dalle  contorfioni  date  al  ve^ 
ro  fenfo  dei  loro  motteggi ,  diviene   il  germe 
ed  il  feme  d' un'  infmità  dy  aborti  r  i  quali  non 
imitano  fé  non  i  visj  di  quelli  che  hanno  prefi 
per  modelli.    La  tolleranza  per  i  primi  aflku- 
ra  r  impunità  agli  altri  :    ben  pretto   quefti   fi 
moltiplicano  a  fegno  ,  che  fi  direbbe  eflereutf 
armata  di  talpe  e  di  forej  congiurati  a  manda- 
re in  rovina  il  tempio  di  Gerufalemme  ;  e  la 
noftra  pofterità  atterrita,  fé  non  vale  meno  di 
noi,  mifurando  lo  fpirito  del  tempo  dai  foli  Ve- 
ftigj  che  le  ne  rimarranno  »  crederà   di   dover 
ìa  vita  ad  una  progenie  di  Sagrileghi  e  d'Atei* 

Tutto  l'ordine  siviìe  in  generale  ha  Tinte* 

reflfe 
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refle  il  più  diretto  nel  reprimere  le  dimoftra- 
zioni  efterne  della  libertà  di  penfare  in  mate- 
ria di  Religione  -,  ma  ciafcuno  degli  ordini  di- 
ttimi ,  che  lo  compongono  ,  vi  ha  porticolar- 
mente  il  fuo  .  In  fatti ,  fé  Io  fpirito  d'  indipen- 
denza fi  volge  di  primo  lancio  contro  la  fpe- 
eie  di  dominio  eh5  è  il  più  al  coperto  dai  fuoi 
infoiti  ,  eiTo  l'attacca  meno  come  il  più  con- 
trario di  tutti  ai  noftri  lumi  naturali ,  che  co- 
me quello  il  quale  ha  meno  difenfori  diretti', 
e  perfonalmente  intereflati  nel  mantenerlo .  Pu- 
re in  foftanza ,  i  gradi  e  Y  autorità  di  quefto 
Mondo  incommodano  infinitamente  più  gP  indi- 
pendenti di  quello  che  Io  facciano  le  celefti 
gerarchie  ,  e  fé  i  Principi  ,  ed  i  loro  Miniftri 
rimetteffero  alla  Provvidenza  la  cura  di  vendi- 
care le  loro  proprie  ingiurie  ,  più  non  fi  fig- 
lerebbero i  Cieli.  Quell'induzione  farà  odiofa 
come  fuppofizione  j  ma  li  aggira  intorno  al 
fatto.  Si  efamini  lo  fiato  del  Governo  in  tut- 
ti i  luoghi  dove  la  libertà  di  penfare  ,  di  par- 
lare ,  e  di  fcrivere  è  portata  al  più  alto  fegno 
in  tal  genere  *  e  fi  vedrà  ,  che  da  per  tutto 
P  autorità  è  oppugnata ,  e  fottopofta  a  grandi 
variazioni.  Si  potrebbe  citarmi  un  popolo  pref- 
fo  cui  il  Governo  ila  tanto  pacifico  ed  amato 
nei  luoghi  dove  1-  abolizione  di  tutti  i  ritiefter- 
ni  ha  confiderabilmente  raffredata  la  Fede  , 
quanto  lo  è  in  quelli  abbandonati  ,,  come  fi 
dice,  alla  fuperftizione  Romana?  Ma  io  farò 
offervare  altresì,  che  forfè  in  sì  fatto  luogo  la 
•profeffione  pubblica  d' irreligione  e  la  dèrifio- 
ne  fopra  tal  materia  fono  le  più  mal  ricevute, 
L©  ripeto  ,  in  foftanza  f  P  interno  imporxa  po- 
co 
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co  allo  Stato,  il  folo  efternoèdel  dipartimen- 
to della  Polizia . 

Checché  fi  dica  ,  nulla  è  meno  intollerante 
dello  fpirito  della  Religione  ,-.  nulla  Io  è  più 
della  ragione  di  Stato  .  La  Religione  fi  Arabili 
ed  eftefe  fopra  la  rovina  degli  antichi  culti 
mercè  la  dolcezza,  e  la  fantità  della  fua  mo- 
rale ,  e  quella  dei  fuoi  primi  Settatori .  Quan-~ 
do  i  Principi  l'abbracciarono  ,  vi  mefcolarono 
la  ragione  di  Stato  y  ed  abbatterono  i  tempj 
che  la  Religione  aveva  foltanto  refi  deferti  • 
Quando  le  invafioni  degli  abitanti  del  Nord  fe- 
cero cangiare  afpetto  all'Europa,  la  Religione 
andò  loro  incontro,  e  raudolcì  una  parte  del- 
la loro  barbarie  •  Quando  dal  feno  di  queftà 
barbarie  medefima  lo  zelo  fpedì  Miffionarj  nell* 
eftremità  del  Nord  ,  „effi  vi  apparvero  come  i 
primi  Apertoli  j  gli  Agojììni  dell'  Inghilterra ,  i 
Bonifazj  dell' Àlemagna  erano  dolci,  femplici  , 
zelanti,  e  benefìci  al  piri  di  quelli.  L  Princi- 
pi foftennero  quefte  Miffìonij  e  devono  edere 
imputate  alla  barbarie  dei  coftumi  ,  non  già  al- 
la Religione  ,  le  crudeli  converfioni  fatte  dai 
Teutonici ,  e  la  fpaventevol  difciplina  ftabilita 
fra  i  Neofiti  del  Nord  .  Quando  in  appreflò 
furono  incoronati  i  Min iftri  della  Religione  me- 
defima ,  non  ad  altri  che  agli  uomini  ed  allo 
feettro  conviene  attribuire  le  loro  ambiziofe 
intraprefe,  alle  quali  la  Religione  non  offriva 
fé  non  pretefti  ,  fpeciofi  foltanto  agli  occhj  dei 
Barbari?  i  contratti  ne  ingroflarono-  l'effetto; 
e  la  luce  gli  ha  diflipati  .  Quelle ,  che  porte  - 
riorraente  fi  chiamarono  turbolenze  di  Reli- 
gione ,  non  furono  fé  non  guerre  d'  ambizio- 
ne 
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bc  e  d'  autorità  ;  me  fé  ne  additi  una  fola  il 
di  cui  effetto  principale  foffe  flato  il  cangia- 
mento dell' Ordine  Ecclefiaftico.  Pochiffimo  pon-» 
derata  fu  refpreffione  della  Regina  Catarina  y 
quando  le  fi  annunziò  la  pretefa  perdita  della 
battaglia  di  Dreux  ,  Or  bene  >  noi  quindi  in 
avanti  pregheremo  Dia  in  lingua  Francese  . 
Carlo  L  fi  trovo  contento  d'  avere  abbandona- 
ti gli  Epifcopali ,  e  cancellata  la  Liturgia  ?  Io 
fo,  che  gli  Ecclefiaftici  furono  i  fecondi  At- 
tori, e  fovente  i  più  fanatici  in  quelle  turbo- 
lenze; ma  la  Chiefa  non  confitte  negli  Eccle- 
fiaftici appaffionati.  Effi  erano  barbari  nei  fé- 
coli  barbari,  violenti  nei  fecoli  violenti;  ma  1* 
Inquifizione  medefima ,  quel  Tribunale  altre 
volte  tanto  terribile  nell'ordine  civile  quanto 
l'ultima  banda  nella  guerra  ed  oggi  decaduto 
al  par  di  quefta ,  era  anch'  effo  dell'  ifticuzione 
dei  Principi ,  e  contrario  allo  fpirito  della  Re- 
ligione ,  fempre  dolce  ,  femplice ,  caritatevole , 
ed  immutabile  nei  fuoi  precetti  e  nelle  fu& 
leggi 

I  Principi  adunque  devon  effere  ,  e  fono  ir» 
foftanza  ,  infinitamente  più  oJiofi  della  Reli- 
gione allo  fpirito  d'  indipendenza  \  e  nel  fatto  » 
io  sfido,  che  mi  fi  citi  un  folo  libro  il  quale 
attacchi  direttamente  queft' ultima  fenza  che  ab- 
bia nel  medefimo  tempo  V  impronta  dello  fpi- 
rito di  difcuffione  del  dritto  dei  Sovrani.  Ta- 
luni, filofofi  liberi,  ne  ridurranno  il  principio 
ad  un  contratto  reciproco  fra  il  Principe  ed  i 
di  lui  fudditi  ;  contratto ,  di  cui  la  minore  traf- 
greffione  Scioglie  le  daufoie,  e  le  condizioni.- 
Filofofi  ciechi!  E  non  penfano,  che  un  tal  prin- 
cipio una  volta  stabilito  ,  in  vece  di  produrre 

r'ef- 
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T  effetto  che  ne  fperano ,  fcatena ,  per  lo  con- 
trario ,  i  forti ,  ed  opprime  i  deboli  •  Il  Prìn- 
cipe è  da  per  tutto  il  Capo  militare  ,  da  per 
tutto  il  diftributore  delle  grazie,  ed  in  confe- 
guenza  il  Capo  dell' interefle  .  Qual  ehtufiafte 
di  cento  bocche  può  lufingarfì  di  riunire  un 
immenfità  d'uomini  contro  il  padrone  di  que- 
fìi  due  mobili ,  fempre  ficuro  di  feparar  dalla 
folla  ,  mercè  i  legami  del  timore  e  dell'  amor 
proprio  y  tutti  quelli  eh'  ei  vorrà  ì  Alcuni  ti- 
ranni pronunziarono  le  feguenti  parole,  terri- 
bili ed  efecrabili  alla  pofterità ,  Ribellatevi  ;  noi 
vi  conquifieremo  .  Quei  flagelli  dell'  umanità 
erano  della  ftefla  Setta  dei  noftri  'filofofi  ,  e 
volevano  ignorare  eflerci  un  contratto  coeter- 
no fra  l' autorità  e  la  dipendenza  5  contratto 
Inabilito  dal  Creatore  colla  creatura ,  e  confi- 
dente in  protezione  ed  in  ficurezza  dalla  par- 
te dell'autorità,  in  ubbidienza  ed  in  fervizjda 
quella  della  dipendenza ,  e  foprattutto  in  amo* 
re  ri/pettivo  dall'  una  e  dall'  altra . 

Invano  ,  ed  anche  inopportunamente  fiflàrei 
qui  i  principali  donimi  di  quefto  fpirito  di  li- 
bertà. Ho  oppugnato  il  meno  ragionevole  \  ma 
fi  danno  fra  tali  filofofi  alcuni  così  violenti  , 
che  non  arroflìfeono  di  reclamare  a  fangue  fred- 
do conerò  i  tiranni  fittizj  una  fpada  ed  il  va- 
lore .  E>  contrario  ai  miei  principj  rilevare  le 
queftioni  ed  i  delirj  atti  unicamente  a  fveglia- 
re  femimenti  di  fdegno  nei  Paftori  degli  uo- 
mini: ho  detto  quanto  bafta  per  giungere  do- 
ve voglio. 

Domando  adunque  quale  delle  due  opinio- 
ni, fé  quella  inabilita  dai  noftri  filofofi,  o  quel- 
la  che  riguarda  come  un  dovere  l'attacco  rif- 

pet~ 


C    ©    s    x    v    m    i.         Ui 

pettivo  fra  il  Principe  ed  i  di  lur  fudditi  ,  è 
più  capace  di  far  nafeere  e  germogliare  nei  cuo- 
ri T  amore  della  patria  ,  di  cui  h©  fatto  il  fe- 
condo principio  delle  virtù  dei  Romani? 

La  fede  del  giuramento  altro  non  era  preflfo 
di  loro  che  il  rifpetto  verfo  la  religione.  Per 
mezzo  d'effa,  il  plebeo,  il  più  fediziofo  nelle 
fue  mura,  diveniva  il  foldato  il  più  fottomeffo 
ed  il  più  fedele  a  quello  fteffo  Patrizio  eh' et 
minacciava  di  tagliare  in  pezzi  nel  Fero>  e  che, 
dopo  efferfi  il  medefimo  arruolato,  decideva  con 
un  colpo  d'  occhio  della  di  lui  vita  e  della  di 
lui  morte.  L'amor  della  patria  anche  altro  non 
era  che  una  mefcolanza  fuperftiziofa  di  religio- 
ne, di  rifpetto,  di  ftima,  d'attacco  ai  differen- 
ti Ordini  della  Repubblica,  di  tenerezza  per  i 
proprj  attinenti  e  per  i  proprj  concittadini ,  e 
d' orgoglio  confufo  colla-  gloria  della  patria  me- 
definia  y  or  perchè  ncn  pofliamo  noi  effere  fuf- 
cettibili  degli  fteflifentimenti?  Non  poflònoeflfr 
forfè  ,  feoftandofi  dal  ricinto  delle  mura  della 
città,  eftenderfi  per  tutto  il  territorio  dello  Sta- 
to ?  La  Francia  intera  non  può  effere  la  patria 
d'un  Francefe  ì  Non  fapremmo  noi  amare  la 
noftra  patria? 

Un  uomo  ,  di  cui  mi  farò  fempre  onore  di 
rifpettare  il  genio,  i  talenti  ,  e  l'erudizione  , 
ha  ftabilito  nei  noftri  giorni,  in  un'Opera  fat- 
ta per  effere  immortale  (*),  che  la  virtù  po- 
litica, la  quale  è  la  viriti  morale  nel  fenfo  in 
cui  fi  dirigge  verfo  il  ben  generale  ,   non  ha 

luo- 


(*)  SI  veti  fi  yiLffrit  de  Loix ,    llv,    3.    Ch*}.  5, 
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luogo  nelle  Monarchie  ;  e  che  lo  Stato  vi.  Tuffi- 
fte  indipendentemente  dall'  amor  della  patria  . 
Sarebbe  lo  fleflb  che  divenire  lo  Zoilo  della 
noftra  età,  intraprendere  a  criticarlo,  fpectal- 
mente  dopo  la  di  lui  morte  ;  e  fé  io  foffi  tan- 
to folle  a  tal  riguardo,  lo  tenterei  meno  fopra 
i  paffi  citati  che  fopra  tutti  gli  altri.  Ciò  non 
fa  che  io  non  vada  innanzi  fenza  lafciarmi  at- 
terrire dalle  autorità,  che  riguardo  tutte  come 
degne  delle  mierifieflìoni,  ma  niuna  delle  qua*? 
li  è  capace  di  distogliermi  .  Per  quanto  fieno 
ammirabili  e  fottili ,  e  per  quanto  poflano  effe- 
re  anche  giufte  le  diftinzioni  da  effo  ftabilite 
nel  paflo  citato,  io  non  fo,  per  ragion  d'efem- 
pio,  fé  quefto  Scrittore  ha  efaminate  le  Monar- 
chie piuttofto  in  uno  flato  di  malattia,  che  nel- 
la loro  naturai  coftkuzione.  Ma  fenza  entrare 
in  un  efame  che  mi  condurrebbe  troppo  lungi, 
il  mio  oggetto  è  limitato:  io  ho  in  mira  unica- 
mente la  mia  patria;  onde  non  temo  di  dire,  che 
gli  efempj  domeftici  hanno  in  ogni  tempo  fmen* 
titi  fra  noi  i  di  lui  princip]  fopra  tal  oggetto  # 

Si  danno  alcune  diftinzioni  di  dettaglio,  del- 
le quali  egli  era  capace  più  di  ogn' altro  difen- 
tire  la  verità,  ma  la difcuflìone  glie  n'era  im- 
pedita dalP  eftenfione  del  piano  della  fua  Ope- 
ra, e  dalla  precifione  dell' efecuzione  •  Per  ra- 
gion d'efempio,  ammettendofi la  pittura,  egual- 
mente viva  e  vera,  d' eflfervi  Cortigiani  di  tut- 
ti i  tempi  e  di  tutte  le  Nazioni;  ed  accordan- 
doglifi  la  minore  dell'argomento  ch'ei  ftabilif- 
ce  colle  feguenti  parole  (*),  Ora  è  troppo  dif- 

foi- 
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fcìle  ^  che  i  primarj  d'urto  Stato  fieno  dijono* 
rati  e  gt  inferiori  fieno  perfine  dabbene  t  che  i 
primi  fieno  ingannatori  ed  i  fecondi  confentano 
a  non  effere  fé  non  ingannati ,  fi  può  in  molte 
maniere  contrattargli  la  confeguenza  eh'  ei  ne 
deduce,  cioè,  e  (Ter  troppo  difficile  che  il  popo- 
lo fia  virtuofo  nelle  Monarchie. 

In  fatti ,  in  tale  fpecolazione  ei  non  diftin- 
gue  abbaftanza  la  coftituzione  interna  delle  Mo- 
narchie da  quella  delle  Repubbliche  .  Quelle 
fono,  per  così  dire,  una  mafia,  un* adunanza  d* 
uomini  in  cui  tutto  è  popolo:  fé  ne  creano  i 
Magiftrati  che  non  formano  corpo,  e  non  fidi-* 
ftinguono  fé  non  in  qualità  di  Rapprefen  tanti 
vifibili  delle  leggi,  or  in  uno  Stato  di  tal  na- 
tura, quando  i  primarj  fono  difonorati,  è  dif- 
ficile che  la  corruttela  non  pafiì  agl'inferiori  * 
Ma  la  Monarchia  è  un  comporto  di  differenti 
Ordini  di  gerarchie  dittiate,  diverfe  nei  coftu- 
mi,  nelle  funzioni,  nelle  prerogative,  nelle  fpe- 
ranze,  e  negli  oggetti  d'ambizione;  e  tutte 
quefte  varietà  fono  altrettanti  argini  contro  w 
epidemia  della  corruttela .  Il  Cortigiano  può  effe- 
re  un  vii  adulatore',  fenza  che  il  Militare,  il 
Miniftro,  ed  il  Commerciante  lo  divengano, 
come  fé  ne  vedono  giornalmente  gli  efempj. 
I  noftri  Cortigiani,  che  hanno  tutti  impieghi 
nel  militare,  fé  trovandofi  alla  tetta  delle  loro 
truppe ,  non  abbandonano  i  coftumi  della  Cor- 
te, in  vece  d'acquiftarvi  qualche  credito,  ca- 
dono ben  pretto  nei  difprezzo:  ma  grazie  alla 
noftra  fieflibilità,  i  medefimi,  per  la  maggior 
parte,  vi  comparifeono  uomini  diverfi;  altri- 
menti ,  fi  dileguano  fubito ,  e  vanno  a  limitarli 
all'efercizio  del  nobil  impero  dell'anticamera  t 

Se 
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Se  riguardiamo  i  Cortigiani  riftretti  in  queft'  uni- 
ca prerogativa,  con  qual  dritto  gli  chiamere- 
mo i  primarj  dello  Stato?  Senz' alcuna  libertà , 
fenz' alcuna  giurifdizione  effi  ottengono  grazie } 
ma  quefte  altro  non  fono  che  ftipendj  e  pro- 
fìtti. Chiunque  fi  attiene  dal  vagare  per  gli  ap- 
partamenti di  Verfaglies,  ignorerà  per  fempre 
la  loro  preeminenza,  la  quale  non  ha  a  ve- 
run  riguardo  tanta  realtà  quanta  ne  ha  quella 
del  Cuftode  dei  pazzi  in  mezzo  ai  fuoi  ca- 
merotti* 

Checché  fia  delle  di  tali  induzioni,  io  foften- 
go,  che  l'amor^  della  patria  può  fuffiftere  nel- 
la Monarchia ,  giacche*  fu  in  vigore  fra  noi;  e 
non  conofeo  miglior  prova  di  quella  che  fi  ag- 
gira intorno  all' efperienza  .  Si  richiami  alla 
memoria  un'infinità  di  tratti  eroici  fatti  dai 
noftri  Militari  in  fervizio  del  Re,  eh' effi  non 
avevano  giammai  veduto,  e  non  ifperavano  di 
vedere  giammai.  -  Queff  è  l'onore  (mi  fi  rif- 
pondera);  diftinzione  fottile  e  giufta  dell'uo- 
mo ,  a  cui  voi  ora  ofate  contraddire  ;  -  Ma  che 
mai  è  l'onore?  Lo  defitìifee  eglifteffo;  Lava- 
tura de  ir  onore  fdicej  è  d!  afpirare  alle  preferen* 
ss  ed  alle  dìftinzjcm. -Quefto  precifamente  cer- 
cavano adunque  iDugefclin,  ed  i  Bayardi->Sen-> 
za  dubbio  (  mi  fi  replicherà  )  :  la  loro  probità  Io 
preferiva  ai  gradi  ed  alle  dignità;  ma  non  era 
effo  meno  un  fentimento  perfonale,  diftaccato 
da  ogn'ideadi  patriottifmo.  Volendofi  così  lam- 
biccare i  fentimenti,  tutti  avrebbero  ragione  , 
fenza  convenire  infieme  per  il  tratto  di  miglia ja 
d'anni:  la  carta  vi  guadagnarebbe*,  e  vi  perde- 
rebbe la  fola  verità .  Ma  io  mi  appello  agli  uo- 
jnini  che  la  cercano  >  e  foftengo,  che  gli  eroi, 
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i  fanatici  fteflì  delle  Repubbliche  ,  gli  Qrdf 
Coditi,  i  Curzio  nel.  fagrificarfi  per  la  patria, 
avevano  egualmente  in  mira  la  loro  diftinzioae 
perfonale .  Se  que(V  amore  verfo  la  propria  pa- 
tria è  una  paffione  per  le  mura,  una  tenerez- 
za nel  rivedere  le  abitazioni  domeftiche,  ilFran- 
cefe ,  il  più  volubile  fra  tutti  i  popoli ,  n'  è  me- 
no fufeettibile  di  qualunque  altro  -,  e  non  ab- 
biamo in  tal  genere  altri  patriota  che  le  ani- 
me deboli ,  e  la  gioventù  fpatriata  ed  infetta 
della  malattia  del  paefe.  Se  il  medefimo  è  un 
attacco fuperftìziofo  e  capace  di  fervore,  io  du- 
bito ,  che  fé  ne  veda  giammai  più  forte  di  quel- 
lo dknoftrato  dal  popolo  di  Parigi  nel  tempo 
.della  malattia  del  Re  .  Protrato  nelle  ftrade  , 
eflfo  baciava  gli  arnefi  del  cavallo  del  corriere 
che  arrecò  le  notizie  della  di  lui  convalefcen- 
za. -Amore  del  Francefe  per  il  fuo  Re  (fi  di- 
ra).-Eh!  qaeffè  precifamente  quello  che  vige 
in  tutti  noi,  che  ci  fu  trafmeflò  dai  noftri  pa- 
dri infieme  xrol  fangue  il  quale  ci  feorre  per 
le  vene,  e  che  io  chiamo  amor  della  patria. 

In  fatti,  da  che  mai  il  popolo  conofee  i  fuoi 
Re  ?  Sono  già  più  di  cent'  anni  ,  da  che  efll 
quaiì  più  non  comparirono  ne  nella  capitale , 
ne  in  altra  città  principale  del  regno  .  I  loro 
Editti  pecuniarj  fono  autorizzati  dal  loro  no- 
me, e  promulgati  con  tutta  Y  autenticità  potà- 
bile: le  loro  liberalità  fi  diftribuifeono  da  alcu- 
ni Agenti  che  ne  formano  un  perfonal  diparti- 
mento :  le  loro  grazie  fi  follecitano  neir  om- 
bra del  palazzo  :  i  loro  benefizj  lèmbrano  il 
profeguimen.o  d'  un'  indifpenfabil  correrne  :  le 
loro  fatiche  rimangono  incognite  al  gran  nu- 
mero :  i  loro  piaceri  fi  vedono  da  tutti  3  e  la 
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loro  bontà  domeftica  non  cade  fé  non  fopra 
avidi  calabroni,  la  cupidigia  dei  quali  fi  accre- 
fce  per  le  ftefle  ragioni  che  dovrebbero  appa- 
garla. Quefti  Re  fono  giufti,  buoni  ,  timorofi 
di  Dio ,  e  pieni  di  rifpetto  per  l' umanità  :  ma 
la  maeftà  del  Trono  tiene  in  lontananza  le  lo-* 
i*o  virtù  ;  e  V  eftenfione  dell'  impero  impedifce 
eh'  eili  poffano  da  per  tutto  provvedere  che  il 
loro  nome  non  fia  profanato  ,  e  fatto  autore 
delle  lagrime  del  povero  .  Contuttociò  tutti 
amiamo  il  Re  ;  ma  che  inrendiamo  foto  que- 
fto  nome  ì  Un  uomo  forfè  fottopofto  agli  fteili 
noftri  incomodi  ,  che  diviene ,  mercè  un  tal 
titolo,  P  oggetto  d'un' affezione  la  quale  giun- 
ge quafi-fin  air  idolatria  ì  Senza  dubbio  egli  è 
tale,  fé  riguardiamo  quello  che  oggi  ci  gover- 
na, e  le  di  cui  qualità  fono  ormai  infeparabi- 
li  dal  di  lui  titolo  ;  ma  cenofeiamo  il  di  lui 
nipote  ì  Sappiamo  fé  quefto  avrà  le  virtù  dei 
fuoi  antenati?  (  F  lumino  fi  Jaggj>  che  ha  dati  e 
dà  ognora  di  fé  fiejfo  Luigi  XIV'  3  più  non  la- 
nciano luogo  <z  tal  dubbio  )  .  Or  fé  vite  così 
preziofe  fi  trovano  in  pericolo  ,  fi  vedrà  ben 
preilo  cofternato  tutto  il  pubblico  .  L5  empio 
affioma,  Non  ci  mancherà  mai  un  padrone  , 
non  avrà  \  in  fatti ,  alcun  partigiano  :  il  lutto 
farà  generale  ;  e  tutti  accorreranno  a  pie  di 
quelli  altari  che  otto  giorni  prima  fi  vedevano 
abbandonati . 

Ma  (  fi  rifponderà  )  ciò  avviene  perchè  la 
fucceffione  ,  altre  volte  ftabilita  fidamente  ed 
in  maniera  di  mai  non  lafciare  difputabile  la 
Corona  ,  oggi ,  in  vigore  d'  alcune  particolari 
difpofizicni,  potrebbe,  in  mancanza  del  ramo 
regnante,  eccitare  le  più  pericolofe  turbolen- 
ze. 
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ze .  Qui  e  dove  io  vi  afpettava  -,  avete  adun- 
que in  mira  la  patria  nella  perfona  del  Re  e 
nella  di  lui  famiglia  .  Lo  fteflò  fece  in  altri 
tempi  Achille  du  Harlai  ,  quando,  dopo  aver 
ricufato  di  fottoferiverfi  all'abolizione  dei  drit- 
ti della  Cafa  Reale  al  Trono  -,  s' incamminò 
alla  prigione  ,  dicendo ,  La  mia  anima  e  nel- 
le inani  ài  Dio^  ed  il  mio  corpo  in  potere  àei~ 
la  violenza-.  Ei  non  conofeeva  i  Bourbons  ,  e 
■  non  poteva  amargli  :  ma  conofeeva  il  dritto  di 
quefto  ramo  alla  Corona  ;  e  fapeva  che  il  pri- 
mo e  principal  fondamento  della  Monarchia  è 
l'ordine  inalterabile  della  fucceffione  . 

Senza    efaminare    (  mi  fi   aggiungerà  )  qual 
fo(^e  il  principio  dell'  eroifmo    di   du  Harlai  , 
bifogna  confettare,  che  fupponendofi  la  difgra- 
z  ia  da  voi  ora  accennata ,  non   entra  nei  no- 
flri  timori  attuali  veruno  dei  molivi  nobili  che 
componevano  ¥  amore  dei   noftri    antenati  per 
la   loro   patria  .Noi  viviamo  bene:    ciafeuno 
ama  ciò  che  poflede,  e  tutti  hanno  che  perde- 
re nei  tempi  di  turbolenza    e    d'anarchia  .  L3 
intere  He  ,  che  ci  prendiamo  per  il  mantenimen- 
to dell'  ordine  ,  è  amore  della   patria  ,   predo 
a  poco  y  come  lo  è  la  cura  che  ci  diamo  del- 
la chiave  delle  noftre  cafe.-  Vi  credo  fopra  la 
voftra  parola;  ma  fupponete  ,  che  vivendo  voi 
bene  ,   tutti    gli  altri    fieno  nello   fteflò  cafo  ì 
Molti  foffrono  ,  e  poffono  fupporre  che  viviate 
bene  a  loro  fpefe  ,  non  già  mercè  il  Re  :  pu- 
re tutti  amano  il    Re,   ed  in    confeguenza  lo 
Statò  e  la  patria.  Qyefto  germe  di  zelo  e  d5 
amore,  che  dandofi  orecchio   ai  noftri  difeerfi 
(l'impudenza  e  la   leggierezza  dei  quali  han- 
no fpeflò  ingannati  i  nemici  dello   Stato  Tem- 
pre 
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pre  maravigliati  dell*  eftenfione  ,  e  della  cele- 
rità delle  riffòrfe  del  medefiino),  talvolta  fi 
credereabe  eftinto  ;  quello  germe,  dico,  fi  rav- 
viva, e  prende  fuoco  alla  prima  fcintilla  che 
gii  fi  preferita.  Oggi  rivive  fotto  i  noftri  oc- 
chj;  e  malgrado  tutti  i  preftigj  dell'  interefle , 
è  effo  il  vero,  e  dopo  la  Provvidenza,  runi- 
co foftegno  della  Monarchia  . 

Le  virtù  adunque,  che  derivano  dall'amore 
della  patria  ,  vale  a  dire  ,  tutte  le  virtù  nobi- 
li, generofe,  e  fublimi  ,  non  folamente  poflb- 
no  fuflìftere  fra  noi,  ma  anche  fuffiftono  tut- 
te in  un  florido  flato  .  Si  trovano  nei  Coftu- 
mi  :  fi  depurano  ,  e  fi  follevano  con  effi  j  e 
degenerano  e  decadono  quando  i  Coftumi  ten- 
dono alla  loro  corruttela  .  Queft'  è  il  punto  ef- 
fenziale;  i  mezzi  di  mantenergli  e  d'  eftender- 
gli  dipendono  qui ,  come  in  ogn'  altra  cofa  , 
<te!T  efatta  cognizione  del  principio  . 

Per  meglio  avvicinare  alla  noftra  maniera  di 
concepire  il  gran  vocabolo  Amor  della  patria, 
fpogliamolo  delle   idee  fantaftiche  ,   che  alcuni 
racconti,  forfè  efagerati  dell'antichità,  ci  han- 
no fatto  attaccarvi  fin    dall'infanzia  \    e  dicia- 
mo ,  che  il  medefimo  non  è  fé  non   V  ardore 
per  l'intereffe  pubblico  ,  o  che  il  contrario  d' 
effo  è  l' inclinazione   all'  interefle   particolare  . 
Dopo  una  tal   definizione ,   fembra ,   che  io 
diftrugga  da  me  fteflo  con  un  tratto  di  penna 
tutto  Tedifizio  che  ho  innalzato*  In  fatti,  ri- 
guardandoci gli  uni  gli  altri  -,  che  dico,  aimèi 
taftando  noi  fteftì,  la  noftra  cofcienza  forfè  non 
ci  fuggerifce  ;  che  fé  Y  intereilè  pubblico,  pre- 
ferito all'intereffe  perfonale,  coftituifce  il  carat- 
tere dei  cittadini  ,  più  oggi   non   fé  ne  trova 
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nella  Francia?  Tre  rifleffioni  devono  confolar- 
W,!  i.  Tutta  la  Francia  non  e  ancora  riftretta 
nella  capitale  :  2.  Si  trovano  tuttavia  nella  ca- 
pitale medefima  uomini  fatti  per  penfare  ,  e 
per  fentire  in  grande  (  In  quefto  gabinetto 
fé  ne  vede  uno,  ed  il  ritratto  d'un  fecondo, 
e  ne  ho  conofeiuti  molti  altri  altrove);  3.  Gra- 
zie alla  fleffibilità  della  Nazione  ed  alla  di  lei 
inclinazione  a  tutto  ciò  che  ha  relazione  e  gui- 
da alla  gloria ,  farà  fempre  facile  ricondurvi  il 
più  gran  numero  • 

L' intereffe  privato   dei  tempi   paflfati  era  F 
avanzo   d'  un  piano  di  progetti   rei  ,    ma  che 
avevano  almeno,  in  un  certo fenfo,  un  aria  di 
grandezza  e  d' elevazione  .  Il  riftabilimento  dei 
grandi  feudi  ,  e  la  dipendenza  immediata  furo- 
no il  pretefb  di  cui  la  lega  fi  fervi  per  fedur- 
re  i  Grandi,  e  la  Nobiltà  antica.  Queft'idei, 
diffipata  dalle  virtù,  dall'attività,   e  dalla  for- 
tuna del  Riftauratore  della  Francia,  aveva  la- 
feiate  alcune  tracce  del  fuo  paflaggio .  I  gover- 
ni, le  cariche,  tutti  quelli    finalmente  che  al- 
lora fi  chiamavano  flati  e  dignità  davano   una 
fpecie  d'autorità  immediata,  che  poneva  il  Sub- 
alterno nella  dipendenza   diretta  del  Capo  f   e 
lo  impegnava  a  far  confiftere  V  onore   in  una 
fedeltà  verfo  il  fuo  Committente,  efclufivamen- 
te  fin  per  il  Principe  ;    quafi  tutti  gli   oggetti 
dell' interefle  promettevano  autorità],  e  quali  in* 
dipendenza.  Ecco,  in  una  parola,  qual'era  al- 
lora 1'  ambizione  ;  oggi  lo  è  la  cupidigia  ,   il 
peculato,  il  denaro.  Conofco  la  mia  Nazione; 
eiTa  è  abile  a  fondere  ed  a  diffipare  i  metalli; 
ma  non  è  fatta  per  onorargli  d'un  culto  d'abi- 
tudine y  ed  al  minimo  cenno  farà  fempre  proa- 
Tom.  II.  F  tinS- 
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&iifima  a  rivolgerli  ai  fuoi  antichi  idoli ,  vale  a 
dire,  al  valore,   air  intrepidezza ,  alla  gloria  * 
ed  ofo  dire ,  alla  magnanimità  . 

Non  fi  dà  però  temperamento  forte  a  fegno 
che  non  fi  lafci  indebolire  da  un  continuato 
regolamento  d'effeminatezza.  Qualora  fi  giun- 
ga in  uno  Stato  a  più  non  conofeere  altre  di- 
lazioni, ricompenfe,  e  prerogative  che  le  ve- 
dali, più  non  vi  faranno  eroi ,  anzi  più  noa 
vi.  faranno  cittadini  -,  e  la  Nazione  fi  ridurrà 
ben  prefto  in  un  vii  ammaffo  di  mercenarj,  e 
tfufuraj  • 

Non  so  fé  fi  deve  temere  un  così  vergo- 
gnofo  avvenire  per  i  noftri nipoti,  conviene  al- 
meno confettare  ,  che  da  più  d'  un  fecolo  e 
mezzo  a  quella  parte  ,  la  progreflìone  in  tal 
genere  è  fiata  rapida.  Nel  tempo  dei  Signori 
grandi  ,  efll  ebbero  almeno  la  fletta  avidità  che 
regna  oggigiorno,  ma  riguardo  air oppreffione, 
non  già  alla  battezza.  Occupati:  in  progetti  <f 
ambizione  d*  orgoglio  ,  efigevano  ,  nel  diparti- 
mento delle  loro  cariche  ovvero  nelT  eftenfio- 
ne  dei  loro  dominj ,  le  fomme  attribuite  ai  lo- 
ro impieghi  e  governi ,  dei  quali  fpeffo  eften- 
devanp  abufivamenre  i  dritti  5  Sally  preftò  il 
più  gran  fervizio  all'  autorità  Reale  ,  facendo 
approvare  dal  Configlio  ,  che  d'  allora  in  poi 
gl'impieghi  e  le  penfioni  fi  pagaffero  al  tefo- 
T9  Reale  ,  e  proibire  d'efigerfi  cos'  alcuna  a 
tal  njgÙ3$dg  fopra  la  faccia  dei  luoghi.  Ma  di 
qualunque  natura  foffero  potute  effere  queft* 
Cfazioni,  effe  non  avevano  alai  oggetti  che  d* 
ambizione  $  e  molto  dopo  leda  divifate  difpo- 
fizioni,  LefdigMÌera  diceva  ad  un  Gentiluomo 
dei  Duca  di  Montmarencr.y^  11   voftro  padro- 
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^  ne  fi  fovvenga,  che  nella  Francia  non  è  gran 
„  Signore  chi  non  ha  dugento  mila  feudi  con- 
„  tanti  nei  fuoi  fcrigni,  e  la  maniera  d'arma- 
^  re  dieci  mila  uomini  nelle  fue  cafe .  "  Or 
paragoniamo  foltanto  queft'  idea  circa  i  Signo- 
ri grandi  con  quelle  che  fé  ne  formano  oggi- 
giorno ,  i  progetti  della  lor  avidità  cogli  og- 
getti di  fpefa  ch'eccitano  la  cupidigia  dei  lo- 
ro difendenti  >  e  rinfuriamone  ,  fé  fi  può  ,  la 
diftanza . 

Intorno  a  tal  articolo  la  progreffione  non 
può  certamente  riufeire  a  noi  contraria .  Ogni 
buon  cittadino  converrà  ,  effer  meglio  che  i 
Grandi  fieno  nulli,  anzi  che  abbiano  la  forza 
di  tener  divifo  lo  Stato  e  di  far  fronte  al  lo- 
ro Sovrano.  Ma  non  fi  può  trovare  un  com- 
pente ì  Sarebbe  una  beftemmia  dirlo ,  giacché, 
fé  dall'una  parte,  l'indipendenza  dei  Signori 
minaccia  turbolenze  ed  anche  qualche  fmem- 
bramento  allo  Stato,  dall'altra  ,  il  loro  avvili- 
mento aflòluto  e  l' annichilamento  delle  gerar- 
chie è  un  preludio  della  total  anarchia  ,  ed  il 
delirio  d'un  popolo,  il  quale  ,  qualche  tempo 
prima  di  fparire  dalla  fuperficie  della  terra  * 
prefenta  impudentemente  le  moftruofe  fefte  dei 
Saturnali .  Si  dà  adunque  un  compenfo  :  il 
noftro  Governo  lo  ha  conofeiuto  ;  ed  è  ne- 
cefTario  •  efaminarne  il  progreflfo  per  preve- 
dere gì*  inconvenienti  che  potrebbero  difirug- 
gerlo . 

Luigi  Xir.y  quel  Principe  tanto  grande  agli 
occhj  dei  contemporanei,  monumento  perpetuo 
alla  pofterità  così  delle  forze  come  forfè  anco- 
ra del  pericolo  delle  debolezze  umane  ,  volle 
F    2  che 
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che  finalmente  niun  altro ,  indipendentemente 
da  eflò  ,  efercitafle  giurifdizione  fuprema  nel 
fuo  regno  .  Egli  amava  il  fallo  e  la  magnifi- 
cenza y  e  la  di  lui  naturai  grandezza  9  ajutata 
da  tutto  ciò  che  ha  dritto  d*  abbagliarci ,  fof- 
fogò  ben  prefto  qualunque  altro  fplendore  * 
Tutti  divennero  pianeti  nello  Stato:  e  più  non 
vi  fu  altro  Sole  che  il  Sovrano,  ed  altro  lu^ 
me  che  d' impreftito  e  di  riverbero  .  Premuro- 
fo  di  renderli  tale  qualera  per  mezzo  deifuoi 
Pvapprefentanti ,  egli  aumentò  gli  emolumenti 
delle  Cariche  e  degl'Impieghi:  volle,  che  ifuoi 
benefizj  fervifiero  ,  come  faceva  fervire  i  fuoi 
f  efori ,  alle  fpefe  luminofe  j  e  ne  ricolmò  la 
mifura  fopra  la  tefta  di  quelli  che  ne  facevan 
ufo  per  onorare  il  loro  grado  ,  e  per  contrac- 
colpo lo  Stato.  Con  tal  mezzo  venne  a  capo 
di  ricondurre  tutti  al  fuo  fervizio:  ciafcuno  li 
affrettò  a  confumare  il  fuo  proprio  patrimonio 
per  renderli  degno  d'ottenerne  l'equivalente  in 
vitalizj  ed  in  penfioni-,  e  lo  fplendore  efterno^ 
non  men  che  l'unione  interna  dello  Stato  me- 
{jefimo,  giunfe  al  più  alto  legno. 

Fin  qui ,  o  predo  a  poco  ,  tutto  cammina 
verfo  la  folidità  e  la  decorazione  dell' edifizioj 
ma  tutto  in  quefto  Mondo  ,  e  talvolta  le  mi- 
gliori cofe,  Con  più  facilità  che  le  mediocri  > 
poffono  degenerare  in  abulì  .  In  ciò  ,  per  ra- 
gion d'efempio,  non  farebbe  imponibile  ,  che 
T  emulazione  ,  perdendo  di  vifla  la  dignità 
e  la  ftima  figlia  degl'  impieghi  ,  e  le  qc- 
cafioni ,  che  i  medelimi  procurano  a  quelli 
che  gli  occupano  ,  di  renderli  illuftri  con  im- 
portanti fervizj,  ovvero  onorevoli  con  un  abi- 
tuai- 
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tucfìne  dì  preeminenza  degnamente  (ottenuta  , 
fi  volgeffe  apertamente  al  folo  ftipendio  degP 
impieghi  fteflì ,  e  ne  fdegnaffe  le  funzioni .  Gli 
errori  infeparabili  dalla  grandezza ,  e  le  nuvo- 
le del  palazzo  contribuirebbero  da  fé  fteffe  a 
tal  decadenza.  Gli  Uffiziali  della  Corte',  pri- 
vilegiati per  la  familiarità  del  Principe  ,  pro- 
fitterebbero della  di  lui  bontà  per  ottenere  le 
jnedefime  cariche,  Tefercizio  delle  quali  dovreb- 
be tenergli  lontani  .  Il  fervizio  del  Principe  , 
pofto  in  contraddizione  con  quello  dell'  uomo, 
andrebbe  certamente  al  di  fotto .  Allora  i  Rap- 
prefentartti  fubalterni  avrebbero  la  commiffìone 
nelle  provincie  delle  quali  i  Cortigiani  avelle- 
rò il  titolo  e  gli  emolumenti .  Il  Principe  pa- 
gherebbe il  doppio,  e  farebbe  peggio  fervito  : 
attefo  che  i  Grandi ,  più  atti  a  rapprefentarlo, 
refterebbero  per  fempre  piccoli  ;  ed  i  piccoli  > 
non  avendo  un  luftro  fé  non  di  riverbero  , 
non  potrebbero  giammai  proporzionarli  intera- 
mente alle  cariche  degli  altri» 

Ciò  non  è  tutto.  Si  potrebbe  talmente  av- 
vezzare gli  occhj  a  vedere  gF  impieghi  occu- 
pati ad  honores ,  che  più  non  fembraflfe  cofa 
ftrana  perpetuare  per  mezzo  di  fopravvivenze , 
tali  onori  nelle  famiglie  ;  rilaflamento ,  che  non 
prenderebbe  piede  ,  fé  i  Titolari  gli  efercitaf- 
fero  -,  attefo  che  non  può  cadere  in  dimenti- 
canza, che  gli  antichi  fmembramenti  della  Mo- 
narchia non  derivarono  fé  non  dai  governi  e 
dai  benefizj  divenuti  ereditar j  •  In  tal  -  cafo  , 
fervendo  un  efempio  di  modello  all'  altro ,  fi 
giungerebbe  a  vedere  non  folo  i  fanciulli  oc- 
cupare le  cariche  della  Corte  (  che  faranno  fem- 
pre  fra  noi  l'oggetto  dell'ambizione  degli  uo- 
F    3  mi- 
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mini  i  più  illuftri  per  fervizj  effettivi  preftatf 
alio  Stato  ,  e  eh'  eflgono  una  dignità  di  conte* 
gno5  e  di  rapprefentazione  di  cui  la  gioventù 
e  ordinariamente  incapace),,  ma  anche  nafee- 
re  Governatori  di  Provincie  ,  di  piazze  ec.  II 
Principe  farebbe  quindi  ridotto  a  non  poter  ac~ 
cordar  grazie  confiderabili,  ed  i  fudditi  a  no» 
ifperarne  fé  non  dopo  V  eftirrzione  di  qualcuna^ 
delle  famiglie  privilegiate. 

Ne  feguirebbe  ,  che  quefte  grandi  cariche 
(anticamente  molto  (limate  per  la  loro  pree- 
niìnenza  ,  per  la  loro  neceffaria  corrifponden- 
za  col  Principe,  e  per  le  eccafioni  di  rende- 
re iuminofì  fervizj  ,  molto  atte  a  formare  gli 
.omini  attefa  la  neceflità  di  governare  altri  > 
di  maneggiare  gli  /piriti ,  di  far  rifpettare  l'au- 
torità col  rifpettar  fé  ftefli  ec.  ),.  più  non  fa*- 
r  ebbero  confi  derate  fé  non  in  proporzione  dei* 
la  tariffe  di  ciò  che  fruttaflero  >  ed  in  confe- 
guenza  tutti  gli  altri  loro  vantaggj  utili  allo 
Stato  in  vece  d'effer  al  medefimo  onerofi ,  fa- 
rebbero perduti. 

Oltre  a  ciò,  gl'importanti  i  benefìzj  ,  che 
fervivano  anticamente  a  tutti  d^incoraggimen^ 
to  di  perfpettiva ,  più  non  farebbero  fé  non  fca- 
Ioni  per  i  quali  un  picco!  numero  potrebbe 
giungere  ad  altri  furti .  Fra  cento  uomini  pri- 
vilegiati e  decorati  nel  loro  natale  di  cariche 
e  di  dignità,  appena  fé  ne  troverebbe  uno  che 
riguardaffe  tali  beaefizj  immaturi  del  Principe 
come  un  impegno  indifpenfabile  per  renderte- 
ne un  giorno  meritevole  y  o  che  pervenuto  a 
preftar  fervizj,  fapefle  rifpondere  ad  un  Sovra- 
no benefico  che  gli  offrifle  nuove  grazie,  Si- 
re ,  io  fono  premiato  preventivamente  •  Quefta 
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moderazione  farebbe  fuperiore  all'  umanità  m 
un  fecolo  in  cai  tutto  non  è  fé  non  metalli, 
fpecie  di  beni  dei  quali  non  fé  ne  ha  mai  trop- 
pi .  Per  lo  contrario ,  fianto  tutti  naturalmen- 
te inclinati  ad  identificarci  coi  noftri  acceflbrj 
ftranieri  .  Qual  è  l'uomo,  che  ricoperto  d'un 
bell'abito  e  foddisfatto  del  privilegio  d'andare 
così  veftito  mentre  tanti  altri  fono  ravvolti  nei 
cencj ,  non  ambifea  anche  ad  ingrandirli  in  forza 
di  quella  decorazione  che  fi  perfuade  ben  pretto 
d'eflergli  propria  ì  Nella  ftefla  guifa  un  Gran- 
de, che  ferve,  fi  feorda  che  Feffer.  Grande  è 
fua  rkompenfa,  e  fé  ne  fa  un  titolo  per  alpi- 
rare  ai  ^oppj  vantaggj  ottenuti  cofla  metà  me- 
tà  dei  feiVizj  refi  dal  fuo  inferiore .  Le  digni- 
tà adunque,  anticamente  oggetto  d'emulazione 
e  parte  principale  del  teforo  dello  Stato ,  di- 
verrebbero patrimonio  dei  Particolari ,  pefi  one- 
rofi  nello  Stato  medefimo ,  e  pretenfioni  con- 
tro la  focietà. 

In  oltre,  le  cariche y  più  non  imponendo  ¥ 
obbliga  -d*  efercitarle  a  quello  che  ne  poflfedef- 
fé  H  titolo  y  potrebbero  molto  più  facilmente 
effere  riunite  in  una  fola  perfona  .  I  Principi 
fono  uomini  :  vediamo  tutti  con  predilezione 
le  perfone  che  ci  abbiamo  obbligate  y  in  con- 
feguenza  le  grazie  afllcurano  il  favore  y  ed  il 
favore  le  nuove  grazie.  Il  Conte  de  deGram- 
monty  celebre  motteggiatore,  chiefe  un  giorno 
a  Luigi  X/K  uno  feudo  ;  ed  interrogato  che 
voleva  farne  ,  rifpofe ,  che  folo  la  prima  gra- 
zia coftava  qualche  cofa ,  e  che  fé  V  aveffè  ot- 
tenuta ,  farebbe  ben  pretto  divenuto  un  gran 
Signore  ,  lo  die  era  un  accufare  indirettamen- 
te quel  gran  Principe  d'un  tal  genere  di  de- 
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bolezza.  La  magnanimità  dei  Sovrani  è  a  tal 
riguardo  una  rete  contro  di  loro:  Io  ti  ho  ri- 
colmato  di  beni  ,  e  voglio  opprimertene  ;  ecco 
r  ordinaria  divifa  dei  Principi  .  Non  Io  fu  pe- 
rò $  Elisabetta  ^  il  di  cui  regno  può  effere  con- 
federato come  il  capo  d'opera  d'un  abil  gover- 
no .  Ella  feguì  la  divifa  contraria  y  e  quando  r 
per  effer  donna,  fé  ne  allontanò  j  ebbe  fempre. 
motivo  di  pentirfene.  Nei  tempi  di  vigore,  le 
cariche  fi  difendono  effe  fteffe  dalla  loro  riu^- 
nione  in  una  fteffa  perfona  ,  Sally ,  quando  il 
fuo  Sovrano  voleva  dargli  nuove  incombenze, 
fapeva  rifpondergli  d'efferne  già  troppo  prov- 
veduto »  Nei  tempi  che  prevediamo  non  ve  ne 
farebbero  giammai  abbaftanza,  attefo  eheidet- 
taglj  diverrebbero  nulli,  e  gli  emolumenti  re- 
merebbero effettivi  . 

Frattanto  i  naturali  condottieri  dello  fciame 
politico,  divenuti  calabroni ,  non  folamente  con- 
sumerebbero il  capitale  e  la  fufliftenza  dell'al- 
veare, ma  dovrebbero  effere  anche  rimpiazza- 
ti} attefo  che  è  neceffario  che  non  fi  traiafci 
la  fatica.  Quindi  Io  Stato,  abbandonato  a  Con- 
dottieri precarj,  e  non  potendo  ricompenfargli 
colie  dignità  e  cogl*  impieghi  oramai  attribuiti 
ad  un  piccol  numero  di  perfone  fenza  funzio- 
ni, farebbe  coftretto  a  premiare  i  ferviz)  con 
attribuzioni  pecuniarie ,  co»  penfìoni  .  Quefta 
voce,  la  quale  non  avrebbe  dovuto  avere  al- 
tro oggetto  che  quello  di  foftenere  le  vedove 
e  gli  orfani  dei  fervi  fedeli,  e  di  porgli  inifta- 
to  d'imitare  i  loro  padri,  diverrebbe  1'  ogget- 
to di  tutte  le  pretenfioni,  la  materia  di  tutte 
le  fuppliche,  un  articolo  finalmente  di  conve- 
nienza nell'inventario  d'ogni  famiglia  onora- 
ta, 
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fa,  o  pretendente  d'effer  tale.  Allora  non  Co- 
lo fi  perderebbe  ogni  naturai  roflTore  di  chie- 
dere mentre  non  fi  averte  bifogno  ,  ma  anche 
fi  arriverebbe  al  fegno  d'  effere  in  necedità  d* 
efigere  penfioni  come  impronta  di  foddisfàzkv 
ne  dovuta  ai  fervizi ,  e  di  credere  un  difono 
re  il  rifiuto  di  marcare  gli  abiti  con  una  goc- 
cia di  fangue  del  popolo. 

Sarebbe  inutile  parlare  degP  inconvenienti  an- 
che più  perniciofi  di  tal  eccedo  di  pendoni  , 
della  loro  edenfione  fin  fopra  le  pedone  infa- 
mi o  per  la  loro  condotta ,  o  per  la  profedìo- 
ne  ch'effe  efercitano,  e  della  loro  riunione  in 
uomini  già  fopraccaricati  di  benefizj  ,  di  fo- 
pravvivenze,  e  di  ricchezze.  Sebbene,  in  fo- 
danza,  tutti  quedi  abufi  fieno  confeguenze  ne- 
certarie  dell'introduzione  di  tal  frenefia,  fi  può 
nondimeno  riguardargli  come  tante  forprefe  fat- 
te al  Governo,  o  tanti  effetti  delle  paffioni  de- 
gli arbitri  d' eflb .  Ma  circa  quelli  da  me  di  fo- 
pra citati,  non  ci  è  veruno  che  non  porta  pre- 
vedere la  portabilità  della  progredfione  da  cui 
gli  ho  fatto  nafcere.. 

Si  arriverebbe  adunque  anche  a  forzare  P 
onore  a  defiderare  il  denaro.  Or  (domando) 
fé  allora  ,  in  confeguenza  di  ciò  di  che  fiamo 
convenuti  di  fopra,  bifognerebbe  maravigliarci , 
che  la  patria  più  non  fomminiftraffe  né  eroi  , 
né  cittadini .  In  fatti ,  io  mi  fuppongo  onefta- 
mente  nato,  e  dotato  d'un* anima  fublime;  ne 
fegue,  che  ho  la  mia  ambizione  ,  ma  oneda  ; 
e  che  non  fi  potrà  forzarmi  a  derogare  ai  miei 
principj .  V  ambizione  nella  mia  patria  più  non 
potrà  avere  altro  oggetto  che  il  denaro  .  Se 
ne  didribuifce  nella  Corte  fotto  il  titolo  di  be* 
F    5  nefi- 
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nefizj  e  di  grazie:  fé  ne  guadagna  nelle  Fi- 
nanze 'otto  il  nome  d'intraprefe  e  d*  appalti  ; 
fé  ne  acquifta  nei- commer"io  mercè  la  fatica 
e  la  fortuna  .  V  ambiziofo  ,  onefto  e  vergo- 
gnofo  da  principio  ,  fi  determinerà  certamente 
al  commercio  che  non  inganna  alcuno  ,  ed  è 
approvato  da  tutti  :  ovvero  ,  in  mancanza  di 
fmercio  e  di  talento  per  quefta  fpecie  d'eroif- 
mo  del  giorno  ,  nella  mia  ìpotefi  egli  fceglie- 
rà  la  Finanza  ,  in  cui ,  dopo  alcune  corvette  di 
tirocinio  ,  acquifera  prontamente  il  dritto  di 
prefcrivere  agli  altri  lo  fletto  maneggio  >  e  fi- 
lialmente, in  difetto  di  tutte  le  riflòrfe  fin  di 
quelle  d*una  filofofia  forzata  ed  infruttuofa  al- 
lo Stato  y  rìfolverà  di  prendere  ,  o  di  conti- 
nuare la  ftrada  dei  benefizj  e  delle  grazie 
fparfa  dì  fcoglj  e  di  piante  parafite  ,  ed  in 
ciafcun  paflo  tempre  più  mortificante  l'amor 
proprio . 

Si  efamini>  dopo  quefto  rovefciamento  d'idea 
prodotto  neceflfarìamente  dalla  natura  delle  cofe 
nello  fpirito  degli  fteffi  eroi  ,  l'effetto  che  il 
rnedefimo  deve  produrre  in  qu'ello  d'ogni  po- 
polo in  generale  .  Subito  che  ciafcuna  profef- 
lione  più  non  farà  filmata  fé  non  per  lo  fti- 
pendio  >  il  foldato  ,.  che  non  guadagna  più  di 
cinque  iòidi  il  giorno,  non  farà  fé  non  un  ga- 
luppo  a  fronte  d'un  lacchè,  e  Io  fteffo  farà  F 
Uffiziate  a  fremite  d'un  camariere.  Si  fa  la  fti- 
HTa,  che  le  Nazioni  commercianti  hanno  fatta 
in  ogni  tempo  delle  truppe  ,.  ma  fi  dubita  di 
quella  che  ne  farebbe  un  popolo  finanziere* 

Abbiamo  a  tal  riguardo  certamente  declina- 
lo .  Dopo  la  pace  di  Nimega ,  il  Re  Luigi  XIVl 
riformò  quafi  tutta  la  fua  cavalleria  leggiera  * 
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Confettando  foltanto  la  compagnia  Maeftra  di 
Campo   di  ciafcun  Reggimento;  e   nel  1688. 
furono   completi   tutti   quefti  Reggimenti   eoa 
nuove  Compagnie.  Ho  udita  dire  da  molti  vec- 
chj  Utfiziali  d'allora,  che  i  medefimi  formaro* 
no  interamente  le  loro  di  perfone   volontarie; 
alcuni   ne    conduflfero  anche  foprannumerarìe  ; 
e  per  la  maggior  parte,  ne  ricufarono  moltif- 
fìrae.-  II  regno  era  più  popolato  (mi  fi  dirà).- 
Lo  io;   ma  certamente  fi  trovava  anche  nella 
gioventù  d' allora  molto  più  ardore  per  tal  me- 
ftiere,  e  molto  meno  per  gl'impieghi  degli  Ap- 
palti e  dei  Banchi .  Ho  io  fteflò  veduti  alcuni 
avanzi  di  quefta  valorofa  premura  dei  France- 
fi.  Avendo  il  defiderio  di  formare  le  Compa- 
gnie di  belli  uomini,  durante  la  pace,  indotti 
gli  Uffiziali  ad  alzare   a  gara  il  prezzo  degF 
ingaggiamenti ,   fu  fatta  una  legge   che  gli  li- 
mitava a  dieci  feudi;  legge,   che  caduca  da  fé 
fteffa  in  quanto  che  Tinfpezione  delle  trafgret 
fioni  riefee  imponibile  al  Legislatore ,  non  man- 
cò di  ftabilire  naturalmente  la  fua  taflk  duran- 
te un  certo  tempo.  Importava  poco,  in  foftan- 
za,   ai  figlj  di  famiglia,  che  confumavano  in 
una  notte  il  prezzo   del  loro  ingaggiamento  , 
fé  quefto  folfe  di  dieci,  ovvero  di  venti  feudi 5 
la  fola  vanità  di  farfi  pagare  come  un  bell'uo- 
mo gli  aveva  impegnati  a  mercare.  Neinoftri 
giorni  quelli  ,   che  fi  arruolano   nella  vigilia  > 
cercano   di  liberarti   a  qualunque   prezzo   nel 
giorno  feguente;  e  conviene  abbagliare,  ofòr- 
prendere  coloro  che  fi  vuole  ritenere. 

Il  principio  interno  e  fegreto  di  tal  progref* 
fione  è  anche  ,  Io  ripeto ,   la  decadenza  della 
fìima  che  amicamente  fi  faceva  del  Militare  . 
F    6  Or 
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Or  fi  fa  ciò  che  furono  in  ogni  tempo  i  fol- 
dati  difprezzati.-  Come  rimediarvi  (mi  fi  dirà}? 
Coir  arricchirgli?-  Non  fi  dà  cofa  più  perico- 
lofa  dell'accendere  la  cupidigia  nel  foldato  :   i 
primi  corruttori  della  milizia  in  tal  genere  co 
fternarono  la  loro  patria  j  ed  in  feguito  fu  ve- 
duta la  foldatefca  porre  l'impero   all'incanto  * 
Il  rimedio  fi  trova  ,   non  già  nella  cofa  ,  ma 
nella  totalità  dei  coftumi  .  Lo  fpirito  militare 
non    può  perpetuarli   in  una  Nazione   fé   non 
per  mezzo  della  ftima  annefla   alla  profeflione 
di  foldato  y  e  quefta  ftima  è  delicatiffima ,    co- 
me  lo  è  tutto  ciò   che  concerne  T  onore  .    Si 
proponeva  nella  Svezia  ,    contro  certi  contrab- 
bandieri, una  legge  penale,   che  gli  obbligale 
ad  arruolarli    per  tutta   la   loro  vita.-  E  ch$ 
diverrà  la  dignità  del  faldato  (  dille  un  Depu- 
tato dell'Ordine  dei  contadini)?  Bella  parola y 
che  impedì  la  promulgazione  della  legge* 

Sovente  ancora  le  ftelTe  leggi  militari  noa 
fono  ben  ponderate  nella  loro  iftituzìone.  La 
pena  di  morte,  per  ragion  d5 efempio,  non  dev* 
edere  impiegata  contro  perfone  ch'efercitano  il 
meftiere  di  difpreszar  la  morte ,  fuorché  nei 
cafo  d'una  morte  infamante.  Ma  quelle  digref* 
fieni  diverrebbero  ftraniere  al  mio  foggetto \ 
ripigliamolo.  L'oro  predominante,  l'ho  detto % 
non  può  formare  fé  non  un  popolo  di  merce- 
narj  e  d'ufuraj. 

Tal  è  il  funefto  avvenire  che  il  nofìro  me- 
todo attuale  potrebbe  prefagirci,  fé  fi  lafciaflfe 
degenerarlo  in  abufo.  La  ftrada  unita  e  fenfi- 
folle ,  che  io  ho  fegnata  ,  dimoftra  meglio  dì 
quello  che  mi  converrebbe  farlo,  il  regolamene 
io  mercè  cui  fi  può,  e  fi  deve   prevenire  gt* 
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inconvenienti .  Il  mio  oggetto  è  adempito  a  tal 
riguardo,  avendo  io  dimoftrato,  1.  che  l'amor 
della  patria  e  tutte  le  virtù,  che  ne  rifultano^ 
poffono  fuffiftere  fra  noi,  giacché  ci  fono  (la- 
te, e  fono  tuttavia  vigenti. 

2.  Per  quale  fpecie  di  rilaflamento  fi  può 
eftinguerne  il  principio,  e  fopprimerne  latrac- 
ela ;  e  d'onde  nafeono  ,  fenza  che  azzardi  a 
prefcrivergli ,  i  mezzi  di  ftabilirne  e  di  perpe- 
tuarne il  regno. 

Delle  tre  parti ,  che  doveva  trattare  come  di 
punti  di  concatenazione  ai  quali  fi  riferirono 
tutti  gli  anelli  che  compongono  i  Coftumi,  ne 
ho  feorfe  già  due,  vale  a  dire,  la  Religione, 
ed  il  Patriottifmo ,  devo  ora  parlare  della  ter- 
sa, cioè,  delle  Virtù  Civili. 

Quefte ,  a  primo  colpo  d' occhio  ,  fembrano 
meno  importanti  delle  altre,  ma  non  conviene 
certamente  giudicar  così .  Il  volgo  non  fi  gui- 
da per  mezzo  di  grandi  principj  -,  e  tutto  il 
Mondo  e  2  o  fu  volgo .  La  totalità  ,  il  corpo 
dei  Coftumi  fi  corrompe  per  mezzo  dei  detta- 
glj;  e  per  mezzo  dei  dettagìj  altresì  conviene 
invigilare  fopra  la  confervazione  d'efli.  In  ol- 
tre, tutto  forma  un  cerchio  in  quefto  Mondo; 
tutto  è  unito  per  mezzo  di  legami  invifibili, 
e  d'un1  infinità  d'anelli  egualmente  invifibili  . 
Siccome  i  viz]  giornalieri  fono  il  preludio  or- 
dinario dei  gravi  delitti  ,  così  le  Virtù  Civili 
preparano  l'anima  degli  eroi.  La  virtù,  in  ol- 
tre, per  quanto  bella  fia,  fempre  debole  con- 
tro l' amor  proprio  che  ci  predomina ,  nulla  po- 
trebbe fopra  di  noi  \  fé  non  ne  compati  (Te  le 
debolezze,  L'Attore  fopra  il  Teatro  s'intiepi- 
4ifce ,   fé  net*  è  eccitato  ed  incoraggito   dali* 
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applaufo  della  platea.  Gli  uomini  celebri  in  ogrì* 
tempo  ed  in  ogni  luogo  altro  non  fono  flati 
che  uomini,  i  quali  hanno  dimoftrato,  in  un 
grado  più  eminente  che  i  loro  fimili,  le  qua- 
lità in  voga  nella  focietà  in  cui  fi  fono  fatti 
distinguere  .  Da  tutte  quefte  ragioni  riunite  fi 
rileva,  infoftanza,  evidentemente,  che  invano  fi 
cercherebbe  la  traccia  delle  virtù  nobili,  genero- 
fe,  e  fublimi  in  una  Nazione,  nella  quale  le 
dolci  e  le  civili  foflero  difprezzate  o  neglette. 

Quefta  parte  merita  anche  più  dettaglj  dell* 
altra.  Le  virtù  nobili,  come  piùluminofe,  col* 
pifcono  attefo  il  brillante  delle  occasioni;  e  la 
loro  decadenza  li  rende  più  fendibile .  Pochi  le 
poffèdono;  ed  un  piccol  numero  fi  regola  più 
facilmente  della  moltitudine.  Uno  Stato  infine 
ben  coftituito  dalle  virtù  medefime  può  fufli- 
fìere  per  qualche  tempo  fotto  i  loro  aufpicj, 
febbene  fenza  di  loro  >  mentre  fenza  Coftumi 
Civili  tutto  è  perduto. 

Per  feguire  qualche  ordine  nei  dettaglj  nei 
quali  fono  per  impegnarmi  e  che  abbrevierò 
per  quanto  mi  farà  potàbile,  bifogna  efamina- 
re  le  Virtù  Civili  fotto  due  afpetti,  vale  adi- 
re, quelle  che  partono  dal  cuore,  e  quelle  che 
derivano  dallo  fpirito.  Queftì  due  mobili  però 
fono  talmente  connetti ,  eh*  è  difficile  farne  un* 
efatta  divifione  ,  //  cuore  fegue  facilmente  la 
fpirito  (dice  un  amabil  Filofofo).  Egli  avrebbe 
potuto  dire  con  egual  verità:  Lo  fpirito  fegue 
facilmente  il  cuore  -y  e  ficcome  è  egualmente 
effenziale  nella  politica  invigilare  fopra  il  man- 
tenimento delle  qualità  del  cuore  e  di  quelle 
dello  fpirito ,  così  mi  bafta  nel  mio  oggetto  at- 
tuale porre  una  fpecie  d'ordine  capace  di  pre- 
ferì- 
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Tentarmi  i  dettaglj  dei  qnali  devo  trattare  , 
giacché  i  medefimi  fono  quafi  tutti  egualmente 
importanti .  % 

Invano  efclameremmo  continuamente,  che  lo 
fpirito  di  focietà  fi  va  giornalmente  ftabilendo 
fra  noi,  e  ne  bandifce  tutti  i  rozzi  e  felvaggf 
pregiudizj.  In  qualunque  ipotefi,  bifogna  con- 
venire intorno  alla  lignificazione  dei  termini  , 
prima  di  ragionare  fopra  ciò  che  quelli  efpri- 
mono.  Se  fi  chiama  fpirito  di  focietà  la  tolle- 
ranza e  la  libertà  nei  Coftumi,  l'indifferenza 
nei  fentimenti,  la  mefcolanza  delle  condizio- 
ni ,  il  gufto  del  prefente  ,  la  dirnenticanza  to* 
tale  del  paflato  ,  e  la  trafcuraggine  riguardo 
all'avvenire,  confeflò,  che  quefto  fpirito  fifpan- 
derà  ben  pretto:  ma  dubito,  ch'elfo  fia  il  vero 
fpirito  della  focietà;  attefo  che  fu  quello  pre- 
cifamente  che  precede  di  poco  tempo  la  deca* 
denza  e  la  rovina  di  tutti  i  popoli  che  aveva- 
no regnato  fopra  la  terra.  Io  mi  attengo  alla 
mia  prima  diftinzione;  e  non  trovo  la  lodabi- 
lità fuorché  nelle  virtù  ,  ed  il  contrario  d'  eflk 
nei  vizj. 

L'amore  dei  noftri  attinenti,  per  ragion  d* 
efempio,  è  uno  dei  primi  doveri  della  focietà* 
Quefto  deriva  da  unagiufta  gratitudine  mefco- 
lata  colla  tenerezza  e  col  rifpetto:  ci  facono-r 
fcere  i  fav]  e  moderati  fentimenti  del  cuore  : 
ci  avvezza  ad  una  nobile  e  degni  ubbidienza, 
unica  fcuola  del  comando  ;  e  ci  fa  rifpettare ,, 
ed  amare,  in  quelli  fra  i  noftri  congiunti  che 
ci  fono  eguali  o  anche  inferiori  in  grado  ed 
in  beni  di  fortuna ,  la  memoria  dei  comuni 
noftri  avi.  Or  queft'amoró  medefimo,  princi- 
pio di  virtù  così  in  grande  come  in  piccolo» 
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entra,  dall'una  parte,  moltiflimo  nell'affetto 
della  patria >  e  dall'altra,  ci  rende  preziofi  fin 
gl'infimi  domeftici  ed  artigiani  che  hanno  fer- 
viti ,  ed  affittiti  i  noftri  padri  :  in  una  parola , 
è  uno  dei  più  forti  e  dei  più  indiflòlubili  le- 
gami della  focietà. 

Se  adunque  abbiamo  oggi  in  generale  più 
rifpetto  per  i  noftri  padri,  più  tenerezza  per  i 
noftri  attinenti ,  più  amore  per  i  noftri  figlj  di 
quello  che  fi  aveva  altre  volte  ,  fé  fi  dà  più 
frequentemente  il  nome  di  cugina,  fé  fi  adem- 
pirono meglio  i  doveri  della  convenienza,  che 
fono  in  tal  genere  il  rapprefentativo  di  tali  fen- 
tìmenti,  confederò,  che  uno  dei  principali  ar- 
chimaeftri  dello  fpirito  della  focietà  fi  rinforza 
tra  noi  .  Senza  però  entrare  nella  difcuffione 
d'un  problema  che  non  mi  conviene  efamina-» 
re  profondamente,  farò  alcune  rifleffioni  di  det- 
taglio relative,  fecondo  me,  al  foggetto  . 

Si  è  nei  noftri  giorni  introdotto  in  tal  ge- 
«ere  un  rilaffamsnto  tìfico  ,  di  cui  non  fono 
fiate  fenza  dubbio  conofciute  le  confeguenze , 
col  djminuirfi  improvvifamente  la  metà  del  tem- 
po del  lutto  nella  morte  dei  congiunti  .  Un 
fratello  è  rimafto  attonito  di  non  portare  per 
più  di  fei  fettimane  quello  del  fuo  fratello  y  ed 
io  non  mi  fcorderò  giammai  d'aver  fentito  un 
tale  ftringimento  di  cuore,  alla  vifta  del  primo 
abito  di  colore  prefentatomi  fei  mefi  dopo  la 
morte  del  mio  padre,  che  io  rigettai  con  ifpa- 
vento,  e  continuai  a  veftir  di  nero  per  tutto 
Tanno.-  Si  dice,  che  fi  accorda  tal  diminu- 
zione ai  lamenti  dei  mercanti .  -  Non  è  quefto 
il  luogo  d'efaminare  s'è  intereffe  dello  Stato 
che  il  regnicolo  confumi  ftoffe  fontuofe,  piut- 

fioro 
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tofto  che  drappi  femplici:  un  tal  articolo  fi  tro- 
va altrove  i  ma  è  il  primo  ed  il  più  fagrofan- 
to  interefle  ,  non  attentare  manifeftamente  e 
direttamente  alle  decenze  relative  all'  amor  dei 
congiunti .  Invano  lì  allegherebbero  le  ufate 
ragioni,  che  il  lutto  deve  confiftere  nel  cuore» 
non  già  negli  abiti.  Ciò  non  differifce  dal  di- 
re, che  il  culto  deve  confiftere  nello  fpiritoy 
non  già  nelle  cerimonie .  I  nafcondiglj  del  cuo- 
re fi  Sottraggono,  e  devono  fottrarfi,  all'ifpe- 
zione  pubblica,  la  quale  non  ha  interefle  fuor- 
ché neirefterno.  L'uomo,  in  oltre,  èfolamen- 
te  colpito  dal  fenfì  ;  taluno  fi  affligge  fotto  abiti 
da  bruno,  che  riderebbe  fotto  quelli  di  ballo* 
Il  compleflò  di  diverfi  contegni  mafeherati  pro- 
duce altri  diverfi  fentimenti  effettivi .  Ogni  fen- 
timento  interno  ,  mancante  d' apparenza  efter- 
tia,  non  merita  d' efler  creduto. 

Nemico,  quale  lo  fono,  d'ogni  fiftema  ten- 
dente a  guidare  gli  uomini  per  mezzo  della 
violenza,  non  potrei,  dall'altra  parte,  racco- 
mandare abbaftanza  di  guidargli  per  mezzo  dell1 
efempio  e  delle  diflinzioni  ,  verfo  la  virtù  « 
Giacché  il  Governo  può  preferivere  il  lutto, 
perchè  non  potrebbe  ,  per  ragion  d' efempio, 
onorare  le  donne  che  allattano  da  fé  ftefle  i 
loro  figlj  ?  Le  cuoche,  e  gli  Appaltatori  del 
ballo  dell'  Opera  fi  opporrebbero  forfè  a  tal 
«lifpofizione  $  ma  il  loro  interefle  non  mi  par 
che  meriti  nello  Stato  un  gran  riguardo  in  pa- 
ragone con  tutti  i  mali  ai  quali  fi  ovvierebbe 
mercè  Tincoraggimento  di  tal  metodo  preferit- 
to  dalla  natura.  Tante  donne  diftrutte  dai  ma- 
li cagionati  dal  latte,  tanti  bambini  avvelenati 
dall'infezione  delle  loro  balie,   l'ordine  rifta- 
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bilito  nei  coftunri  delle  donne,  la  loro  fecon- 
dità confervata,  la  loro  tenerezza  materna  ac- 
crefciuta  per  mezzo  di  così  preziofe  cure  fo- 
no oggetti  nella  Repubblica  •,  ed  io  so,  che  fé 
fofll  Sovrano,  aumenterei  con  una  legge  i  dritti 
matrimoniali  d'ogni  madre  che  fiutriflfe  i  fuoi 
figlj ,  ovvero  la  onorerei:  di  qualche  altra  di- 
ftinzione  di  cui  mi  fofTe  faggerita  l'idea  da 
uno  fpirito  migliore  del  mio. 

Dall'amore  dei  noftri  attinenti  deriva  T ami- 
cizia, e  la  confraternità  fra  i  cittadini.  Quefta 
è  diverfa  dall'  amore  della  patria  di  cui  ho  trat- 
tato di  fopra.  Vi  erttra  come  parte  del  coni- 
pofto  :  ma  non  è  fé  non  iti  piccolo  ciò  eh'  e 
l'altro  in  grande;  ed  è  anche  uno  dei  più  forti 
legami  della  focietà.  Tutto  ci  dimoftra  inque- 
fto  Mondo  ciò  che  può  lo  fpirito  di  confrater- 
nita ,  ed  a  qual  fegno  Y  aggregazione  ad  un 
corpo  particolare  può  divenire  una  feconda  na- 
i.  'a.  Colui,  che  difpofto  ad  entrare  nella  mi- 
I  ia,  non  farebbe  Arato  fé  non  un  villana  fu- 
t  bo,  arruolandoli  nel  reggimento  di  Navar* 
ra,  acquifta  fubito  lo  fpirito  del  corpo,  e  quel- 
la  celebre  intrepidezza  di  cui  quefto  Reggimen- 
to fi  picca .  Siamo  adunque  fufcettibili  di  qua- 
lità incidenti  ed  epidemiche,  per  così  dire,  re- 
lative a  i  noftri  impegni  particolari  di  focietày 
quindi  un  uomo  libero  da  tutti  gl'impegni  vi- 
ve il  meno  di  tutti. 

Una  tal'  inclinazione  deriva  dall'  attrattiva  al- 
la fociabilità,  che  ho  detto  altre  volte  effere 
inerente  alla  foftanza  umana.  Vuol  eflà  edere 
regolata,  some  ogrf  altra,  per  la  più  grand' uti- 
lità pubblica  e  particolare  y  ed  il  punto  certo- 
di  direzione  delia  medefuna  e  parallelo  alla 
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gradazione  dei  noftri  doveri  •  Quefti  devono 
volgerfi  primieramente  verfo  Dio,  in  fecondo 
luogo  verfo  la  patria ,  in  fegaito  verfo  i  noftri 
attinenti,,  quindi  verfo  i  noftri  concittadini,  e 
finalmente  verfo  l'umanità  intera,  giacché  fia- 
mo  tutti  fratelli. 

Secondo  tal  gradazione,  gii  attacchi  i  più  vi- 
vi non  poflòno  indurci  ad   alcuna  cofa  nociva 
alla  focietà.  Un  vero  cittadino  può  amare  alT 
ecceffo  la  fua  famiglia:  ma  s'egli   ama   anche 
la  fua  patria,  nulla  farà  che  fiaingiufto  ed  inop- 
portuno all'  avanzamento  dei  fuoi  attinenti  ;   e 
così  del  refto .  Ma  per  Io  contrario ,  fé  la  gra- 
dazione è  rovefciata ,  non  fi  dà  quafi  alcun  at- 
tacco che  non  poffa  effer  nocivo  .  Più   che  Y 
amico  del  genere  umano  farà  dolce  ed  amabile* 
qualora  però  non  fia  ritenuto  dall'  idea  dei  pre* 
cedenti  doveri,  meno   s'interefiferà    per  la  fua 
patria  in  particolare.  Quello,  che  ama  con  pre- 
dilezione i  fuoi  concittadini,  riguarderà  come 
nemica  la  parte  predominante  dello  Stato  che 
impone  alla  fua  patria  particolare  certi  aggravj, 
dei  quali  ei  non  fa  vedere  l'utilità  in   grande 
negli  oggetti   che  non  lo  intereflano,  e   non 
fente  il  pefo  in  piccolo  nei  luoghi  per  i  quali 
unicamente  nutrifce  il  fuo  affetto.  V amore  de- 
gli attinenti  più  non  farà  fé  non  una  foggezione 
alle  debolezze,  ed  alle   paflioni  degli  altri.  1/ 
amor  della  patria  finalmente,  fé  non   è  fotto- 
meffo  ai  grandi  principj  della  morale   e   della 
Religione  ,  può  fare   nuovi   Duchi  ài  Alba y  e 
trafportargli  a  calpeftare  i  dritti  i  più  fagrofanti 
delle  Genti  e  dell'umanità. 
In  tal  guifa  ciafcuna  di  quelle  affezioni  così 

ne- 
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necceffarie  al  mantenimento  della  focietà  ge- 
nerale e  particolare,  fé  non  è  fubordinata  a 
quelle  che  devono  precederla ,  può  divenire  no- 
civa. Ma  ancorché  quefte  affeziona  fieno  tutte 
tanto  inopportune  ed  efclufive  quanto  quella 
che  fi  attribuire  ?  falfamente  fenza  dubbio,  a 
certi  Ordini  Religiofi,  ma  con  qualche  verità 
a  certi  fra  gl'individui  che  gli  compongono, 
una  tal  moftruofa  unione  d'uomini,  che  ten- 
deffero  tutti  verfo  affezioni  inopportune,  fareb- 
be infinitamente  preferibile  ad  una  pretefa  fo- 
cietà i  di  cui  membri  non  ne  aveflero  alcuna* 
A  ciò  nondimeno  conduce  F  intereffe  partico- 
lare, che  neceflàriamente  degenera  ben  pretto 
negli  Stati  in  intereffe  perforale. 

Voglio  credere,  in  fatti,  che  l' intereffe  par-* 
ticolare  fu  fubito  e  nel  fuo  principio  un  falfo 
calcolo  di  pafiioni  nobili,  un  defiderio  di  pre- 
ferenza e  di  diftinzione,  che  un  uomo  più  abile 
di  me  ha  chiamato  onore  nelle  Monarchie.  Ma 
che  ne  faremo  ormai  in  uno  Stato,  dove,  at- 
tefo  un  riiaffamento  fimile  a  quello  di  cui  ho 
io  ftabilite  di  fopra  le  progreflìoni,  tutte  le 
diftinzioni  fono  valutate  in  denaro?  Voglio  an- 
che accordare  ,  che  quello,  eh' è  abbandonato 
a  tal  intereffe,  vi  fi  appaflìoni  egualmente  e 
per  fé  fteffo  e  per  i  fuoi;  la  natura  dei  beni, 
ai  quali  egli  ormai  può  foltanto  afpirare,  lo 
fa  precipitare  ben  pretto  nelP  intereffe  perfonale 
ed  efclufivo.  In  fatti,  fi  può  fperare  di  per- 
petuare nella  propria  famiglia  le  diftinzioni,  le 
cariche ,  le  prerogative ,  e  fin  la  riputazione ,  e 
quefto  piano,  lufinghiero  in  idea,  in  vece  di 
diminuire  la  porzione  del  poffeffore  attuale,  in 
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-certa  maniera  l'accrefce  fittiziamente  .  Ma  lì 
denaro,  che  fi  conferva  agli  eredi \  è  perduto 
per  fé  fteiìò .  Quindi  fi  trova  un  avaro  a  fronte 
di  cento  mila  cupidi,  lo  che  come  ognuno  fa, 
è  molto  differente. 

Senza  diffonderci  ulteriormente  in  ragiona- 
menti già  troppo  lunghi ,  efaminiamo  la  nazione 
in  cui  Toro,  efiendofì  il  più  eftefo,  ha  in  con- 
feguenza  maggiormente  ufurpata  la  qualità  di 
beni  effettivi ,  e  vediamo  fé  tutte  le  difpofizioni 
civili  relative  alla  confervazione  ed  al  luftro 
delle  famiglie  non  vi  fono  fiate  più  alterate  che 
altrove:  fé  le  foftituzioni  non  vi  fono  limitate 
e  riguardate  come  ingiufte:  fé  il  dritto  di  ri- 
tenere i  beni  per  caufa  di  parentela  non  vi 
è  odiofo:  fé  non  vi  è  fiato  bifogno  di  nuove 
leggi  per  impedire  che  le  madri  difllpatrici  pro- 
fondano, nella  loro  vedovanza,  la  loro  porzio- 
ne dei  beni  acquiftati  a  motivo  del  matrimonio  j 
fé  le  rendite  vitalizie  finalmente  (ufo  moftruo- 
fo  e  difumano,  il  quale,  in  vece  d'eflfere  in- 
coraggito  dal  Governo,  non  dovrebb'effere  tol- 
lerato fé  non  fotto  pena  d'infamia  riguardo  a 
chiunque  lo  adotta)  non  vi  fono  più  in  voga 
che  altrove. 

V  interefife  particolare  degenera  adunque  ne- 
ceflariamente  in  intereffe  perfonale ,  dal  che  de- 
riva la  difiòluzione  d'ogni  focieti;  attefo  che, 
come  ognun  fa ,  il  vizio  ha  i  fuoi  calcoli ,  e  la 
fua  filofofia ,  comegli  ha  la  virtù .  Or  apponen- 
domi il  più  onefto  fiìofofo  Apatico  del  regno, 
che  mai  mi  bifogna  per  rendermi  felice,  quando 
Ja  mia  felicità  è  concentrata  unicamente  in  me 
fteflfo?  Sanità,  gioja,  e  tranquillità;  le  fatiche 
e  le  cure  dell'ambizione  nuocerebbero  a  tut- 
to 
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fo  ciò.  Lo  Stato  intero  rifede  nella   mia  pro- 
zia perfona ,  e  dirò  come  F  afino  della  Favola  : 

Et  que  rrì impone.*.,  a  qui  je  foisi 
SattvezrVouS)  &'  me  laìjfez  paitre. 
JVotre  ennemi  cy  efl  no  tre  maitre; 
Je  vohs  le  dis  en  ben  Francois* 

Che  ptf importa. ...  A  chi  appartengo! 
Pafcer  vuò,  penfate  a  voi* 
E*  il  padron  nemico  a  noi  ; 
Da  Francefe  vel  foftengo . 
1  miei  concittadini  fono  i   mofcerini   del  pae- 
fé,  dai  quali  devo  guardarmi  più  che   dai  ma- 
ringoni  dell* America  >    ed  i  misi   attinenti  fo- 
no piante  del  cafo  ,.  che   colla  loro  vicinanza 
m' imped^fcono  di  vedere  il  Sole  .  Io  fo  buon 
vifo  a  tutti  loro  ;  ma  febbene  i  medefimi  pof- 
fano  effermi  utili  e  ciò  non  mi  cofti   il  difor- 
dinamento  del  minimo  dei  miei   minuti  calco- 
li ,  tutto  finalmente  diviene   indifferente   fopra 
la  terra,  ed  applico  gloriofamente  alla  miaefi- 
ftenza  F  affioma  filofofico  della  forza  e  del  co- 
raggio ,  Si  frati  hs  illabatur  Or  bis  ,  impavidum 
ferient  mina. 

Che  fi  deve  fare  nondimeno  per  il  vantag- 
gio d' una  focietà  d' uomini  formati  in  tal  gui- 
fa}  Edi  non  la  turberanno  ;  ma  io  amerei  egual- 
mente gli  oliami  delle  catacombe  .  Or  la  per- 
dita d'un  uomo  è  un  nulla  ;  Il  più  degno  eroe 
non  fu  fé  non  un  uomo.  In  oltre,  fé  Fuomo 
d5  Efopo  ,  in  tutto  e  per  tutto  quale  F  ho  di- 
pinto, è  un  animale  tanto  raro  che  la  perdita 
non  produce  confeguenze  ,  farà  forfè  meno  ve- 
ro ,  che  un  germe,  un  fofpetto  di  quello  fpi- 
rico  ,  fparfo  nella  generalità  e  fìimato  anche  in 
colorò  che  fi  diftinguono  in  tal  genere,  cagio- 
ni 
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ni  una  fingolar  devaftazione ,  indebolendo  nel 
medefimo  tempo  tutti  i  legami  della  focietà  ? 
Non  fé  ne  trova  alcuno  la  di  cui  confervazio- 
ne  non  Ila  importantiiTìrna  alla  Repubblica  * 
ma  per  giudicare  fé  V  apatia  fi  attacca  ai  pri- 
mi fra  tutti,  leggete,  e  vedete  fé  fra  tutte  le 
Nazioni  pallate  e  prefenti  il  tempo,  in  cui  fu 
lafciato  il  campo  libero  alla  cupidigia  ,  e  gli 
errori  del  Governo  diedero  la  preeminenza  air 
oro,  non  fu  P epoca  precifa  così  dei  pubblici 
lamenti  contro  Tufo  del  celibato  volontario  , 
come  delle  vane  leggi  ch'ebbero  per  oggetto 
rii  riftabilire  i  matrimonj. 

Da  quefta  numerazione ,  che  fembrerà  lun- 
ga e  che  io,  attefa  l'abbondanza  della  mate- 
ria ,  ho  procurato  di  riftringere  ,  rifulta  ,  che 
tutti  gli  attacchi,  tutti  i  legami  fra  i  cittadini 
devono  effère  riguardati  come  preziofì  ,  ed  in 
confeguenza  mantenuti  e  ravvivati:  che  impor- 
ta molto  diriggeiii  fecondo  la  progreffione  dei 
doveri ,  ed  in  confeguenza  diftinguergli ,  ed 
onorargli:  che  foprattutto  non  fi  dà  prefagio 
tanto  infelice  riguardo  alla  durata  ed  alla  fua 
profperità  dello  Stato ,  quanto  quello  di  veder- 
gli  indebolire,  ed  eftinguerfi  ;  e  che  la  pree- 
minenza dell'oro  fa  volgere  invincibilmente  le 
cofe  verfo  quefta  parte. 

Rimettete  l' oro  nei  proprio  pofto  ,  ecco  in 
generale  tutta  la  mia  arte  .  Effa  è  femplice  i 
ma  efige  un'attenzione  molto  collante  e  con- 
tinuata nei  dettaglj.  Pattiamo  ora  a  quelli  dei 
quali  mi  refta  a  trattare  per  terminare  queft9 
abbozzo  dell'articolo  dei  Coftumi. 

Io,  per  ritingermi,  gli  compiendo  tutti  in 
un  folo  punto,  che  chiamo  àecmzjt  dì  Coftn- 

mi* 
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mi .  Ho  detto ,  e  tutti  penfano ,  che  ogni  fen- 
timento  interno ,  il  quale  non  abbia  alcuna 
efterna  dimoftrazione ,  è  articolo  di  fede  riget- 
tato da  ognuno  .  In  vigor  di  qual  titolo  una 
Nazione  può  pretendere  a  qualche  diftinzione 
nel  Mondo ,  fé  non  ha  alcuna  nobiltà  nelle 
maniere 2  In  oltre,  chi  porrà  quefta  nobiltà 
nel  cuore  dei  fuoi  allievi  ,  fé  i  medefimi  non 
ne  trovano  la  minima  traccia  nei  Coftumi?  Si 
fa,  che  gli  efempj  fanno  tutto,  e  nulla  i  pre- 
cetti . 

Si  afficura  ,  che  Luigi  XIV.  fu  eftremamen- 
te  colpito  dal  trovare  nel  Telemaco  principj  di 
condotta  interamente  contrarj  a  quella  ch'egli 
aveva  adottata  e  confagrata  .  In  tal  cafo  un 
poco  di  vanità,  ed  una  lunga  abitudine  d'adu- 
lazione avevano  perfuafo  a  quel  Monarca,  che 
tutto  il  bene  in  materia  di  governo  era  con- 
centrato nella  di  lui  perfona.  Il  Telemaco  era 
deflinato  all'educazione  d'un  Principe  difegna- 
to  dalla  necefiità  riftauratore  economo  d'  uno 
Stato  già  efaurito  dalle  profperità  e  dalle  dis- 
grazie d'un  regno  lungo,  ed  eccepivo  in  ogni 
genere .  In  confeguenza  la  moderazione  e  le 
mire,  che  ne  rifultano,  vi  fono  raccomandate, 
ed  illustrate  al  di  fopra  di  tutte  le  cofe  \  ma 
non  farebbe  difficile  indicare  in  tal  Libro  (  uni- 
co nel  fuo  genere  ,  e  contenente  in  alcune  pa- 
gine più  maffirae  di  fana  politica  di  quante  ne 
abbraccia  la  mia  Opera  )  moldffimi  tratti  ,  i 
quali  efakano  quella  nobiltà  ,  e  quella  digni- 
tà di  Coitumi  che  devono  diftinguere  la  vera 
grandezza .  Checché  ne  ila  ,  non  concerne  il 
il  mio  foggetto  efaminare  fé  Luigi  Xir.  diede 
negli  ecceffi   a   tal  riguardo  .   V  ifpezione  dei 

Co- 
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Coitami  dei  Re  non  appartiene  fé  non  alla  flo- 
tta 5  e  perciò  fi  è  detto  ,  che  gli  Storici  de- 
vono eflfere  i  più  favj  fra  gli  uomini .  Ma  io 
pofTo  aderire  ,  che  il  gufto  di  quel  Principe  , 
per  tutto  ciò  che  fu  relativo  al  fafto  ed  alla 
grandezza  ,  diede  ,  fotto  il  di  lui  regno  ,  un 
gran  luftro  alla  Francia  ,  e  non  contribuì  po- 
co air  alta  fiima  a  cui  pervenne  il  nome 
ltancefe. 

Secondo  il  principio  dedotto  dall'  impero  che 
i  noftri  fenfi  hanno  fcpra  le  noftre  opinioni  , 
il  Governo  ha  ,  come  ha  la  Religione  i  fuoi 
titoli,  e  le  fue  cerimonie.  L'etichetta,  eferci- 
zk>  della  Corte ,  che  fpinta  troppo  lungi ,  can- 
gia i  Principi  in  Idoli,  ma  che  nel  fuo  princi- 
pio fu  tanto  neceffaria  al  mantenimento  dell' 
ordine  ed  al  rifpetto  da  cui  i  medesimi  devo- 
no edere  fempre  circondati  ;  1'  etichetta  altro 
non  è  che  la  decenza  deiCoftumi  nelle  prime 
perfone  dello  Stato  .La  potenza  nelle  Monar- 
chie non  rifede  fé  non  in  un  folo  ;  ma  l'efer- 
cizio  n'c  confidato  a  moki  .  Le  Magifìrature 
politiche,  militari,  e  civili  altro  non  fono  che 
un'emanazione  una  particella  della  potenza fu- 
prema.  Se,  come  non  fi  può  dubitarne,  la  de- 
cenza è  neceflfaria  alla  maeftà  del  Trono,  co- 
sì dev'elferlo  proporzionatamente  anche  aliarti- 
ma  di  tutte  le  dignità  prepofte  all' efercizio  dei 
proprj  doveri  e  dei  proprj  dritti. 

OLre  a  ciò  ogni  Monarchia  ereditaria  am- 
mette neceflariamente  alcufte  preeminenze  in- 
dipendenti dall'  autorità,  comunque  eda  fi  chia- 
mi, dei  dritti  del  fangue  .  La  natura  ci  dà 
Sovrani  cr^e  non  abbiamo  dritto  né  di  fceglie- 
re  ,  né  di  rigettare  ;  da  adunque  fra  noi  al- 
Tem.  IL  G  cuni 
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coni  dritti  diftinti  e  feparati  dalla  Magiftratu- 
fa  .  In  fatti  ,  i  noftri  Principi  del  Sangue  , 
fenza  governi ,  e  fenza  cariche  militari  ,  fo- 
no ,  per  il  folo  dritto  della  nafcita  ,  i  primi 
perfonaggj  dello  Stato  ,  ed  hanno  ,  in  tal  qua- 
lità, le  più  diftinte  prerogative  .  Gli  altri  {ud- 
ititi ne  hanno  altresì  ,  per  vero  dire  ,  minóri, 
ma  finalmente  per  dritti  ereditai]  •  .La  più  po- 
vera e  la  più  negletta  Nobiltà  fi  crede ,  equafi 
iì  fa  credere,  d'una  parta  diverfa;  ed  e  bene, 
jrer  alcune  ragioni ,  le  quali  nulla  qui  hanno 
che  fare ,  che  la  medefima  così  creda  ,  ed  anche 
così  faccia  credere  .  Incominciandofi  dal  So- 
vrano ,  ciafeuno  fi  fuppone  qilafi  egualmente 
privilegiato  e  per  il  fuo  fangue  -,  e  per  la  fua 
carica  )  :e  le  pretenfioni ,  che  ù  può  avere  a  tal 
riguardo,  entrano  nei  calcoli  della  noftra  va- 
nità quanto  almeno  fogliono  entrarvi  quelle 
che  attribuiamo  ai  noftri  impieghi  ;  pretenfio- 
ni ,  le  quali  ci  fpingono  naturalmente  verfo  la 
decenza  dei  Coftumi,  più  neceffaria  ancora  al- 
le preeminenze  arbitrarie  che  a  quelle  a  noi 
(ieiigoate  dal  Legislatore  , 

Ma  voglio  .,  che  taluno  fia  nulla  e  per  la 
legge ,  e  per  il  fangue  :  egli  almeno  è  uomo , 
O  il  vizio,  o  la  virtù  ,  tutto  ci  fpinge  a  ni- 
nnarci, ed  a  procurarci  la  ftima  degli  altri,  il 
vizio  ,  in  quanto  che  V  orgoglio  è  una  picco- 
lezza talmente  nata  con  noi ,  che  non  fi  ve- 
de un  fol  fanciullo  nella  più  bada  età  il  quale 
non  fia  naturalmente  vano}  la  virtù,  inquan- 
to che  la  morale  ci  fa  conofeere  V  eccellenza 
dell'uomo,  e  c'infegna  a  rifpettare  noi  fteffi, 
ed  a  rifpettare  l'opinione  degli  altri.  Intalgui- 
j&  ^dunque,  per  le  ragioni  dedotte   di  fopra  * 

una 


Costumi,         147 

una  decenza  di  Coftumi  relativa  concerne  l'ef- 
fenza  civile  d'ogn'Eflere  che  fa  parte  della 
focietà .  Da  ciò  fegue ,  che  non  fi  potrebbe 
in  uno  Stato  decadere  riguardo  a  tal  articolo 
fenza  avvilirfi  in  grande  ed  in  piccolo;  e  che 
T attenzione  in  tal  genere  è  uno  dei  primi  do- 
veri della  focietà .     . 

Niun  creda ,   ch'io    faccia   confiftere   quella 
che  fi  chiama  decenza  nel  fafto  dei  Grandi,  e 
nella  fciocca  vanità  dei  plebei  :   ma  dico,   ef- 
fer  cofa  importante  ,    che  ciafcurio  faccia  una 
grande  Rima  di  fé  fteflb  per  voler  confervareil 
iuo  contegno  naturale;  e  fé  i Coftumi  devono 
eflfer  forzati,  eflèr  defiderabile   che  i  medefimi 
tendano  piuttofto  all'alto  che  al  baffo.  Quella 
familiarità  di  Coftumi  ,   che  confonde  i  gradi 
e  le  clafll,  e  che  fa  urtare  nella  ftrada  il  Mi- 
niftro  dal  facchino,  può  effer  una  virtù  di  Re- 
pubblica (  almeno  non  tocca  a  me  ad  efamina- 
re  il  prò  ed  il  contra  di  tal  queftione);  ma  è 
un  vizio  nella  Monarchia .  Si  dice  invano  ?   I 
Saturnali  dei  Romani  ,    la  Mafchera   di  Vene- 
zia, i  ftoftri  Balli  dell'opera  furono  invenzioni 
del  vizio  ,   che   fi  eftende  fempre    più  verfo  il 
difordine  ,  e  verfo  la  confufione  .  Voglio  cre- 
dere ,  che  nelle  focietà  ,   una  volta  di/onorate 
da 'tal  genere  di  licenza,  foffe  cofa  pericolofa 
fopprimerla   interamente  ;    uà  almeno    bifogna 
impedire,  che  sì  fatti  difordini  intermittenti  di- 
vengano Coftumi  permanenti  negl5  individui   del- 
la Nazione. 

Si  dovrebbe  defiderare  ,  che  tutti  gli  uomi- 
ni potettero  effere  virtuofi;  ma  giacché  la  co- 
fa  e  imponìbile,  quando  anche  dovefti  efter  ac- 
eufa'o  d'una  Morale  erronea,  foftengo  in  ge- 
G     2  ne-- 
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nerale,  che  la  pubblicità  dei  Coftumi  arrefta 
più  vizj  di  quelli  che  produce  lo  fcandalo .  Non 
confondiamo  la  femplicità  e  la  familiarità  ;  Y 
l'una  deve  la  fua  iftituzione  alla  virtù  ;  V  al- 
tra la  deve  al  vizio  .  Alcuni  Principi  fi  fono 
travediti  per  udire  coi  proprj  orerch]  T  opinio- 
ne del  popolo  foprala  loro  condotta -,  ma  mol^ 
ti  xf  efli  hanno  fatto  lo  fteffo  per  imitarne  la 
crapola,  e  le  fregolatezze  ,  Volete  diftinguere 
le  la  femplicità,  o  la  familiarità  bandire  ilfa- 
fto^  e  la  dignità  .dei  Coftumi  d'uno  Stato  i  II 
termometro  infallibile  n'è  il  rifpetto  dei  plebei 
verfo  i  Grandi .  La  femplicità  innalza  un  uo- 
mo ordinario  al  di  foptadel  di  lui  grado:  ren- 
de i  Superiori  egualmente  amabili  e  rifpettabi- 
li  >  ed  in  verun  altro  luogo  fi  ofleiva  tanta 
modeftia  nei  plebei  quanta  fé  ne  vede  dove 
regna  la  femplicità  nei  Grandi .  Ma  fé  preffo 
un  popolo  li  pendono  le  gerarchie  ed  i  gradi  : 
fé  Pufurajo  e  V  ifìrione  fi  ammettono  alla  ta- 
vola ed  alla  convenzione  dei  Grandi  medefi- 
pai  \  fé  quefti  ultimi,  cercando  un  buon  cuci- 
niere, una  bella  donna,  o  checche  fia,  diven- 
tano eguali  ai  mallevadori  dei  fktajuoli  delle 
loro  terre  9  una  lai  familiarità  confonde  leclaf- 
ù  ,  e  fa  vacillare  la  fcala  dello  Stato . 

Quella  rnefcolanza  (mi  fi  rifponde)  raddojU 
cifee  i  Coftumi,  f  fpande  la  politezza  in  tut- 
te le  condizioni.  Senza  dubbio  tutto  fi  avvi- 
cina ;  jma  tutto  fi  perde ,  vedetene  il  quadro 
negli  fpettacoli.  I  teatri  nobili  abbandonarono 
le  rapprefemazioni  eroiche  per  le  paftorali  j  e4 
in  feguuo  vi  fuccederono  le  farfe  ,  ed  in  nul- 
la é  Dall'  altra  parte ,  la  Commedia  ha  adotta- 
la la  plìmu,  abbonda  di  tratti  di  fpirito,  e 
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predica  maflime  di  Morale  .  Così  i  primi  han- 
fio  perduta  la  loro  grandezza  e  la  loro  digni- 
tà fenza  peter  fcendere  alla  gioja  naturale  -y  e 
l5  altra  ha  perduti  i  fuòi  fali,  la  fua  gajezza  , 
i  fuoi  tratti  ingenui,  e  non  ha  guadagnata  fé 
non  la  noja  . 

Frattanto  che  rifulta  da  ciò  ?  Che  le  virtù 
perdono,  ed  i  vìi)  acquiftano  .  Si  penfa  forfè 
che  fia  un  nulla  ,  che  Moron  dica  ; 

*  * J  y  confens 

Jl  ri  efi  pas  genereux  y  mais  il  efi  de  bons 
fens  . 

1/ accordo  anch'io 
Generofo  ei  non  è,  ma  è  di  buon  fenfo* 
La  morale  burle  fca  cf  un  fervo  vigliacco  fa 
ridere  ;  e  pone  in  derifioue  la  viltà  in  ma- 
niera ,  che  rende  valorofi  i  di  lui  compagni 
medefimi  :  ma  il  poeta  della  buona  Compa- 
gnia dice: 

Que  te  reviendroit-il  de  tant  derenommeeì 
Rien ,  que  la  chetive  lueur  $ 
Et  que  le  peti  de  fumee 
IX  une  lampe  en  ton  bonneur 
Sur  ton  cércuèil  allume  e  ^ 
Et  le  touch  ant  piai/ir  ,  aux  pieds  dtt  grand 

Louis  , 
Enterre  pres  Guefclirt ,  d*  infette*  Saint  Jbenyu  - 
Quii  da  un  nome  sì  grande 

Vantaggio  puoi  fperar?  L'ingrato  odore 
E  il  debol  fumo  che  una  lampa  accefa 
Nell'aria  intorno  fpande 
In  onor  tuo  fui  tuo  feretro  appefa  j 
E  il  piacer  d'infettar  di  San  Dionigi 
II  fagro  Aitar,  nell'  avel  tuo  fepolto 
Preflb  Guefclin,  a  pie  del  Gran   Luigi  . 
G     3  Quc~ 
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Ometta  Morale  del  libertinaggio,,  mafcherata. 
fotto  il  bel  nome  di  fìlofofia  ,  feduce  la  gio- 
ventù coll'efca  del  piacere  ;  e  le  fa  riguarda- 
re come  romanzefche  le  virtù  dei  di  lei,  avi  , 
e  l'amor  della  gloria  che  diede  loro  Y  edere  . 

Chiudiamo  quefto  Capitolo  come  l'abbiamo 
incominciato.  I  Coftumi  fono  la  molla  principa- 
le d'uno  Stato,  eie  corde  dell5  iftrumento  poli- 
tico, di  cui  le  leggi  altro  no»  fono  che  i  Tuo- 
ni .  Se  i  Cornami  fono  tefi  nel  punto  e,  nella 
concordia  loro  conveniente  ,  le  leggi  faranno 
fempre  nell'unione  che  forma  l' armonia  politi- 
ca y  fé  i  Coftumi  fi  rallentano  €  fi  rilaflano  in 
uno  o  in  un  altro  punto,  tutta  Y  abilità  di  quel- 
lo che  tocca .  rifinimento  non  potrà,  in  tal  ca- 
fo  ricondurre  i  fuoni  all'uniformità* 

Bifogaa  allora  rimontare  i  Coftumi  y  e  l*efem- 
pio  e  la  polizia  fono  i  foli  iftrumentì  atti  a 
riufcirvi.  Suppongo  effervi  flato  un  tempo,  in 
cui  la  politica  fofle  cieca  a  fegno  d'introdurre 
T  ufo  d' intercettare  i  corrieri  delle  altre  Potenze  : 
metodo  miferabile ,  limile  alla  pufilìanimità  che 
pone  gli  efploratori  dietro  le  porte  $  vergognofo 
efpediente ,  i  di  cui  ftefli  autori  fi  accufano  d' 
inviare  per  la  pofta  femi  di  malignità  e  di  tra- 
dimenti, attefo  che  temono  le  fpedizioni  dei 
loro  fimili .  Quefta  battezza ,  riftretta  nel  ri- 
cinto dei  gabinetti  prepoftiai  dettaglj  della  po- 
litica eftera,  fi  estenderebbe  ben  prefto  fin.  a 
quelli  della  politica  civile  .  Dopo  eflerfi  adem- 
pito con  un  così  vergognofo  metodo,  ciò  che 
riguarda  gl'intereffi  dei  Principi,  fi  patterebbe 
a  fervire  le  loro  paflioni,  fucceffivamente  la 
loro  curiofità  ,  e  fi  giungerebbe  finalmente  a 
più  non  arroffire  tf  un  vii .  attentato  che  fareb- 
be 
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be  venir  meno  di  vergogna  un  Lacchè ,  il  qua- 
le forte  forprefo  nel  gabinetto  del  fuo  padro- 
ne .  Come  fi  potrebbe  allora  (perare  ,.  che  gli 
uomini  fi  rammentaflero  neir  età  matura  d'  ef- 
fere  fiato  ai  medefimi  detto  nella  loro  infan* 
zia  ,  eh'  era  cofa  infame  leggere  una  lettera 
anche  difigillata  ?  Come  lufingarfi,  che  quefio 
principio  naturale  del  Dritto  delle  Genti  poteffe 
prevalere  all'efempio,  edalla  pubblicità  del  vi- 
zio contrario  l  Ciafcuno  fi  erige  in  Politico  nel 
filo  cerchio  ;  ed  il  roller  pubblico  fi  trova  in- 
teramente perduto  .-  Operate  bene  ,  ferivete  , 
parlate  ,  e  penfate  nella  fteflaguifa;  e  difprez- 
zarere  i  fatti ,  gli  fcritti ,  i  difeorfi  ,  e  fin  i 
penfieri  dei  voliti  nemici  * 

Il  Dritto  delle  Genti  in  grande  ed  in  picco- 
lo è  l'unico  punto  di  viffache  accorcerà  levo- 
ftre  fatiche  e  le  voftre  fpecolazioni,  che  fìflerà 
le  voftre  involuzioni ,  e  che  dileguerà  i  fofifmi 
del  prò  e  del  contro  ,  sforzi  miferabili  dello 
fpirito  umano  deftinati  a  celare  i  tradimenti  dell' 
ìnterefie  che  ofeurano  certe  verità  piir  chiare 
del  giorno,  e  fanno  talvolta  fuffiftere  predò  ì 
popoli  civilizzati  alcune  tirannie  di  dettaglio  5 
delle  quali  arroffirebbe  fa  (iella  barbarie  .  Ab- 
biate unicamente  in  tutto  e  da  per  tutto  in 
mira  il  Dritto  delle  Genti  :  la  Legge  Natura- 
le ,  irhpreffa  in  tutti  i  cuori ,  Io  prefenta  con- 
tinuamente agli  occh}  fteffi  che  lo  sfuggono  , 
e  Io  fa  brillare  fenza  nuvole  innanzi  a  quelli 
che  lo  cercano  nella  purità  del  cuore  ,  e  del- 
le intenzioni  y  eflb  vi  determinerà  nei  più  mi- 
nuti [dettaglj  .  Proibite  il  Lanfqnenet  r  ed  il 
Buse  come  'pericolofi  >   e   permettete  il   £e r? 
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lan  (tre  fpecie  di  giuochi  tifati  nella  Francia)  t 
un  momento  di  rifieffione  vi  farà  anatematiz- 
zare queft'  ultimo .  Perchè  ciò  ì  Perchè  nei  pris- 
mi decide  il  cafo  ;  ma  avendo  in  eflb  un  gran 
luogo  l'afìuzia,  è  anche  importante,  impedire 
che  i  cittadini  fi  avvezzino  fin  nei  loro  giuo- 
chi ad  ufar  aftuzie  per  tenderfi'  reti  reci- 
proche. 

Ho  qualche  tempo  indietro  veduto  in  una 
gran  città  un  Chirurgo  moftrare,  per  denaro, 
una  fanciulla  ermafrodita ,  la  quale  fi  fcuopri- 
va  sfrontatamente  innanzi  a  chiunque  le  fi  pre- 
sentava :  altrove  un  altro ,  avendo  ripulito  il 
cadavere  d' una  bella  perfona  ,  lo  faceva  anche 
vedere  fenz'  alcun  riguardo  \  ed  altrove  egual- 
mente una  fanciulla  ,  incinta  nelF  età  d' otto 
anni,  diveniva  l'oggetto  del  concorfo,  e  della 
curiofità  univerfale.  Tutti  quefti  attentati  core- 
tto la  pubblica  oneftà  furono  prontamente  re- 
preffi  dalla  Polizia  . 

In  confeguenza  nulla  è  piccolo  agli  occhj 
del  Legislatore  5  e  le  minime  molle  della 
macchina  politica  fi  riunifcono  uniformemen- 
te fotto  la  gran  taftiera  ,  la  quale  altro 
non  è  che  la  mira  del  ben*  generate  ed  uni- 
verfale . 

Da  queft'  ultimo  articolo  rifulta  in  epilogov 
che  il  fafto  ,  la  magnificenza  ,  V  ornamento 
efterno,  e  la  dignità  nei  Coftumi ,  in  vece  d* 
effere  un  inconveniente  in  una  gran  Monar- 
chia ,  in  vece  d'efaurirla  e  di  nuocerle,  fono 
una  prova  che  tutto  è  nel  fuo  luogo  y  parche 
il  luffe  e  lo  fplendore  della  fpefa  fieno  diftri- 
buiti  relativamente,  e  fi  trovino  dove  devono 
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efiere  .  Nei  tempi  luminofi  le  perfone  coftf- 
tuite  nelle  cariche  acquiftano  immenfe  ricchez- 
ze ,  e  ne  godono  con  profitto  e  con  decoro 
dello  Stato  ;  nei  tempi  di  familiarità  quefte  fe- 
cero pompa  d'una  pretefa  moderazione  ;  e  fi 
videro  a  colpo  d'occhio  crefcere  i  Subalterni, 
prodighi  con  oftentazione  di  ricchezze  indebi- 
tamente acquiftate .  Che  vuol  dir  ciò  ?  Unica- 
mente che  l' infìngardia ,  e  la  torpidezza  dell* 
anima  limitavano  i  Capi  ;  e  che  la  familiari- 
tà, foriera  ficura  dell'anarchia,  aveva  perfua- 
fo  ai  Subalterni  che  potevano  e  dovevano  egua. 
gliarfi  ai  loro  fuperiori  •  Il  pubblico  nulla  vi 
guadagna  5  anzi,  per  Io  contrario,,  fianco  del- 
la cupidigia  dei  mercenarj  ed  abbandonato  all' 
infolenza  degli  {chiavi ,  non  ha  anche  la  fod- 
dis fazione  di  vedere  le  fue  fpoglie  fervire  <£ 
ornamento  dello  Stato. 

Dopo  tutto  ciò  che  ho  detto  ,  farebbe  un 
mal  intendermi  ,  annoverarmi  fra  i  panegirifti 
del  Luflò  .  So  in  generale  ,  ed  ho  ftabilito  di 
fopra ,  che  il  doppio  confumo  d'  un  individuo 
non  è  fé  non  1'  omicidio  del  fuo  vicino  ,  il 
quale  viverebbe  di  quella  fpecie  di  guafto  di 
tutto  ciò  che  l'altro  confuma  al  di  là  del  ne- 
ceflario  :  ma  fa  altresì ,  eh'  è  imponibile  (labi- 
lire  in  un  vafto  Stato  una  frugalità  univerfa- 
Ie  ed  un  confumo  geometrico;  e  giacche  bi- 
fognano,  in  una  focietà  completa,  perfone  che 
rapprefentino  ,  e  perfone  che  fi  picchino  d' un' 
economa  frugalità  ,  dico,  che  farebbe  un  per- 
der tutto  ,  confondere  gli  Enti  a  tal  riguarda, 
porre  le  ombre  fopra  i  gruppi  principali ,  e 
fpandere  il  colorito  fopra  i  fonili. 

Pure  quefto  appunta  fa  il  Luflò  .   Mi   pur- 
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^herò  dal  fofpetto  di  poter  efferne  partigiano  ; 
/velandone  il  progreffo  e  gli  effetti^  ed  ia  tal 
guifa  terminerò  di  fviluppare  il  fiftema  dei  Co- 
ftumi  in  uno  Stato,  e  porrò  fotto  gli  occhj 
un'  infinità  di  dettaglj  che  avrebbero  troppo 
eftefo  il  prefente  Capitolo. 

CAPITOL  O    V. 

Del  Luffe. 

fa  Sfumo  utf  iiitraprefa  certamente  fuperiore 
j^%u  alle  mie  forze..  Mi  accingo  a  ridurre  in 
p rofa  ed»  in  calcoli  la  ripetizione  di  tante  va- 
ne declamazioni,  frutti  dell'  immaginazione  ma- 
linconica ed.  invidiofa  dei  Poeti  e  dei;  Morali- 
fti:  rifveglio  un  antico,  fiftema  dello*  fpirito,, 
fmentito  dal  cuore  y  e  predico  lo  ftoicifmo  a 
perfone  iftruite  egualmente  della  vanità  dei  pre- 
giudizi del  vizio  ,  e  di  quelli  della-  virtù.  Io 
non  attacco  dal  mezzo  d' una  ftrada  uomini 
corrotti,  che  un  cortile,  e  triplici;  anticamere 
involano  a  vani;  clamori,  ofo  fcuotere  i  trofei 
di  perfonaggj  ingegnofi,  fobrj,  laboriofi,  filo- 
fofi^  illuftri  finalmente  quali  Melon>  e  David- 
de  Hume,  che  fecero-  aprire  a  tal  riguardo  gli" 
occhj  del  pubblico.  Relativamente,  all'invidia  , 
chi  mi  conofee  farà  perfùafo  che,  ne  per  il 
,'inìo  temperamento,  ne  per  le  caufe  feconde, 
non  fono  nel  cafo  d'effere  attaccato  da  tal  ma- 
lattia. Se  taluno  poflede  ricchezze  e  ne  gode 
«ffemminatamente,  ne  godono  altresì  la  noja, 
i  vapori ,  le  malattie  dei  nervi ,  e  tutto  ciò , 
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pofto  infieme,  non  merita  la  pena  d'eflfer  in- 
vidiato .  Circa  i  vofìri  Profeti  5  i  loro  nomi 
non  mi  abbagliano.  So,  forfè  al  pari  di  qua- 
lunque altro,  rendere  giuftizia  al  loro  merito: 
ma  ognuno  ha  i  fuor  dritti  nella  ricerca  della 
verità;  ed  io  fpero  di  dimofirare,  che  in  pia 
cofe  effì  biafimaronó  ciò  che  biafimo  io  ftef- 
fo,  die  in  molte  altre  confufero  il  Luflo  e  la 
fpefa,.  e  che  in  alcune  finalmente  ragionarono 
male,  per  non  efferfi  partiti  dai  veri  prihcip). 
Incominciamo.. 

Secondo  me,  pare  che  il  Signor  Àdelon  fof- 
fe  il  primo  il  quale  aveffe  dimoftrato  ,  in  urf 
Opera  ragionata,  d'autorizzare  il  Ludo  .  Ciò 
diede  una  così  gran  voga  al  di  lui  Libro,  che 
finalmente  non  vi  fu  Dottore  di  cerchio  il 
quale  non  pronunziane  arditamente,  che  il  Luf- 
fe era  un  bene .  Pure ,  feguendofi  attentamen- 
te l'Autore  in  tutto  il  corfo  della  di  lui  Ope- 
ra ,.  fi  conofce  ,  eh'  egli  era  un  bello  e  favio 
Ipirito,  molto  illuminato  intorno  alla  maggior 
parte  dei  dettaglj  dei  quali  tratta  .  Inciampa  y 
fecondo  me,  nell'articolo  del  Luflb  ,  ma  non- 
tanto  quanto  hanno  creduto  i  di  lui  echi  ; 
quindi,  per  non  efTere  ben  intefo,  è  chiamato 
il  Panegirica  aflòluto  del  Luflb  .  Or  da  lui  , 
come  dal  primo  ,  incomincerò  l'analifi  delle 
ragioni  di  quefto  nuovo  fiftema.. 

Ho  detto  fovente ,  e  ripeterò ,  che  fé  i  filo- 
fofi  partigiani  del  Ludo,  almeno  quelli  dell'or- 
dine degli  uomini  che  ho  citati  e  che  mi  ac- 
cingo ad  oppugnare,  mi  aveflero  udito,  noi  fa- 
remmo ftati  d'accordo  intorno  a  quaft  tutti  i 
noftri  principj •  Per  incominciare,  farebbe  fla- 
to neceflkrio.  convenire  intorno  alle  definizio- 
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ni  j  un   tal  metodo   avrebbe  accorciate   molte 

difpute . 

Melon  dice:  Il  Luffo  e  una  fontnofità  efir aor- 
dinaria ^  effetto  delle  ricchezjzje 3  e  della  fìcurezr 
yi  del  Governo.  Quefta  definizione  pieniffima 
fembra  chiara  e  comprendente  tutto  ,  pure  è 
oppugnata  dal  fatto  e  dalla  morale;  dal  fatto, 
in  quanto  che  i  regni  violenti  dì  Caligola  e  di 
Nerone  furono  in  Roma  quelli  delLuffo,  non 
già  quelli  della  ficurezza  j  dalla  morale  ,  in 
quanto  che  giuftificare  il  Luffo  fecondo  tal  de- 
finizione ,  è  un  celebrare  le  prodigalità  di  Cleo- 
patra, e  <$  Eliogabalo  .  Or  Afelan  era  troppo 
onefto  per  non  aflerire  ,  e  per  non  fotenetc^ 
altrettanto  .  Procuriamo  di  definire  il  Lufìì> 
fenza  profcrivere  la  fpefa  ;  e  diciamo  ,  peggio 
certamente  ma  con  più  efattezza,  che  il  Luffo 
ì  P  abufo  delle  ricchezjje* 

yiì  fi  obbjetterà,  che  quefto  è  un  dir  nulla., 
Voi  chiamate  abufo  quello  che  io  chiamo  ufo-, 
dìmoftratemi  Fàbufo,  e  definitelo .  -  Mi  fpiego^ 
il  Luffo  ha  generati  due  jfiglj,  V  effemminatez*- 
%A  ed  il  dif ordine  :  ognuno  sa  ciò  eh' è  Fefc 
femminatez^a  ;  fotto  il  nome  di  difordine  ia 
tal  genere  ìq  intendo  la  ipefa  folle,,  cioè ,  quel- 
la che  oltrepaffa  le  proporzioni  dello  flato  e 
delFetà,  e  finalmente  i  punti  di  convenienza*. 
Tali  fono  i  due  rami  del  Luffo  ,  i  quali  prò*. 
ducono  frutti  tanto  moflruofì  e  tanto  Arava- 
santi  v  che  ne  rimane  avvelenata  interamente 
r atmosfera:  ma  tutto  ft  riduce  a  quefti  due 
principj;  e  dalla  loro  relazione  coi  due  rami 
fuddetti  fi  può  conofeere  fé  le  fpefe  derivano 
dall'ufo  o  dall' abufo. 

Se  Melon  aveffe  voluto  fare  la  fteffa  diftin- 
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zione,  non  avrebbe  creduto  di  togliere  la  dif- 
ficolta col  dire:  „  Ciò,  ch'era  Luffo  per  i  no- 
,,  ftri  padri ,  è  prefentemente  comune  ;  e  ciò 
„  che  lo  è  per  noi ,  non  lo  farà  per  i  noftri 
„  nipoti  u .  Ed  in  feguito  :  „  Il  villano  trova 
3,  il  Luflò  nel  borghigiano  del  fuo  villaggio  ? 
„  il  borghigiano  nell'abitante  della  città  vici- 
„  na;  e  quell'ultimo  fi  riguarda  anche  come 
.,,  rozzo  in  paragone  col  Cortigiano  cc. 

Noi  ufiamo  differenti  produzioni  e  .lavori  in- 
cogniti ai  noftri  avi,  e  ci  è  permeilo.  Il  Lutto- 
confitte  ,  non  già  nella  cofa  ,  ma  nelr  abufo , 
.Quindi  ,  per  fervirmi  dell'  efempio  citato  di 
Ale  lori}  un  uomo  ingrandito.,  il  quale  nel  ten> 
pò  d' Enrico  IL  avelie  portate  le  calze  di  fé- 
ta,  era  riprenfibile,  a  motivo  che-  affettava  un 
mobile  ricercato,  non  conveniente  al  fuo  fla- 
to ;  mentre  un  calzolajo  ,  che  oggi  ne  faccia, 
ufo,  non  offende  veruno. 

Così  la  progrefTione  ,  ch"ei  attribuifce  al? 
opinione  del  Luffa-  nella  feconda  Parte  del  fua 
ragionamento  di  fópra  trafcritto>  è  precifamen-. 
te  contraria  al  fatto;.  U  villano  andava  antica- 
mente, nelle  Domeniche,  a  vedere  nella  cafa 
del  fuo.  padrone  uno  fpecchio  di  Venezia  dì 
due  piedi  in  quadro,  e  fé  ne  tornava  attonito 
di  tal  magnificenza,  ma  in  vece  d' efferne  o£ 
£efo  ed  invidiofo  ,  fi  appropriava  una  parte  di 
tal  fafto .  Il  campagnuolo  egualmente  non  in^. 
yidia  T  eleganza  e  la  proprietà  dei  mobili  del- 
la città  *,  e  la  città  fi  gloria  ,  agli  occhj  dei 
Corallieri,  della  magnificenza  della  Corte. 

Niuna  di  quelle  cok  eccita  F  invidia  ,  e  la 
cupidigia.  Perchè  ciò?  Perchè  tutto  e  nel  fuo 
pofto  .   Quando  psrp   U  Cortigiano ,   ufeendo 
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dalle  fue  foffitte  di  Verfaglies  dove  gli  arredi 
non  fi  allontanano  dall'ordine»  ovvero  dal  fuo 
palazzo  deferto  in  cai  gli  addentellati  indica- 
no il  fito  degli  fpecchj  mancanti ,  va  in  cafa 
cTun  uomo  ingrandito ,  dove  tutto  riluce  d'oro 
e  d'azzurro  e  la  magnificenza  dai  vagellami 
d'argento  e  delle  porcellane,,  e  la  profufione 
e  la  varietà,  delle,  vivande  gli  rimproverano  in 
tutte  le  parti  il  vuoto  della  fua  preeminenza  : 
quando  il  Miniftro  ed  il  borghigiano  oflervano 
nelle  cafe  di  campagna  le  verdure  e  gli  arbo- 
scelli odoriferi  occupare  il  fito  delle  fertili  medi 
che  fé  ne  ritraevano  altre  volte,  e  ridurre  in 
capanne  per  comparazione  L'onorevole  cafa  dei 
loro  padri  :  quando  il  Nobile  campagnuolo  ve- 
de nella  fua  terra  un  vigliacco  mercante  di 
bovi  profondere  alla  fua  moglie  gemme  che 
abbagliano  la  Dama  del  cartello;  allora  tutti  i 
differenti  Ordini  e  (clamano  contro  il  Luffo,  e 
ciafcuno,  offefo*  di  trovarfì  fuperato  dal  fuo  in- 
feriore naturale ,  fi  sforza  a  porfi  in  uno  flato 
conveniente  a  fé  ftelfo  .  Quiadi  derivano  le 
fpefe  folli,  vale  a  dire,  fproporzionate  ai  mez- 
zi» gli  fconcerti,  la  rovina,  finalmente  la  cu- 
pidigia e  le  di  lei  confeguenze  ,  e  tutti  i  di- 
fordini  l  più  capaci  di  cofternare  interamente: 
la  focietà. 

„  Quando  uno  Stato  (continua  Melon)  hai 
„  gli  uomini  neceflarj  per  le  terre ,  per  la  guer- 
„  ra,  e  per  le  manifatture,  è  utile  che  il  fu- 
„  perfluo  d'effo  s'impieghi  nei  lavori  di  Luffo, 
„  giacche  non  gli  refta  fé  non  queft' occupa- 
„  zione,  o  l'ozio  ". 

Ev  evidente,  chvei  confonde  qui  non  fola- 
unente  la  fpefa  ed  il  Luffo,  l'induftria  e  la  ne- 
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cediti,  ma  anche  l'attivo  ed  il  paffivo  in  tal 
genere \  coloro  che  lavorano  e  coloro  che  con  - 
fumano.,  Vorrei  pr'mieramente %  che  convenire 
intorno-  a  quelli  che  chiama  lavori  di  Luffo^ 
e  che  diftingue  dalle  manifatture  .  La.  tintura 
degli  fcarlatti  labilità  da  Gilles,  Gobelin ,.  e  le 
fabbriche  degli  arazzi  nella  Saponeria  fono  af- 
folutamente  ricchezze  molto  (limabili  fra.  noi  \ 
ma  fono  Luflò.  cosi  ai  Particolari  che  s*  impo- 
verirono per  mantenere  tal  fatto ,  come  a  quel* 
li  che  non-  fono  nati  per  fervidi  d'arredi  Rea- 
li. Io,  che  fono  più condefcendente di  lui,  per 
permettere  che  gli  artigiani  cerchino,  la  perfe- 
zione nei  loro  lavori,  non  afp^tto  d'eflèr  ficuro 
che  lo  Stato  abbia  gli  uomini  neceffarj  alle  terre, 
ed:  alle  manifatture  j  que(Vè  un  articolo  troppa 
fuperiore.  alle  noftre  cognizioni,  Niuno  (fenza 
eccettuarne  anche  i-Filofofi  panegirifti^  del  Luffo, 
i  quali  mi  fembra.  che  non  abbiano,  alcun  pria-, 
cìpiò  delle  vere  nozioni*  a  tal  riguardo),  niu- 
no, dico,  conofee  quando  lo..  Stato  è  ridotto  a 
tal  fegno,  di  Popolazione.  Bafta  fapere  ciò  che 
abbiamo  ripetuto,,  cioè,,  che  le  arti  del  fuper- 
iluo,  tutte  meno,  penofe  delle,  arti  neceffarie,. 
attrarranno  Tempre  P  umanità ,  e  faranno  abban- 
donare- le  altre  arti  della  fatica  ,  qualora  al- 
meno, il  Governo  non  ufi  una  continua  at- 
tenzione per  foftenere  e.  per  proteggere  le  ne- 
ceffarie >  foprattutto  V  Agricoltura  che  n'  è  la 
prima,  e  le  manifatture  groflblane,  che  ne  fo- 
no le  feconde..  Ad.  eccezione  di  ciò,  non  pre- 
tendo ne  di  biaiìmare5i  ne  di  riftringere  le  ar- 
ti perfezionate  \  ma.  intorno  all'  ufo,  che  fi  fa 
delle  produzioni  ,  vorrei  bandire  Y impudenza, 
la  diflfipaziòne,   ed  il  delirio,,  lo  che/  come  fi 
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vedrà  in  apprefifo,  fi  può  fare  fenza  diftruggere 
eos*  alcuna. 

In  qual  fenfo  fi  pub  dire  ,  che  il  Luffa  rende 
effemminata  una  Nasone?  Quefto  non  pub  ri± 
guardare  il  Militare  •  Si  odono  propofizfoni 
tan*;o  ftravaganti,  che  potrebbero  effer  prefe  per 
follie  y  e  che  ridotte  in  queftioni ,  febbene  an>- 
che  meno  favie,  fembra  che  fciolgano  il  dub- 
bio, perchè  imbarazzano  colla  loro  Angolari- 
tà: or  io  credo  di  tal  genere  quella  comprefa 
nella  riportata  citazione  .  Ma  giacche  fi  tratta 
di  rimettere  in  difputa  ciò  che  fu  foftenuto  irr 
tutti  i  tempi  ,  mi  accingo  a  rifpondere  rego- 
larmente- 

La  parte  materiale  in  noi  è  una,  vale  a  di- 
re, quella  che  fi  chiama  corpo:  la  parte  intel- 
lettuale fi  fuddivide  in  tre,  almeno  in  me,  cioè, 
nel  cuore ,  nelF  anima ,  e  nello  fpirito  \  quattro 
parti,  che  coftituifeono  tutto  l'uomo  .  Or  per 
definire  V  effemminatezza ,  effa  è  quella  che 
fnerva  il  corpo,  avvilifce  il  cuore  coli' indurir- 
k>,  umilia  l'anima  volgendone  F  ambizione  ver- 
fo  oggetti  baffi  ,  ed  indebolire  lo  fpirito  per 
mezzo  della  fperanza,  del  timore,  e  dell'avi- 
dità. Se  ir  Luflb  può  produrre  tali  effetti,  ge- 
nera certamente  la  mollezza  ;  in  confeguenza 
rende  una  Nazione  effemminata  in  tutto  ,  lo 
che  io  credo  è  dire  in  che.  Parliamo  partico- 
larmente di  ciafeuna  di  quefte  fuddivifionis  ma 
affinchè  le  mie  dimofirazioni  nafeano  meglio 
Funa  dall'altra,  è  neceffario  cangiare  nel  pre- 
fente  efame  l'ordine  da  me  dato  alle  fuaccen- 
nate  operazioni . 

Ho  detto,  che  il  Luffo  quale  l'ho  definito  > 
fofferco   una  volta   in    una  Nazione  ,    avrebbe 
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prodotte  le  fpefe  folli,  lo  fconcerto  ,  la  rovr- 
na ,  e  la  cupidigia .  Non  mi  fi  negherà  ,  che 
quefte  cofe  dieno  lo  fpirito  in  preda  alle  agi- 
tazioni del  timore  e  della  (paranza,  e  lo  fot- 
topongano  a  tutto  ciò  che  può  fervire  d' im- 
pulio  a  così  tiranniche  molle  .  Si  richiamine 
alla  memoria  i  tempi  nei  quali  certe  Nazio*- 
ni ,  anche  propenfe  alle  virtù  nobili  non  meno 
delle  altre ,  furono  v  a  motivo  o  delle  bizzarie 
del  Governo  o  delle  meteore  paffeggiere  dell' 
kiterefle,  abbandonate  all'azione  delle  due  mol- 
le accennate  >  e  fi  formi  un'  idea  degli  orrori 
che  cofternarono  la  focietà.  Tanti  e  tanti  pa- 
trimonj  rovinati,-  e  tanti  Particolari  ridotti  da 
kigiufte  ed  inudite  rivoluzioni  alla  difperazione 
avrebbero  in  qualunque  altra  circostanza  ecci- 
tate fedizioni  e  turbolenze  ;  pure  nulla  allora 
avvenne  di  tutto  quello.  Perche?  Perchè  l'ir*- 
tereffe  aveva  gettata  la  fua  efea  ;  e  lo  {concer- 
to, che  io  caratterizzo4  per  Luffo  ,  era  in  vo- 
ga più  che  mai:  quindi  lo  fpirito  fi  trovava 
indebolito  ,...  e  nulla  poteva^  produrre  che  non 
foffe  infame  .  Tali  furono  gli  effetti  di  quefta 
rivoluzione  .  Si  viddero  i  Grandi  divenire  fa- 
irùglj,  ufuraj,  mercanti  in  groflò  ed  a  minu- 
to :  i  depofitarj  della  Giuftizia  pagare  i  loro 
legittimi  creditori  con  effetti  ifcreditati':  i  fra- 
telli fpogliare  i  loro  fratelli;  i  padroni  fervire 
i  loro  fervi.  Non  poteva  accadere  diverfamen- 
te  :  tali  fono^  le  turbolenze  prodotte  da  un  fu- 
riofo  Luffo ,  turbolenze  meno  fpaventevoli  di 
quello  che  lo  fieno  le  ftragi  delle  fedizioni  ef- 
fettive, le  quali  lafciano^  per  altro  alcune  trac- 
ce molto  più  profonde.  Se  fi  fìffano  gli  fguar- 
di  fopra  le  conseguenze ,  anche  più  funefte ,.  di 
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quei  tempi  di  caos:  fé  fl  efamina  F avvilimen- 
to volontario  degli  Ordini  primarj  dello  Stato  j 
fé  fi  vede  dai  membri  dei  Corpi ,  di  loro  na- 
tura i  più  fublimi  ed  i  più  difficili  a  ridu'u , 
coinmetterfi ,  riguardo  agli  arbitri  del  governo, 
come  dai  Subalterni  ,  baffez&é  incredibili  ,  fi 
giudicherà ,  che  gii  {piriti  furono  come  ader- 
biti nella  fervim  volontaria,  e  fi  conofceranno 
gli  effetti  del  timore  e  della  fperanza  in  quelli 
aperti  alia  cupidigia.- 

It  Luflb  adunque  v  che  difpone  Io  fpirito  a 
ricevere  le  fue  funefie  JLmpulfioai ,.  lo  indebo- 
lire. Se  ne  giudichi  dai  di  lui  rilallamenti:  fi 
leggano  i  piccoli  libri,  fi  vedano  gif  fpettaco- 
lij  e  vi  fi  fcuoprirà  il  tipo  di  tal  indebolimen- 
to dello  fpirito,  che  fi  affatica  per  i  propr]  fi- 
mili»  Vi  fi  trovano,  non  già  penfieri  nobili  e 
fublimi,  ma  frafcherie  e  bagattelle,-  in  foftan- 
za,  motteggj,  ed  arguzie,  nella  forma  e  nello 
ftile.  Tal  è  il  frutto  della  decadenza  dello  fpi- 
rito in  una  Nazione  :  elfo  influifee  fopra  tut- 
to, fa  tutto  degenerare;  e  gli  uomini  riffe  ffi- 
vi ,.  che  non  poflono  negare  il  fatto  ,  vanno  , 
per  noni  averne  ftudiato  il  principio,  a  cercar- 
ne la  caufa  in  una  pretefa  degradazione  acca- 
duta nella  mafia  tìfica,  mentre  la  caufa  mede- 
fima  altro  non  è  che  lo  {regolamentò*  dei  Co- 
fiumi,  chiamato  Luffa.- 

Dico  ancora ,,  eh*  elfo  debilita  1*  anima ,  volgen- 
done F  ambizione  verfo  oggetti  vili  .  L*  amor 
proprio,  chiavarda  di  quella  frale  noftre  paflfìoni 
che  meritano  tal  nome,  non  è  F  amor  di  fé 
fteffo.  Queft5  ultimo  è  in  noi  quafi  macchinale  t 
V  altro  è  una  perfezione  d'eftòy  fentimento  fat- 
tizio >,  e  foltanto  relativo,  il  quale  fa  nafeere 
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ìn  fio!  il  defiderio  di  diftinguerci  nella   noftr* 
fpecie ,  e  trova  riilbiTe  nel  fondo  delle  più  tetre 
prigioni,  dove  gli    fciaugurati,  fenza  fperanza 
di  qualunque  alerò  genere  di  diftinzione  v  por- 
tano le  loro  pretenlioni  fopra  1?  eccetto  della  fcel- 
leraggine..  L'ordine  neceflario  di  foderò,  ha  va- 
riata: queft'efca,   indicandone    gli  flati  j    ed    il 
deiiderio  di'  diftinguerfi.  nella  propria  profetilo- 
ne  fembra  la  più  naturale  di'  tutte  le  ambizio- 
ni .   Ma  r  uomo ,.  Tempre  troppo-  pronto  a  tor- 
nare  ai   fegnl  fenfibili,  ha   efperimentato   pei 
mezzo  del  fentimento,  e   conofeiuto   mercè  f 
efperienza.  di  tutti   i  tempi,  che  le   improate- 
efterne  di  diftinzione  in  tal  genere  producevano 
l'effetto  il  più  follecitoed  il  più  durevole,  fen- 
timento  ,  eh' è  flato  l'origine   della  pompa  dei 
Regi,  e  delle  dignità  efteriori.    Togliendoti  a 
quefte  impronte  ftraniere    il    valore  che   l'abi- 
tudine ed  il'confenfò  pubblico  hanno  lóro  date y 
che  mai  diverranno  il  manto   Ducale  *  lo   fla- 
bello   innanzi  al    Trono,  ed   il   cordone  delF 
Ordine  ?  Ornamenti,  bagattelle  di  fanciulli ,  che 
il  Fjlofofo  nulla  apprezza  nel  fuo  gabinetto,  e 
riverifee.  efteriormenta  fuo  malgrado  nell'  ufeire 
di'  cafa  - 

Lafciamo  per  un  momento*  le  impronte  da 
me  riportate,  in  efempio,  apponendole  efclufive 
per  certi  riguardi.  Indipendentemente  da.  tali 
impronte  privilegiate,  ce  n'è  un  gran  nume- 
ro, d'altre  che  non  fono  vietate  ad  alcun  or- 
dine di  cittadini  fé  non  da  quella  fpecie  di 
vergogna  che  fi  chiama  modefHa.  e  decenza  di 
flato.  I  mobili  preziofi,  iveftimenti magnifici , 
le  abitazioni  faftofe  ,  gli  equipaggi  ,  il  cor- 
leggìo  ^c,  conciliano  neceflkriaroente  la  ftima 
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della  moltitudine,  e  fono  appunto  ciò  che  gli 
uomini  riguardano,  e  riguarderanno  Tempre  co- 
me diftinzione  •  Quefte  cofe,  nella  loro  iftitu- 
zione  primitiva,  dovevano  fervire  a  difegnare 
la  potenza;  ma  da  che  più'  non  difegrrano  fé 
non  la  ricchezza,  incominciò,  fecondo  me,  il 
regno  del  Luffo,  e  l'emulazione  fi  rivolfe  al- 
lora verfo  la  ricchezza  medefima .  Of  Y  emu- 
lazione della  ricchezza  altro  non  è  che  la  cu- 
pidigia . 

Accade  anche  peggio,  fé  il  rilaflfomento  del- 
le molle  dello  Stato  giunge  a  fegno,  che  la 
ricchezza  non  folamente  dia  fa  potenza  e  la 
libertà  di  procurarli  tali  ingannevoli  ed  appa- 
renti distinzioni,  nia  fia  anche  un  certo  ed  in*, 
difpenfabil  veicolo  alle  dignità,  agli  onori,  ed 
all'  autorità .  Lo  Stata  però  farà  verifimilmente 
ridotto  all'ultimo  periodo  della  corruttela  dei 
coftumi,  qualora  la  povertà,  e  la  mediocrità  di- 
vengano; diiprezzabiìi  nella  vita  privata  e  nellfc 
dignità,  nell'uomo?  di  merito  e  nel  mediocre. 
Se  tutte  le  ckffi  s' infettano  egualmente  di  tal 
predilezione  peftilènziale  per  le  ricchezze;  fé 
il  guerriero  può  facilmente  eflère  riguardato 
come  la  vittima  neceflaria  di  tutti  i  difgufti  t 
di  tutte  le  preferenze  del  favore,  e  come  F 
iftrumento  fubakerno  dell'  avanzamento  d'  un 
uòmo  ricco  ed  immeritevole  :  fé  il  Miniftro  il 
più  illibato  ed  illuminato  non frftimà  degno  dei 
grandi  impieghi  fuorché  quando  può,  come  fi 
dice ,  foftemyvìjìì  fé  la  carriera  finalmente  del- 
la gloria  e  del  difinterefle  è,  come  quella  dell' 
intereflfe  e  dell'  induftria ,  occupata  dall'  oro ,  al- 
lora ogni  fpecie  di  virtù ,  ed  ogn'  idèa  di  gloria 
più  noa  faranno  fé  non  nomi  vani,  trafcurati 
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rome  la  clava  e  la  lancia ,  e  tutte  le  forze , 
che  refteranno  all'anima  del  cittadino,  fi  vol- 
geranno al  desiderio  dell'  oro ,  Rem  habeas  quo- 
sumque  modo  rem* 

Or  io 3  che  fono  forfè  orgogliofo  al  pari  d'ogn' 
altro ,  domando,  o  Signori ,  qual  meftiere  mi  con* 
iiglierefte  a  fare  per  acquietare  quell'oro  che 
deve  fervir  a  .tutto.?  Studiofo,  avvezzo  alla  fa- 
tica ed  alle  vigilie ,  rifoluto  di  non  rifparmiare 
alcun  incomodo  per  giungere  alla  felicità ,  qua- 
le ftrada  dovrò  prendere  ?  Forfè  quella  del  Com- 
mercio? Ho  fcorfo  ed  offervato  FUniverfo;  ed 
lio  trovate  tutte  le  flrade  -di  cambio  piene  d' 
avventurieri  tanto  più  intraprendenti  quanto  che 
i  medefimi  non  arrifchiano  fé  non  i  beni  degli 
altri,  e  così  poco  delicati  riguardo  ai  mezzi, 
che  azzardano  tutto,  e  tutto  impiegano.  I  di- 
fetti delle  manifatture  vagliono  loro  qualche 
vantaggiofo  giro ,  di  cui  effi  profittano  a  cofto 
dello  (credito  della  loro  Nazione;  e  non  temen- 
do né  di  violare  le  leggi  dello  Stato  ',  né  di 
falfifìcare  quelle  della  probità  ,  vi  fanno  qual- 
che profitto.  Ma  io,  che  non  ho  un'anima  di 
bronzo,  cfee  tenuto  in  freno  nell'una  parte  dal- 
le gelofie  nazionali  ed  arredato  nelP  altra  dai 
cavilli  ancorati  infieme  cella  mala  fede  in  tut- 
ti i  porti  ,  vedo  i  miei  capitali  efpofti  ad  uà 
continuo  pericolo  ,  dovrò  .(limarmi  felice  ,  fé 
alla  fine  d'  una  laboriofa  ed  economa  vita  , 
lafcio  i  miei  figlj  in  iftato  di  continuare  la 
mia  profeflioae  j  mal  quefìo  non  era  ciò  che 
io  cercava.  Farò  il  Banchiere  ?  1  raggiri  della 
profeilione  fono  comuni  e  cogniti:  (e  qualche 
Ortenon  m'incarica  delle  fue  Cambiali,  il  mio 
denaro,  girando  in  mezzo  alletempefte,  mi  darà 
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appena  un  frutto  capace  di  fomentarmi ,  e  tem- 
pre col  filo  di  Damocle  fopra  la  tetta  .   Ten- 
terò quelle  ,  che  fi  chiamano  intrdprefe}  Echi 
mi  aflicura  della  fedeltà  dei  miei    confratelli  > 
Cartoccio  fu  tradito  .   Vedrò   netto  il  prodotto 
della  clientela  verfo  gli  avidi  padroni ,  gli  avan- 
zi onerofi  ed  incerti  ec.  j    e   quando  converrà 
dividere  la  focaccia,  dopo   effermi  trovato  vi- 
cino al  Perir,  non  avrò   il  vantaggio   di  pren- 
dervi terra .  Entrerò  negli  Appalti  ?    Sì ,  fé  ne 
folle  la  porta  aperta,  ma  in  tal  genere  laftra- 
da  larga  non  è  fé  non  figurata.  Che  devo  fa- 
re adunque,  e  che  fate  voi  tutti,  che  non  ave- 
te i  talenti  e  la  pazienza  da  me  qui  fuppofti, 
e  che  frattanto  vi  trovate  nel  cafo  medefimo! 
Venderete  la  nafcita  ,  V  onore  ,  la  cofcienza , 
i  /entimemi,  e  tutto:  gli  venderete  non  fola- 
mente  alla  realità,  ma  al  futuro,  ma  allafpe- 
ranza  j  venderete  anima  ,  corpo,  *e  beni;  e  per 
quanto  fia  baffo  il  prezzo  che  ne  rinverrete* 
farete  anche  troppo  pagati . 

Ma  mentre  enumero  le  molle   della  cupidi- 
gia, mi  avvedo  che  la   mia  anima   s'indebolì- 
{ce  ,    e   rimane   opprefla  da  queft'  ammaflfo    di 
fozzure  e  d'immondezze  .  Tal  e  l'effetto  del- 
la cupidigia  j    effetto    non   meno  pernicìofo  in 
un  Appaltatore  ,  che  in  un  Generate  di  Fran- 
cia .    L'ho  detto  altrove,    il  fole  dev"  entrare 
in  tutte  le  vivande  ,  e  C  onore  in  tutte  le  pro- 
fejfioni  ;  ma  l'onore  non  fuffifterà  giammai  man- 
cano col  roffore  e  la  modeftìa .    Il   Luffo   è  il 
nemico  capitale  di  quefti   ultimi  :    quindi  Io  è 
dell'  onore  ;  in  confeguenza  dove  il  Luffo  pre- 
domina non  conviene  fperarne  d' alcune  fpecie. 
Ho  detto  ancora,  che  il  mecaiìmo  avvilifce 
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il  cuore  coir  Indurirlo  -,  ma  avrei  meglio  det- 
to ,  col  foffogarlo.  L' affiorila  primo  mM^  che 
fi  (labili  fondamente  nei  tempi  di  corruttela  , 
fu  fempre  fcritto  nel  fondo  dei  cuori  j  fi  riguar- 
da fempre  in  primo  luogo  fé  fteflb.,  -anche  fen- 
za  volerlo .  I  nòftri  primi  bifogni  fono  in  noi 
tacili  ad  adempirli  -,  ì  fecondi  fono  fuori  di 
noi  ;  e  gli  sforzi,  che  fi  fanno  per  foddis far- 
gli o  in  bene  o  in  male ,  fono  immenfi  £  fenv 
jre  rinafcentL 

Quantunque  il  bene  ed  il  male  abbiano  ca- 
ratteri morali  molto  diftinti  ,  io  mi  permetto 
qui  di  darne  loro  un  fifico  ;  e  Io  ftabilifco  col 
dire,  che  i  defiderj  fociabili,  i  quali  fi  mefeo- 
lano  col  bene  degli  altri,  tendono  al  bene;  e 
che,  per  lo  contrario,  gii  efclufivi^  i  quali  ci 
fono  unicamente  proprj  ,  fi  volgono  al  male  . 
Ho  detto  ,  che  il  Luffo  riduceva  tutti  i  notfri 
appetiti  alla  fete  dell'aro;  domando  fé  tutti  i 
defiderj ,  -che  n5  emanano ,  non  portano  V  ulti- 
tuo  di  quefti  caratteri  .  Ho  potuto  già  amare 
il  mio  padre  in  -efclufion*  di  tutti  gli  altri  : 
amarlo,  non  per  fé  fiefTo,  ma  perchè  io  fape- 
va  ch'ei  mi  amava  come  un  fuo  bene  ,  e  che 
eueft'  amore ,  efigente  nell'  efterno  ,  mi  era  co- 
modo in  foftanza  -,  perchè  poteva  fi  dannivi  ^ 
perchè  il  di  lui  configlio  mi  era  utile ,  e  la  di 
lui  efperienza  mi  apparteneva  ;  in  oltre  ,  ho 
potuto  rifpettarlo  per  infegnare  così  anche  agli 
altri  a  rifpettare  un  nome  eh'  ei  mi  ha  trae 
meffo  ec.  Tutti  quelli  motivi  erano ,  in  foftan- 
za, quelli  d'un  cuoi  e  pieno  della  feccia  dell* 
intereffe  ,  ed  indegno  della  purità  primitiva  di 
quplla  parte  d'Ente  fpirituale  che  ho  ricevuta 
dalle  mani  del  Creatore  :  ma  in  qualunque  ma- 
nie* 
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niera,  il  mio  padre  ne  profittava  nel  fatto;  e 
la  focietà ,  e  la  mia  famiglia  per  P  efempio .  Il 
fordido  intereffe  ha  cofternato  queft'  ordine  ap- 
parente. Il  mio  padre  ,  di  cui  io  divorava  la 
fucceffione  come  un  bene  troppo  lungamente 
ritenuto  ,  tarda  troppo  a  morire  j  e  l' impazien- 
za mi  fa  accorgere,  ch'ei  deve  rendermi  con- 
to della  dote  della  mia  madre  .  1?  attacco  :  ei 
fi  difende  %  e  Jo  fdegno  fi  accoppia  in  elfo  al 
dolore  per  vedermi  fottratto  alla  fua  dipenden- 
za •  Ne  affretto  così  la  morte ,  e  ne  difonoro 
la  fine ,  facendo  rifuonare  i  Tribunali  del  rac- 
conto delle  di  luiingiuftizie:  fcandalizzo  la  fo- 
cietà: do  ai  miei  figlj  un  efempio,  ch'effitraf- 
metteranno  ai  loro  nipoti  ;  e  riguardandogli 
preventivamente  come  nemici,  ftabili&o  fonda- 
mente il  principio,  che  conviene  affaticarli  in 
quello  Mondo  perla  propria  felicità,  e  lo  pon- 
go in  pratica  col  formare  d* una  parte  dei  miei 
beni  rendite  vitalizie» 

Il  fatto  allegato  ha  troppi  efempj  preffo  i  po- 
poli abbandonati  al  Luflb  ;  onde  poffo  difpen- 
■farmi  dallo  fcorrere  gli  altri  ordini  dei  legami 
della  focietà  .  Che  polfcno  afpettare  i  fratelli 
da  un  figlio  parricida?  I  genitori  da  un  fratel- 
lo difumano }  Gli  amici  da  un  congiunto  in- 
fenfibile?  Il  Principe,  lo  Stato,  la  focietà  da  un 
uomo ,  che  trattandoli  del  fuo  intereffe  ,  non 
ha  ne  attinenti ,  né  amici ?  Che  mai  è  un  cuo- 
re ;  il  quale  non  conofce  né  la  voce  del  fan- 
gue,  né  il  rifpettodel  dovere?  Niuno  fi  figuri, 
benché  non  abbia  perfeguiiato  il  fuo  padre,  d* 
eflere  perciò  eccettuato  dall'  anatema  generale  ; 
bifogna,  primi  di  condannar  gli  altri,  ricono- 
fcerfi  con  certezza  degno  di  fcagliare  la  prima 
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pietra.  Per  tal  ragione,  io  mi  guardo  qui  dall' 
attaccare  non  Solamente  alcun  individuo  ,  ma 
anche  alcun  Ordine  di  cittadini.  Dico,  che  il 
LuiTo  ha  fatto  tutto  \  ma  fé  non  ho  litigato  con- 
tro il  mio  padre,  poteva  io  litigare  ?  Quando 
aveffi  potuto,  ne  aveva  occafione  ?  Diilìpava 
egli  i  fuoi  beni  ?  Mi  negava  il  neceflario?  Se 
non  ho  commeflò  tal  delitto ,  ne  fon  adunque 
tenuto  alle  cìrcoftanze  .  Se  ho  fervito  il  mio 
fratello  ,  fé  ho  rifpettati  i  primi  legami  della 
natura  ,  ho  egualmente  riconofciuti  i  fecondi) 
Ho  io  fatta  al  mio  congiunto  povero  la  fteffa 
accoglienza,  le  fteflfe  cortefìe,  che  ho  fatte  a 
quello  ch'era  potente?  Pure  doveva  farle  mag- 
giormente al  primo ,  a  motivo  eh'  egli  ne  ave- 
va maggior  bifogno  .  Ho  ftimati  i  miei  amici 
fecondo  il  loro  merito  ,  ovvero  fecondo  le  mie 
fperanze  ?  La  voce  del  mio  proprio  cuore  mi 
confonde  in  queft' efame;  e  riconofeo ,  che  il 
Luffa  ci  ha  ,  più  omeno,  rovinati  tutti.  Uni- 
camente per  tal  motivo,  non  già  per  una  de- 
cadenza dell'umana  natura,  cifiamo  refi  inde- 
gni dei  noftri  padri  ,  che  avevano  degenerato 
dai  noftri  avi  >  e  daremo  la  vita  a  figlj  anche 
più  vili  di  noi. 

Ciò  che  dico  qui  non  è  una  declamazione  •> 
ciafeuno  fi  lamenta  ,  che  il  Mondo ,  divifo  più 
che  mai  in  focietà  efclufive  e  particolari,  non 
ha  tontuttociò  fé  non  apparenze  d'  amicizia  . 
Ammeffo  fin  da  principio  in  certi  ridotti  parti- 
colari e  frequenti,  io  diceva  fra  me  fteiTo  , 
nell'afe  irne:  Coftoro  devono  parlar  molto  quan- 
do fono  foli ,  giacché  mai  non  parlano  in  pre- 
fenza  d'  un  terzo .  Col  perfeverare  mi  è  acca- 
duto di  divenire  affolutamente  intimo .  Alme  I 
Tom.  IL  H  Ai 
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Ad  eccezione  di  qualche  tratto  contro  i  riva- 
li, del  racconto  di  qualche  aneddoto  iegreto  , 
finalmente  d'una  fpeciedi  rilafTamento  da  quelP 
arida  prudenza  che  T  intereffè  profonde  fenza 
sforzo  ai  fuoi  minimi  adepti,  etti  non  avevano 
che  dirfi  .  Nulla  di  loro  fteffi  ,  del  loro  cuo- 
re ,  del  loro  fpirito ,  dei  loro  fentimenti  entra- 
va giammai  nei  loro  difcorfì  :  tutto  ciò  era  af- 
jorbito  e  diftrutto  dall'  abitudine  d'  avere  f 
animò  alterato  ;  talché  ho  lungamente  credu- 
to che  le  perfone  del  gran  Mondo  non  aveflfe- 
io  cuore. 

Supponete  voi  d' aver  qualche  amico  fbpra 
il  Teatro  ?  (  Ve  ne  fono  ancora ,  lo  fo  meglio 
d'ogn' altro,  ma  in  molto  piccol  numero).  In 
generale  voi ,  che  amate  quell'errore  ,  feguite 
la  fletta  camera  ;  abbiate  protezioni  ,  càbale  , 
intrighi ,  tuoni  configlj  ;  e  fate  che  coftui  vi 
creda  fempre  utile  al  fuo  intereffè  ,  o  a  quel- 
la fpecie  di  riputazione  a  cui  egli  vuol  farvi 
fervire  :  altrimenti ,  Tetterete  con  voftro  ram- 
,marico  difingannato .  Se  altro  non  gli  offrirete 
che  un  cuor  fenfibile  ed  una  fedeltà  efperi- 
mentata ,  ei  vi  pafcerà  di  qualche  diffrazione  ., 
jcome  fi  mantiene  un  vecchio  cartello  in  una 
tetta  lontana  dove  non  fi  ha  che  fare  fé  non 
per  un  giorno  :  vi  riferverà  per  i  tempi  di  fi- 
lofofia  ,  che  certe  reliquie  .di  fpirante  libero 
arbitrio  gli  lafciano  travedere  in  un  tanto  lon- 
tano avvenire ,  che  non  vi  giungerebbe  la  de- 
cima generazione  ;  ma  vedrete  i  fegreti  ,  le 
copfide^ze,  gli  abboccamenti  ,  V  eftufioni  di 
cuore y  sJ  ti  ne  ha,  rifervate  a  perfone  che  non 
ama ,  e  non  ifìima  in  foflanza ,  e  che  non  glie- 
le i^e/ìituifcono  ,.  Simile  .allo  fpazzacajumino  0 
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che  fi  prevale  egualmente  ,  per  arrampicarfi  , 
delle  due  mura  ,  cioè  tanto  di  quello  a  cui 
volge  le  fpalle,  quanto  dell'altro  che  ha  in- 
nanzi,, egli ,  unicamente  impegnato  a  giunge- 
re alla  meta  del  fuo  lavoro ,  fi  fcorda  che  cor- 
re rifchìo  d'  apparire  efteriormente  nero  al  par 
del  carbone. 

Non  vi  persuadete  ,  ve  ne  prego  ,  nel  ve- 
dermi fcrivere  con  tanta  vivacità ,  che  io  mi 
lafci  trafportare .  Sono  vifluto  abbastanza  per 
fapere  che  quefta  è  cofa  indifpenfabile ,  e  per 
avere  imparato  a  ridere  dì  me  fletto  ,  quando 
per  cafo  un'efperienza  momentanea  voleva  ac- 
cendermi fcandolofamente  la  ^efta .  -  Ciò  è  ac- 
caduto in  ogni  tempo  (mi  rifponderete).-  Di- 
co ,  e  ripeto  di  nò  ;  almeno  nella  ftefTa  ma- 
niera in  cui  accade  oggigiorno  .  Volete  con- 
vincervene riguardo  ad  un'  epoca  a  noi  vici- 
na ?  Leggete  i  regiftri  della  focietà  {blamente 
del  fecolo  paflato  ,  per  ragion  d'efempio  ,  le 
Lettere  di  Madama  de  S y  evigne  >  donna  di  {pi- 
rito  ma  ficuramente  delle  più  frivole  dell'  età 
fua  ;  e  vi  vederete  refpirare  un'  aria  d'  inte- 
reffe  fra  gli  amici  ed  i  legami  del  tempo  f  un' 
aria  di  fenfibilità  per  le  profperità  e  perle  di- 
sgrazie ,  la  quale ,  febbene  certamente  mol- 
to indebolita  ,  fa  tuttavia  ,  per  mezzo  del  fuo 
contralto ,  anche  meglio  conofcere  F  aridità 
delle  intrinfichezze  d'oggigiorno.  Non  ho  adun- 
que efagerato ,  dicendo  >  che  il  Luflb  avvili- 
re il  cuore ,  anzi  doveva  dire  ,  che  lo  foffo- 
ga,  e  lo  annichila. 

Ma  bifogna  aver  tutto  prefente  quando  fi  ra- 
giona a  fangue  freddo  j   e  vedo  ancora  alcune 
tracce  di  fondmento  y  che  forfè  mi  conjurran- 
H    %  no 
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fio  alla  mia  prima  •efpreffione  .  In  fatti,  1  fer- 
vi fono  amati,  corrotti,  vediti,  e  coricati  co- 
me i  padroni ,  e  fi  chiede  loro  da  bevere  nel- 
lo ftile  delle  antiche  fuppliche .  Ognuno  fi  pic- 
ca di  caricargli  di  guadagni:  nettamenti  fi  fu- 
perano  gli  uni  gli  altri  in  legati  domeftici  fen- 
za  diftinzione  d'  età ,  d'  anzianità  ,  di  fervizi® 
ec.  >  e  quando  uno  cfeflì  ha  avuta  la  fortuna 
di  feppellire  due  padroni ,  ha  afiìcurato  il  fue 
flato  .  Sì  direbbe  ,  che  la  fyperftizione  dei  no- 
tili padri  per  i  legati  non  ha  fé  non  cangiato 
oggetto  y  e  quefto  nuovo  abufo  ,  egualmente 
a  carico  degli  eredi ,  riefce  anche  più  inco- 
#ìado> 

Ed  afiimiete  (  mi  fi  dirà  )  di  parlare  contro 
5  poveri?-  No  :  fo  tutte  le  cure  ,  che  bifogna 
darfi  per  raddolcire  la  forte  dei  domeftici  ,  e 
per  impegnargli  ad  efler  fedeli  ;  ma  gli  fcon- 
certi  non  coftituifcono  la  fortuna  di  veruno  0 
11  comodo  e  la  dolcezza  della  vita  domeftica., 
paragonata  colla  vita  dura  e  miferabile  dei  ló- 
ro congiunti  di  campagna ,  dev*  effere  un'  in- 
Jennizzazione  del  fagrifìzio  della  loro  liber- 
tà: ina  profondere  al  voftro  cocchiero  ,  il  qua- 
le ,  colle  braccia  incrocicchiate  ,  ordina  il  me- 
dicamento dei  fuoi  cavalli:  profondere  alla  di 
lui  moglie  ?  die  ferve  in  qualità  di  cameriera, 
il  doppio  del  trattamento  in  tutte  le  fpeciedei 
comodi  fomminiftrati  dai  voftri  padri  ai  proprj 
cugini  e  cugine  ,  che  gli  fervivano  in  figura 
di  Gentiluomini  e  di  Damigelle  :  afficurar  lo- 
ro penfioni  talvolta  anche  nel  prendergli  y  e 
jrimunetegìi  in  morte  come  domeftici  che  ab- 
!  iano  fedelmente  fervito  per  quarant'  anni ,  è 
un  abufo  ù&  fconcerta  un  ordine  di  perfone 
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rfeftinate  air  ubbidienza  ed  alla  fottomìfiìone  * 
t  che  offende  un  migliajo  di  miferabili  legati 
ai  noftri  doveri ,  ma  che  fono  incogniti  alla 
vanii!  noftra.  Il  Ludo  adunque  avvilifce  il  cuo- 
re 5  vediamo  fé  faerva  il  corpo . 

Niufio  fa  qual'è  l' eftenfione  delle  forze  dell5 
uomo  efercitato  .  Ciò  che  fi  racconta  dei  prò» 
digj  in  tal  genere  degli  antichi  atleti ,  del  vi- 
gore e  dell'  agilità  dei  noftri  antichi  foldati  , 
di  quella  di  certi  noftri  lacchè  attuali  che  fan- 
no in  venti-quattr'  ore  un  cammino  che  non 
potrebbe  farfi  da  qualunque  ben  addeftrato  ca- 
vallo: ciò  che  fi  vede  di  certi  popoli  che  nuo- 
tano meglio  e  più  lungamente  dei  peki,  tutto 
ciò  ci  dice ,  che  F  uomo  in  ogni  genere  è  co- 
me il  più  vivace  *  così  anche  il  più  forte ,  ed 
il  più  deftro  degli  animali.  Apriamo  dall'altra 
parte  gli  Annali  dell'  effeminatezza  -,  ed  efami- 
marno  fin  aqual  punto  di  degradazione  ha  effa 
femprc  fpinta  F  umanità;  farebbe  inutile  ripor- 
tarne qui  i  differenti  tratti  • 

Torniamo  in  feguito  alla  mia  definizione  del 
Luffo ,  e  rammentiamo  *  che  F  ho  io  chiamato 
lo  fioricene  nel'C  eflertio  della  fpefa .  Ho  detto, 
che  quefto  rilaffamento  nell'ordine  dei  corta- 
mi fi  portava  dietro  tutta  F  emulazione  infe- 
parabile  dall'umanità  riguardo  a  tal  genere  di 
diftinzione  ->  ed  ho  provato  che  sì  fatta  corrut- 
tela dei  principj  volgeva  all' effemminatezza  lo 
fpirito,  l'anima,  ed  il  cuore.  Or  vediamo  co* 
me  vi  ftrafcina  il  corpo. 

Sarebbe  efpreflfione    più  precifa  dire   in  ge- 
nerale, che  non  mai  forza  di  corpo  ha  rivefti- 
ta  un'anima  affolutamente  fenza  coraggio;  ma 
H    3  fio. 
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ffccome  mi  fi  domandano  ragìohi   fifiche  piut- 
tofto    che    principj   morali ,..  così    mcomincierò 
dalle  caufe  per  giungere  agli;  effetti ., 

Ho  detto,  che  la  magnificenza  graduale,  s' 
è  permeilo  di  parlar  così ,  vale  a  dire ,  quella 
che  diftingue  le  differenci  gradazioni  e  elafi!  dei 
cittadini,  non  era  fé  non  un  fafto.  che  mi  guar- 
derei dal  proibire  in  un  grande  Stato,  giacché 
ciò  farebbe  un  riftabilire  le  leggi  di  Licurgo  , 
ed  un  foffogare  qualunque  induftria  ;  ed  ho  fog- 
giunto  ,  che  non  bifognava  dare  il  nome  di 
Luffo  fé  ncn  al  rovefeiamento  di  quell'ordine: 
or  feguiamo  a  parlare  delle  devaftazioni  che 
ho  attribuite  a  tal  rovefeiamento. 

Qualunque  avidità  d5  oro  il  Luflb  accenda 
in  tutti  i  cuori,  è  imponìbile  ,  che  i  mezzi  y 
dalla  fteffa  avidità  infpirati- a  tutti  noi,  riefeano 
a  tutti .  Siamo,  in  oltre ,  in  tal  genere  ,  più 
che  in  qualunque  altro  ,  premurofi  di  gode- 
re :  quanto  più  un  defiderioè  inutile  e  baffo, 
taoto  è  più  vivace  ed  ardente;  un  fanciullo  è 
appaflìonato  per  il  fuo  caflello  di  carte  ,  più 
che  lo  è  un  uomo  per  il  fuo  palazzo  di  mar- 
mo .  Nella  fteffa  guifa  T  impazienza  deli*  eroe 
per  la  gloria  lo  fpinge  verfo  le  oecafioni;  ma 
gli  permette  d'afpettarle.  11  Minifixo  ,che  af- 
pira  alla  riputazione  del  fuo  Decano,  fatica 
tranquillamente  per  acquiftarla  :  il  negozian- 
te ,  gelofo  del  credito  immenfo  del  fuo  vici- 
no ,  diventa  più  fedele  nei  fuoi  impegni ,  più 
efatto  per  i  fuoi  Commiffìonarj  ,  più  vigilan- 
te, e  più  attento;  ma  V  uomo  offefo  del  Luf- 
fe del  fuo  eguale  non  ha  ripofo  fé  non  viene 
a  capo  di  potertene  in  qualche  maniera  vendi- 
ca- 
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care.  Pure,  ficcome  non  tatti  gli  uomini  fo- 
no aflblutamente  pazzi,  così  irr  molti  d' efillo 
fpirito  accorre  in  ajutodella  borfa.  Quindi  de- 
rivano le  frivole  e  replicate  ricerche  di  ciò  che 
fi  chiama  gufto  ;  quindi  i  cattivi  lavori  in  tut- 
to ad  oggetto  di  rifparmiare  la  materia  ,.  e  po- 
nendoli tutto  nelf' efìeriore  ,  di  far  valere  per 
mezzo  dell*  artifizio  ciò  che  non  ha  alcun  va- 
lore in  foftanza.  Il  rifparmio  fopra  la  fpecie  è 
divenuto  uri  comodo,  fopra  la  quantità  un  ele- 
ganza, fopra  la  materia  una  delicatezza;  e  tut- 
to è  arrivato  a  fegno,  che  un  gatto  giovine  , 
rinchiufo  per  difgrazia  nell'  appartamento  d'uà 
Grande ,  può  ,  in  di  lui1  aflènza ,  difrruggere 
tutti  i  mobili,  talché  convenga  rinnuovare non 
folo  gli  ornamenti ,  ma  anche  f  letti ,  le  tavo- 
le, e  le  fedie. 

Ho  talvolta  avuta  un'idea,  che  non  riporto 
qui  come  un  ragionamento  ,  ma  in  cui  credo 
che  fi  troverà  qualch'aria  di  verità,  vale  a  di- 
re,, che  l'uomo  intellettuale  fi  riftringe  in  pro- 
porzione di  che  è  preflato,  come  l'uomo  mac- 
china s'incurva  a  mifurà  eh' è  caricato  •  I  pri- 
mi uomini  dei  quali  abbiamo*  notizia  y  altro 
notf  avendo  che  uri  puro  cielo  fopra  la  te- 
tta, fi  applicarono  air  astronomia  ;  e  vi  riufcK 
rono  .  I  fecondi  viddero-  Giove  fopra  le  nuvo- 
le ,  ed  Iride  nell5  arco-baleno  •  I  popoli  del 
Nord  ,  fotto  un  cielo  nuvolofo  ,  cercarono 
la  Divinità  nei  bofehi  ;  e  meno  limitati  intor- 
no ai  principj  di  dipendenza  e  d' unione  ,  ci 
lafciarcno  le  tracce  della  migliore  fra  le  le- 
gislazioni ambulanti  .  Dalle  fortezze  e  dai 
cartelli  malinconici  ufeirono  ,,  nel  tempo  dell' 
anarchia ,  la  tirannide,  e  1'  oppreffione.  Ufci- 
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reno  in  appretto  dai  palazzi  gli  ordini  i  piùr 
armonici  di  decorazione,  di  polizia,  e  di  Le- 
gislazione particolare  ,  Dai  noflri  foffitti  final- 
mente....  aimè!  mi  avvedo  io  fletto  che  feri- 
vo in  un  gabinetto  troppo  angufto  ,  e  che  fé 
foffi  in  una  bella  galleria,  direi  molto  meglio. 
A  tal  riguardo  ,  dandofi  a  qualcuno  il  dritto 
di  collocare  un  baldacchino  fra  la  volta  della 
fua  camera  e  la  fua  perfona-,  gli  fi  riflxinge  F 
occipite.  Perchè  nò> 

Ma  lafciando  da  parte  queft*  immaginazione  * 
che  non  è  dell'ordine  delle  induzioni  per  le 
quali  io  conduco  il  mio  ragionamento ,  doman- 
do fé  i  noflri  appartamenti ,  cosi  fatti  ed  or- 
nati, potrebbero  contenere  un  padrone  del  ca- 
rattere di  quelli  d'altre  volte  j  la  punta  della 
fpada  dello  Sfregiato  farebbe  ancora  nella  ter* 
za  anticamera  ,  mentre  il  pomo  infrangefle  lo 
fpecchio  fituato  fepra  il  canapè  del  gabinetto v 
Bifogna  adunque  proporzionare  le  hoftre  armi* 
i  noftri  abiti ,  i  noflri  getti ,  e  fin  le  noftre 
riverenze  alla  piccolezza  del  noftro  aftuccio, 
lo  che  fi  fa  da  noi  fletti,  e  la  natura  vi  prov- 
vede: ecco  come. 

L'uomo  fi  rende  robufto,  leggiero,  deflroec. 
in  proporzione  del  fuo  efercizio  a  tal  oggetto 
(  queft'  è  una  verità  cognita  )  -,  ma  in  propor- 
zione ei  diviene  altresì  grande  e  grotto  relati- 
vamente alle  qualità  del  clima^  Si  oflervino  le 
braccia  ed  il  petto  dei  macellaj,  e  dei  fabbri, 
e  fi  paragonino  con  quelli  dei  tappezzieri,  e 
dei  farti:  coftoro  faticano  tutti  egualmente  per 
l'intera  giornata,  ma  vi  fi  vede  la  differenza • 
Noi  oggi  fiamo  femi-uomini,  pofti  in  parago- 
ne coi  noflri  padri  j  perchè  ciò  ?  Perchè  fi  dan- 
no, 
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no,  conte  fi  dice,  alcuni  fecoli  di  decadenza» 
nei  qnali  Tutta  la  fpecie  degenera..  In  tal  cafo 
conviene  ancora  diminuire  la  mifura  delle  trup- 
pe j  ma  effe  fono  attualmente  tanto  alte  quanto 
Io  erano  nel  tempo  di  Luigi  XIV.  Perchè  la 
Corte  e  la  città  più  non  vede  fé  non  pimmei, 
ovvero  piante  aride  e  mal  nutrite  ì  Perche  P 
educazione  e  la  vita  particolare  degli  uomini 
di  quefto  tempo  fono  affatto  diverfi  da  quelle 
degli  uomini  d' allora. 

Sì  dice,  che  la  diffòlutezza  fnerva  per  tem- 
po la  gioventù  )  non  abbiamo   ancora  trattato 
di  quefto  punta.  Regna  fenza  dubbio  oggi  una 
crapola  più  vile  ,   e  meno  decenza  che  antica- 
mente: ma  allora  fi  commettevano  più  eccedi 
di  quelli  che  fi  vedono  oggi  3  quindi  a  tal  ri- 
guardo le  cofe  farebbero  almeno  compenfate  . 
Ma  fi  montava  a  cavallo,  fi  giuocava  alla  pal- 
la, al  maglio,  fi  batteva  il  ferro  nelle  fale  d* 
armi,  fi  camminava  a  piedi;  mentre  oggi  nulla 
fi    fa  di  tutto  ciò  .    I  giovinetti,    ammefTi  fìa 
dall' adolefcenza  nelle  cafe  delie  donne,  vi  han- 
no introdotta   meno  decenza    e  ritenutezza  di 
quando  elleno  non  vi  ricevevano  fé  non  uo- 
mini maturi:  ma  efii,  dall'una  parte,  vi  han- 
no acquiftata  un'aria  di  gravità  prefuntuofa  che 
gli1  tiene   lontani   dalla   domeftichezza  e  dalla 
familiarità  reciproca;  e  dall'altra,   il  loro  cor- 
po adotta  fin  dall'infanzia  una  fpecie  d'attilla- 
tura che  impedifee  loro  di  crefeere,  e  ne  fop- 
prime  il  vigore  .   Un  uomo  ,   che  fi  frifa  con 
dugento  papigliotti ,  non  ha  penfìero ,  nel  gior- 
no fucceflivo  a  tal  operazione  e  nel  momento 
in  cui  la  fua  tefta,   piena  d'odori,   efee  dalla 
fcatola  dov'era  ftata   conservata   come  i  fiori 
H    5  te® 
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dell'Italia,  d'andare  ad  arrifchiare  nel  giuoco 
della  palla  la  fua  provvifione  di  quindici  gior- 
ni? ma  in  vece  di  ciò,  fi  ftende  fopra  un  ca- 
napè, e  prende  in  mano,  uno  dei  libretti  della 
giornata .  In  tal  guifa  confeguentemente,  non. 
ci  è  più  forza* 

Le  donne  dipoi,  che  in  altri  tempi  vivevano 
più  lungamente  fotto  la  tutela  domeftica  e  non 
trattavano  fé  non  con  uomini  ferj  ,  avevano 
qualche  cofa  di  più  mafchile  nelle  lojro  più.  de- 
licate pretenfioni.  Facevano  cafo  della  loro  car- 
nagione %  dell'eleganza  del  loro  corpo  ,  della« 
loro  bellezza  :  conservavano  diligentemente  ,, 
per  mezzo  d'una  mafchera  di  velluto,  il  loro 
colorito ,  non  efponendofì  mai  ali'  aria  col  vol- 
to fcoperto:  la  cura  della  forma  della  loro  vi- 
ta le  obbligava  a  portar  bufti  fatti  in;  manie- 
ra, che  la  mantenefifero  fempre  nei  medèfimo 
ftato,  ne  fofteneflero;  le  reni;,  e  ne  allàrgaffero> 
il  petto  j.  ed  it  timore,  di  non  perdere  la;  loro 
frefchezza  le  coftririgeva  a  vivere  regolatamen- 
te, a  nutrirli  di:  cibi  falubri,  ad.  andare  a  lètto 
per  tempo  ec*.  Per  Io.  contrario  ,  eflendo  oggi 
la  gioventù;  la  parte*  regnante  della  focietà,  le 
giovani  donne  comparifcono,  in>  pubblico  dieci; 
anni  più  pretto,  ed  in-  un'età;  in  cui  non  fono  - 
ancora  formate  :  giunte  agli  undici*,  elle  non; 
poflòno  più  foffrire  il*  bufto  y  ai  quindici'  o  ai 
fedici,.  prendono  marito ,;  e  s'ingolfono  fole  nel 
gran-Mondo  5:  quindi  il  favio  contegno,,  che  non 
fi  può  avere  in  sì  fatta  età  ,  è  paflato  di  mo- 
da: un'aria  ftolida,  e  gli  occhj ,  che  non  fi 
ffifano  per  un  folo  momento  ,  coftituifcono  1* 
avvenenza:  la  vera  bellezza  fi  è  perduta  >,  e  la 
concordanza  di  quifto.  gentil  doppio  di  cam- 
pala 
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pana  è  neceflariamente  il  moto  perpetuo  delle 
corfe,  delle  cene,  delle  veglie,  non  mai  della 
fame ,  o  del  fonno .  Il  temperamento  s'  infiam- 
ma, il  petto  fi  rifcalda,  e  la  piccola  luce  im* 
matura  altro  non  afpetta  che  un  letto  per  ifpa- 
rire  ,  e  per  andare  a  congiungerfi  col  fuoco 
fatuo  da  cui  fémbra  efifere  ufcita.  Quello  let- 
to frattanto  dà  il  fucceffore  ad  una  gran  cafa; 
ed  ecco  il  più  bel  fangue  degenerato  in  afma- 
tico.  Si  fottrae  ella  forfè  alla  profcrizione  quafi 
generale  della  fua  fpecie?  Quell'ardore  di  gio- 
ventù degenera  forfè  per  mezzo  della noja  (una 
delle  malattie  dei  noftri  giorni)  in  languidez- 
za, ed  in  infingardia?  Diftefa  in  una  fedia  d* 
appoggio  alta1  da  terra  fei  pollici,  in  un? attitu- 
dine quafi  per  neceffità  indecente,  par  ch'ella 
rientri  nelle  fue  penne:  le  fpalle  le  fi  rialza- 
no nella  parte  anteriore  :  il  petto  le  fi  abbaf- 
fa:  il  corpo  intero  le  s'incurva  y  e  la  donna 
non  può  ormai  più  {"offrire1  la  fatica  d'effer  or- 
nata .  Tali  erano  i  padri  e  le  madri  della  gio- 
ventù che  abbiamo  fotto  gli  occhj. 

Accordandovi  i  fatti  (mi  fi  dirà),  vediamo 
come  l'ammifiione  della  gioventù  nella  focie- 
tà,  ovvero  fé  così  fi  vuole,  il  rilaflamento ^el- 
la difciplina  domeftica  a  tal  riguardo  hanno  ca- 
gionata una  tale  fpecie  di  rovefciamento  y  ma 
non  vediamo  ciò  che  quefto  ha  di  comune  col 
Euflo.-  Eccolo  e 

Ho  detto,  che  il  Luflb  fi'  portava  dietro  ne- 
ceflariamente la  ricerca  e  le  bagattelle:  fatene 
voi  fteflò  l' efame  ;  avete  veduto  alcuno  che  non 
volefs'eflere  aflòrtito  a  fue  fpefe  i  II  ridicolo 
fenfibile  d'un  fervo  di  Collègio  che  affetti  col 
fuo  treno  efteriore  d'  emulare  un  Grande  5 
H     6  quei- 
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quello  di  un  rozzo  borghigiano  che  pagki  a 
caro  prezzo  il  gufto  dei  bricconi  che  lo  incor- 
niciano in  un  quadro  per  fargli  rapprefentare 
il  bertuccione,  è  uno  dei  ridicoli  i  più  fenfi- 
bili  che  fi  fia  potuto  efporre  fopra  il  Teatro . 
Gli  originali,  che  già  fé  ne  viddero  nel  Mon- 
do, erano  così  patentemente  goffi,  che  corref- 
fero  ben  predo  il  pubblico  dì  tal  difcordanzaj 
e  fé  la  fortuna  capricciosa  non  cercaflè  di  tem- 
po in  tempo  qualche  famiglio  di  ftalla  per  far-- 
ne  un  Arbiter  elegantiarum^  la  fìampa  ne  fa- 
rebbe totalmente  perduta. 

Tutti  hanno  adunque  cercato  di  modellarli 
fopra  gli  acceflbrj .  L'  uomo  ,  che  ha  i  mobili 
e  le  gioje  rabefcate,  dev'efferlo  altresì  nel  cor- 
po e  nello  Spirito;  l'uomo,  inverniciato  di  gri- 
dellino e  di  color  di  rofa,  porta  la  fua  livrea 
nella  fua  vefte  di  camera  ,  nella  fua  maniera 
di  prefentarfi  ,  nel  fuo  atteggiamento  ,  e  nei 
fuoi  cofìumi}  quindi  vediamo  i  vecchj  indecen- 
ti ,  le  barbe  depelate  ,  i  buffoni  eterni  di  ce- 
ne, che  oggi  fi  fciancano  innanzi  ai  nipoti  di 
quelli  che  facevano  ridere  quarantanni  indie- 
tro. Quando  in  una  Nazione  fi  è  fparfa  una 
volta  quefta  follia  di  gioventù  e  di  leggierez- 
za,  non  fono  più  i  giovinetti  ch'entrano  nella 
focietà  ,  ma  è  la  focietà  che  fcende  fin  a  lo- 
ro. Or  l'autorità  dell'età  matura  fopra  la  gio- 
ventù ,  ed  il  rifpetto ,  che  fi  ha ,  per  la  vec- 
chiaja  fono  Sentimenti  naturali ,  è  vero  ,  ma 
dipendenti  da  un  certo  regolamento  d'abitudi- 
ne, e  di  fcparazicne  dicoftuml  e  di  familiarità. 

Nei  tre  accennati  flati,  o  porzioni  della  vi- 
ta umana,  quando  gli  ultimi  fi  avvicinano  ai 
primi,  e  fempUciffimo,  che  qupfti  contraggono 

qu&l- 
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qualche  cofa  della  loro  efterna  abitudine  .  II 
folo  rifpetto,  ola  fola  dipendenza  poffono chia- 
mare la  gioventù  fra  gli  uomini  maturi,  e  gli 
uomini  maturi  fra  i  vecchj  >  e  tali  fentimenti 
impongono  all' afpirante  una  fpecie  di  conte- 
gno, il  quale,  mercè  l'abitudine,  diviene  gtfr 
vita.  Qiiando,  alfoppofto,  l'attrazione  fi  fe 
al  rovefeio  ,  il  vecchio  diventa  ridicolo  ,  e  1* 
uomo  maturo  fventato.  Quefte  fpecie  di  feon- 
certi,  dai-  quali  derivano  le  affettazioni,  non 
fono  fatti  per  imporre .  La  gioventù  allora  pre- 
domina attefe  le  grazie,  colle  quali  fa  natura 
pallia  i  difetti  dell'età,  lo  eh' è  cagione  che  il 
Mondo  fia  rovefeiato.  Sarà  in  tal  cafo  •  pò f fibu- 
le,  che  un  padre ,  rientrando  nella  fua  cafa> 
goffa  dare  foggezione  al  fuo  figlio;  un  padre, 
io  dico,,  eh' è  trafeorfo  in  fanciullaggini  infie- 
mO:  col  compagno  del  fuo  figlio  medefimo,  che 
affetta  i  coltomi  della  di  lui  età,  e  che  potreb- 
be fervìrgli  di  modello  di  fatuità  ,  fé  l'altro 
non  foflfe:  tuttavia  inceno  m'orno  alla  moda 
dei  mobili  e  dell'equipaggio  che  deve  fceglie- 
re  per  la  futura  ftagione  ?  Quindi  derivano  i 
belli  affiomi  di.  tolleranza  che  fi  odono  oggi- 
giorno nella  bocca  di  tutti,  vale  a  dire  ,  che 
bifogna  vivere  fpecialmente  per  fé  fteflb,  non 
incomodare  ,  non  incomodare  gli  altri  ec.  Sì 
vorrebbe ,  per  verità  r  efigere  volentieri  i  ri- 
guardi che  fi  efigevano  altre  volte;  ma  fi  pro- 
va roflore  nel  condannare  fé  fletti  fecondo  i 
proprj  precetti .  Bifogna  faperfi  moderare  per 
aver  dritto  di  dar  {bisezione  agli  altri  ;  ma 
chi  può,  o  vuol  farlo  a  tal  prezzo ì 

Allora  egualmente   quefto   difordine   diviene 
contagiofo  come  ogn' altro.  Quando  il  mio  vi.- 

cìdq. 
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cino  allenta  la  briglia  (òpra  il  collo  del  fuo 
figlio  in  età  di  quindici  anni,  e  gli  permette ,> 
e  crede  neceffaria  una  fpefa  che  per  l' addietro 
non  fi  faceva  fé  non  ih  quella  di  quaranta,  1* 
tafla  del  mio  è  fi/Tata:  diverfamente ,  farò  dalP 
una  parte  riguardato  come  un  padre  ingiufto  v 
e  dall'altra  il  mio  figlio  farà  allevato nell'ofcu* 
rità.  In  tal  guifa  i  Particolari  della  ftefla  claf- 
fe  fi  violentano  gli  uni  gli  altri  nelle  cofe  an- 
che le  più  efsenziali  \.  ed  il  torrente  della  fo- 
eietà  ci  fpinge,.  fin  noftra  malgrado,  fuori  del 
dritto  fenderò . 

Se  adunque  la  gioventù  predomina  oggi  nel 
Mondo,  ciò  avviene  perchè  la  medefima  fi  adat- 
ta,, meglio  di  qualunque  altra  età,  alla  leggie- 
rezza  generale  dei  Coftumi ,  ed  all'affettazione 
che  fa  in  tutto  le  veci  del  folido.  Oltre  a  ciò, 
Fa  preeminenza  degli  ornamenti  fuperflùi  non 
è  fiata  volontaria ,  ma  ftabilita  a  forza  dal  Luf- 
fo.  Per  mezzo  di  quefti  indifpenfabili  legami,, 
il-  Lufso  ha  fnervato  il  corpo  »  e  fé  mai  fi  ag- 
giungono a  tali  induzioni  già  troppo  lunghe 
quelle  che  rifultano  dagli  effetti  della  ricerca 
d'ogni  genere  di  piacere,  cioè,  dalla  fontuofi- 
tà  del  trattamento  ,  dalla  mufica  ,  dagli  odo- 
ri ec.,,  fi.  vedrà  efser  cofa  femplicifilma  ,  che 
il  medefimo  ammollifce  il  corpo  per  mezzo 
dell'organo  dei  fenfi,  attaccati  tutti  in  uno  ftef- 
fò  tempo  • 

Ecco  adunque  in  qua!  fenfo  fi  può  dire  r 
che  il  Lufso  rende  ejfemminata  una  Nazione , 
fnervando  l'anima,,  il  corpo,  lo  fpirito,  ed  iL 
cuore  dei  cittadini..  Circa  tal  queftione  ,  Me- 
lon  foggiunge  affermativamente  ,  che  ciò  non 
gui  riguardare  il  Militare.  -  Nulla  fi;  può  ri- 
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fpondergli,  qualora  almeno  non  fi  fia  prefa  la 
rifoluzione  di  comporre  un  libro  per  provare, 
che  lo  zucchero,  è  dolce,  e  l' assenzio,  amaro  ♦. 
Se  Me  lori  avefle  intefa.  la  guerra  come  inten . 
deva  il  commercio,  avrebbe  faputo ,  che  non 
fi  e  mai  pretefo  di  ftabilire  la  difciplina  ed  il 
vigore  negli  eferciti  fé  non  col  bandirne  il 
Luflò  relativo  :  che  i  foldati  ed  i  fubalterni 
hanno ,  come  gli  altri,  il  loro-  Lutto ,  giacche 
ciafeun  Sergente  fi  è  oggi  fatto  la  fua  vede 
da  camera  (arnefe  ch^Afagrtac^,  circa  il  prin- 
cipio del  noilro  fecolo  ,,  riguardò  come  tan^o 
indegno  d*  un  Militare,,  che  fece  bruciare,  alla 
tetta  dell'  efèrcito  ,  quella  d' un  Ajutante-Mag- 
giòre  il  quale  fi  prefentò  fopra  le-  armi  così 
veftito  )  :  che  per  tal  ragione  i  noftrr  antenati 
facevano  fmontare  e  bruciare  le  noftre  fedie 
da.  pofta  :  che  le.  truppe  Spagnuole  da  etto  ci- 
tate ,  naturalmente  frugali ,,  erano  precifamente 
Te  migliori  dell'Europa,  e  torneranno  ad  efler- 
Io ,.  qualora  così  fi  voglia  (perocché  io  dico 
che  faccia:  tutto  %  non  già  la  foppreflione  del 
Lutto  ,  ma  folamente  quella  della  radice  dei 
vizj  )  >  avrebb'egli  finalmente  faputo>  che  mal- 
grado it  valore  e  la  volontà  che  dimoftriamo 
tuttavia  nelle  occafioni  così  noi,  come  tutte  le 
Nazioni  dell'Europa  (perocché  il*  Luflò,.  natu- 
ralmente fìraniero  nel  Nord,  non-  vi  ha  anco- 
ra bene  filiate  il  fuo  impero),  vagliamo  in  tal 
genere-  molto  meno,  dei  guerrieri'  del  fecolo 
pattato  .  Forfè  fé  foffimo  obbligati ,  al  pari  d" 
etti ,  a  fare  continuatamente  trenta  campagne 
(  cofa  imponibile  attefa  la  piega  divoratrice  che 
hdk  prefa  la  guerra  nei  noftri  giorni  ) ,  vi  ci  abi- 
literemmo; ma  in  tal  cafo  il  Lutto  delle  città,, 

di- 
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divenuto   ftraniero ,    fembrerebbe   difprezzabile 
alia  parte  militare  della  Nazione  -,    e   quefta 
tornerebbe    ad   adottare   i  Coftumi   dei  noftri 
antenati . 

Aielon  ragiona  manifeftamente  falfo  in  tutto 
il  controverso  Capitolo  :  io  non  pretendo-  di  fé- 
guido,  e  di  commentarlo  linea  per  lineai  ma 
i  di  lui  principali  affiorai  mi  dmno  occafione 
di  fviluppar  la  materia  .  Gli  efaminerò  adun- 
que, l'uno  dopo  l'altro,  fecondo  che  i  mede- 
fimi  fi  prefentano  .  Il  Luffa  (continua  egli  a 
dire  )  è  irr  qualche  maniera,  il  difìruttore  àeW 
infilar  dia  e  d'eWozjo*  L'uomo  fon  tuo fo  vedreb-* 
he  ben  prefio  la  fine  delle  fue  ricchezze,  fé  non 
attendere  a  conservarle  ed  ad  acquiftarne  nuo- 
ve; quindi  e  tanto  viti  impegnato  ad  adempire, 
i  doveri  della  focietà^  quanto  che  fi  trova  e fpo^ 
fio  agli  f guardi  dell'  invidia. ■  Quefta  frafe,  fé-* 
eondo  me,  contiene  tre  principj  oppofti  alla  ve- 
rità, lo  che  andremo  fviluppando. 

Il  Luflfo  è  il  disruttore  delF  ozio  ì  Nò  cer- 
tamente in"  quelli  che  godono)  attefo  che  ab- 
biamo veduto  che  lo  rende  neceffario  nei  co- 
fiumi  e  nei  rilaflamenti  dei  fuoi  adepti .  Ciò  fi 
potrebbe  verificare  in  coloro  occupati  dal  me- 
defimo,  in  quanto  che,  eflendo  effe  fempre  in- 
coftante  nei  fuoi  defiderj,  nuovo  nelle  lue  ri- 
cerche ,  e  leggiero  nei  fuoi  lavori ,  conviene 
affaticarci  continuamente  per  appagarlo .  La  pro- 
pofizione  di  Melon  fi  potrebbe  fofìenere  ,  fé 
un  migliajo  d'uomini  avefle  il  privilegio  efclu- 
fivo  del  Lullo  ,  e  venti  altri  millioni,  che  ne 
foffero  efenti,  faticaflTerò  per  fervizio  dei  pri- 
mi: ma  quefta  diftribuzione  è  un  ente  imma- 
ginario ;   il  Lullo   fi  eftende  egualmente  fopra 

tutti 
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tutti  gli  ordini  della  focietà  dal  primo  fin  alir 
ultimo,  fopra  ciafcuno  proporzionatamente,  in 
confeguenza  ftabilifce  1'  infingardia ,-  ed  il  defi* 
derio  di  confumar  molto  e  di  faticar  poco. 

Nella  ftefla  guifa,  in  cui  fi  richiedono  oggi 
venti  Comminar j  in  un  banco  per  fupplire  £ 
ciò  che  altre  volte  n'efigeva  foli  quattro,  bi- 
fognano  almeno  un  Capo  di  cucina ,  un-  cuo* 
co  per  i  pafticcj,  un  altro  per  Tarrofto,  e  due 
garzoni  per  ufo  della  medefima  tavola  per  cui 
neir  addietro  bacavano  un  cuciniere  ed  unguat- 
tero;  così  del  reflo. 

L'ho  detto  altre  volle,  tutti  gli  artigiani  fi 
alzano  tardi,  faticano  meno,  e  fi  fanno  paga* 
re  a  più  caro  prezzo  perchè  confumano  più  ; 
è  dalF  altra  parte ,  il  LufTo  ,  fempre  infaziabit 
e  fempre  preflato ,  diviene  dipendente  da  quelli 
di'  erano  altre  volte  tributar]  del  fatto  e  della 
fpefa  regolare  .  Il  Luflò  adunque  può  per  al- 
cuni riguardi  fvegliare  un  certo  genere  d'in- 
dù Aria  variante  e  ricercata  ,  il  di  cui  prezza 
confitte  tutto  nella  novità;  ma  nel  tempo  me* 
defimo  è  etto  nemico  della  fatica  utile  e  dure- 
vole,, e  della  vera  induftria. 

U  uomo  fontuofo  vedrebbe  ben  prefto  finite  le 
fue  ricchezze ,  fé  non  attende ffe  a  eonfervarle^ 
ed  ad  acquiftarfene  nuove.  Potrei  contraffargli 
il  principio-,,  e  dire,  che  l'uomo  ammollito  dal 
Luflb  non  è  più  capace  della  fatica  affidua  , 
neceffaria  per  riflaurare  le  breccie  aperte  dal- 
la fua  condotta  nei  fuoi  affari;  e  che,  per  Io 
contrario  ,  ama  di  foddisfare  alla  fua  paflìone 
a  fpefe  dei  fuoi  fondi,  qualora  le  rendite  non 
portano  fupplirvi .  Si  vedono-  troppi  efempj  di 
quefti  fontuofi  ?  i  quali  ,  dopo  aver  divora- 
te- 
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te   immenfe  fomme,   muojono   finalmente   in- 
debitati i  e  le  rendite  vitalizie ,  oggi  tanto  co- 
muni',  altro  non  fono  che   capitali   fagrificati 
al'  Luflò. 

Direi  ancora,  che  il  commerciante  Olande- 
fe,  ricco  in  maniera  che  chiedeva  alla  Tua  Re- 
pubblica la  permiffione  di'  fare  a  fue  fpefe  la 
guerra  ai  Regi,  avvezzo  all'economia  ed  alla 
frugalità  del  fuo  paefe  e  folito  a  cibarli  dei 
fuo  burro  come  fé  ne  farebbe»  cibato  un  giar- 
diniere, non  era  meno  avido  d'eftendere  il  fuo 
traffico,  e  d'aumentare  i  fuoi  fondi.  Ma  adot- 
to il  ragionamento  di  fopra;  e  convengo,  co- 
me altrove  ho  detto,- che  la  parte  vuota  dello 
fcrigno  eccita  la  cupidigia  ,  mentre  la  piena 
accende  i  defider) .  Conviene  fare  un' impor- 
tante diftinzione  fopra  tal  oggetto. 

L'  efperienza  giornaliera  ,  e  gli  efempj  di 
tutti  i  tempi  hanno  dimoftrato,  che  l'uomo  il 
più  corrotto  conferva  un  cer bordine  di  rap- 
porto fra  quelle  ftefle  fue  paffk>ni  che  fi  con- 
trariano, un7  ccjiume  generale  di  condotta  che 
ferve  di  conio  e  d' impronta  diftintiva  alla  di 
lui  maniera  di  vivere .-  Chi  confuma  poco  e 
lentamente  fi  contenta  di  piccoli  guadagni ,  e 
può  afpettarglij  Ale  Iti  pochi 'fanno  un  affai  (ha 
detto  la  Nazione  Italiana,  vale  a  dire,,  la  più 
economa  di  tutte  le  altre):  ma  per  lo  contra- 
rio ,  colui  ,  che  confuma  rapidamente  e  con 
profufione  ,  vuole  acquiftare  ed  anche  ricupe- 
rare >  e  fé  fi  danno  efempj  contrarj  a  ciò  che 
dico,  fono  effi  eccezioni  dalla  regola  genera- 
le. Ór  nella  totalità  delle  cofe  umane  non  fi 
trovano  mezzi  tanto  efficaci  di  fare  una  rapi- 
da fortuna  pecuniaria  quanto  quello  della  ra- 
pi- 
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pina;  ed  io  convengo  con  Melon,  che  il  Luf- 
fe fa  inclinare  tutte  le  facoltà  dell'uomo  fon- 
tuofo  verfo  quella  parte. 

Si   ripete   foveme   nel  Mondo   un  ragiona- 
mento molto  aflfurdo  a  tal  riguardo  .  I   ricchi 
di.  fortuna    (fi  dice)   fono,    perle  loro   follie 
troppo  lontani    dal  mettere   il   loro  denaro    in 
circolazione  ;    e  fé  quello    manca  ,.  ben  preflo 
non  fé  ne  vedrà  più.-  Non  fi  vuol  compren- 
dere ,   che  fra  mille  uomini  cupidi   non  fé  ne 
trovano  fei  che  lo  fieno  unicamente  per  il  pia- 
cere, o  per  la  manìa  d'accumulare.   Se  quelP 
Appaltatore   non  aveffe  interamente   perduto  il 
timore  o  la  vergogna  :    fé  manteneffe  foltanto 
una  carrozza  modella  ,  una  fervitù  regolare  e 
poco numerofa ,  una  fempfice  abitazione;  fé  non; 
ofalfe  imparentarli  fuorché  nella  propria  clafle, 
o  con  famiglie    poco  fuperiori  alla  fua  ,    man- 
cherebbe tutto  il  fumo  che  gl'ingombra  la  te- 
da ,  cederebbero  le  due  terze  parti  dèlie  attua- 
li di  lui  neceflità,  ed  egli  ed  i  di  lui  fimili  fi 
crederebbero  felici  qualora  avellerò  lucrato  un 
millione.  In  confeguenza,   trovandoli  colloro,, 
con  quaranta  mila  lire  di  rendita ,  a  livello  dei 
loro  defiderj,  cercherebbero,  di  porle  al  coper- 
to dalle  tempelte  per  mezzo  d'  una  favia  e  pru- 
dente ritirata..  All'  oppoflo,   effi  vogliono  car- 
rozze fregiate  della  più  bella  vernice  ed  in  con- 
feguenza continuamente   rinnuovate  ,   cafe    di 
città  e  di  campagna  che  brillino   a  fronte  dei 
palazzi  Reali,   ed  un  Lullo  di  tavola  e  di  di- 
vertimenti che  aflòrbifca'  fomme   immenfe  ,    e 
fregi}  defiderj,  i  quali  vanno,   colTajuto   dell* 
oro ,  ad  introdurre  la  corruttela  fin  nei  ridot- 
ti i  più  rimoti  dove  fi  può  occultare  l'inno* 

cen^ 
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eetiza.  Per  falciare  allora  le  piaghe  che  un  Luf- 
fe così  divoratore  fa  al  patrimonio  ,  convien 
gettarfi  in  tutte  le  fpecie  delle  intraprefe,  cor- 
rompere la  Corte  e  la  città  per  ottenere  nuo- 
^e  dignità,  ed  ammontare  nella  propria  fami- 
glia gl'impieghi,  e  le  caffè  lucrative >  Allora  il 
più  sfrontato ,  ed  il  più  abile  agl'intrighi  fi 
trova  il  più  favorito  .  Ogni  nuova  riiTorfa  è 
confumata  preventivamente  :  il  buon  efito  ac- 
crefce  l'audacia  ,  e  le  depredazioni  di  quefto 
coloflo  ufcito  dalia  terra  in  venti-quattr' ore 
come  l' albero  aloe  ,  la  di  lui  impudenza  in^ 
fulta  il  Cielo,  ed  offende  gli  uomini,  e  tutto 
il  credito  dello  Stato  fi-  trova  porto  ki  mani 
odiofe  ed  infedeli.  Convengo  adunque,  che  il 
Luffo  fveglia  la  rapacità  dell'  uomo  denarofo  5 
ma  foggiungo  e  provo,,  che  il  medefimo  è,  in 
fatti,  il  flagello  della  focietà. 

Melon  dice  il  contrario,- e  conclude,  chef 
Uomo  e  tdvto  più  obbligato  ad  adempire  i  do* 
veri  della  fodera  quanto  èpmefpofio  agli  fguar-* 
di  dell'invidia.  Bella  fpecola^iotle ,  fé  non  foC 
fé  fnlemita  dall'  efperienza  di  tutti  i  fecoli!  La 
ftoria  ed  il  quadro  della  vita  ci  dimoftrano  pur 
troppo,  che  gli  uomini  appunto  porti  dalla  Prov- 
videnza più  in  virta  hanno  il  meno  rifpettati* 
cosi  fé  fteffi  come  gli  altri  •  Ma  fupponendofi 
che  la  cofa  accadeffe  diverfamente  (come,  ili- 
fatti,  ciò  che  dico  qui  non  può  edere  prefo 
fé  non  hi  generale  ,  e  farebbe  fasile  citarmi 
molti  eftmpj  contrarj),  fé  fi  rinvengono  uomi- 
ni favjv  e  modelli  in  una  profperità  iproporzio* 
nata  alle  loro' naturali  fperanze  ,  erti  fono  o 
quelli  che  hanno  fatto  il  minor  falto  e  che  la 
natura  aveva  porti   più  vicini  alia  fortuna  da 
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loro  ottenuta,  o  quelli  che  vi  fono  pervenuti 
per  mezzo  del  inerirò  e  della  fatica  ;  ma  un 
rapido  e  prodigiofo  cangiamento  di  fortuna  è 
ordinariamente  il  paffaggio  del  Tropico  per  i 
«cofìumi  e  per  le  idee  .  Caligola  ,  il  più  abile 
•Cortigiano  d'un  Principe  fofpettofo,  divenne  in 
ima  notte  il  più  ftra  vagante  di  tutti  gl'Impe- 
ratori; Arlecchino ,  trasformato,  fembra  il  più 
■infoiente  di  tutti  i  padroni .  Aprite  gli  occhj  ; 
e  vedete  come  gli  Arlecchini  della  città  aden> 
pifcono  i  doveri  focialL 

Quando ,  dopo  di  ciò ,  Melon  fa  onore  al 
-Luffa  della  temerità  dei  Filibuftieri,  a  me  reca 
maraviglia,  che  nella  lilla  dei  fuoi  eroi  abbia 
lafciato  indietro..  C art accio .  La  nofìra  marina 
militare  ,  e  fin  i  Giovanni  Bart  >  i  Du-rGuè- 
Trouin,  i  Cajfart^  i  Delaigk  ec.  rimarrebbero 
forprefi,  fé  viveffero,  di  non  aver  fatta  atten- 
zione al  motivo  delle  ardite  loro  azioni. 

Le  leggi  fcntuarie  nulla  vagliono  in  un  gran- 
de Stato,  perchè  farebbero  inefeguibili ,  perchè 
•una  legge  nuila  è  difprezzata  ,  ed  una  legge 
difprezzata  è  un  gran  male.  Catone,  attaccato 
leggiermente  da  Melon  in  quefto  Capitolo,  s\ 
ingannò  ;  ei  conofceva  la  necefTità  del  riftabili- 
mento  dei  coftumi .  E  chi  può  leggere  fenza 
fentirne  orrore  lo  flato  in  cui  la  cupidigia  e 
ia  corruttela  avevano  ridotta  la  focietà  in  quel- 
li ultimi  tempi  della  Repubblica  Romana  ?  Il 
di  lui  carattere  ,  duro  e  proprio  d' un  antico 
Romano ,  non  gli  lafciava  immaginare  altro 
mezzo  che  la  coazione  delie  leggi)  e  la  coazione 
farà  fempre  un  cattivo  mezzo  nell'umanità  . 
Se  noi  foflimo  nelle  circoftanze  nelle  quali  era- 
no allora  i  Romani,  vaie  a  dire,  nelPaffoluta 

ve- 
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vetuftà  di  tutti  i  legami  dello  Stato ,  io  mi 
guarderei  dal  manifeftare  gli  abufi  -,  e  dall'  in- 
dicarne il  principio .  Quando  una  nave  fi  tro- 
va in  qualche  pericolo  -,  quello  che  lo  annun- 
zia, volge  la  tefta  a  tutti;  ed  allora  ciafcuno, 
in  vece  di  correre  al  foccorfo,  procura  di  pre- 
cipitarfi  particolarmente  in  mare  con  un  poco 
pia  di  prontezza  .  Ma  fiamo  in  un  pieno  vi- 
gore ;  e  fé,  attefo  l' abufo  della  uoftra  fanità  , 
'corriamo  rifehio  di  cadere  in  qualche  pericolo- 
fa  malattia  \  io  fpero  ,  mercè  quefta  verbofa 
profufione  d5  induzioni  e  di  racconti ,  di  ftabi- 
ìire  un  piccol  numero  di  •principj  capaci  di  fer- 
virci  di  medicina  universale  . 

L'efempio  il  più  favorevole,  che Afelott  (ce~ 
glie ,  per  far  conofeere  che  il  Luffo  è  un  be- 
ne, è  quello  d' un  giardiniere ,  che  vende  i  pri- 
mi pifélìi  ad  un  prezzo  eccepivo  ,  e  con  ciò 
fi  afficura  la  fuffiftenza  per  tutta  V  annata .  Ma 
io  ho  rifpofto  al  di  lui  argomento,  fenza  dare 
neir  eccedo  in  cui  danno  i  detrattori  del  Luf-> 
fo,  che  vorrebbero  governare  un  grande  Stato 
come  fu  governata  Sparta *  Ponendoli  la  fpefa 
nell'ordine  naturale,  i  Principi ,  i  Grandi  ,  le 
nozze  di  pompa,  le  fefee  degli  Ambafciatori  , 
gli  ftelli  ricchi  che  trattano  i  loro  Commifla- 
rj,  per  ragion  d' efempio,  i  Teforleri  del  Cle- 
ro e  delle  provincie  ^  il  Banchiere  della  Corte 
il  quale  riceve  le  perfone  riguardevoli  che  ha 
obbligate  o  che  hanno  che  fare  con  effo,  tut- 
to ciò ,  che  dall'  ordine  fteOTo  fi  trova  autoriz- 
zato ad  una  fpefa  piuttofto  di  dovere  ,  che  di 
orgoglio  e  di  fenfualita,  dà  il  prezzo  alle  pri- 
mizie .  Reftano  ancora  molti  volattuofi  per 
rincararle  i   ma  io  voglio  che  codoro   fi  fod- 
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disfacciano  fenza  ftrepito  e  fenza  vanità  ,  Io 
che  è  molto  differente  riguardo  all'  effetto  ed 
air  efempio  .. 

Mi  lufingo  d5  aver  rifpofto  ai  principali  ra- 
gionamenti del  Capitolo  del  Ludo  di  Melon  . 
Ha  egli  certamente  creduto,  chela  buona  Lo- 
gica è  neceflaria  di  rado,  quando  non  fi  trat- 
ta fé  non  di  ftabilire  un  principio  che  lufin- 
ghi  le  paflloni  :  attefo  che  ofo  dire ,  che  quan- 
to ho  tralasciato  in  quefto  Capitolo  non  è  più 
confeguente  di  ciò  che  ho  citato  ;  e  che  ho 
oppugnati  i  di  lui  più  forti  .argomenti  •  Ri- 
peto contuttociò ,  che  fon  troppo  lontano  dal 
negare  al  di  lui  libro  la  ftima  eh'  effo  per  al- 
tri riguardi  merita.  Vi  fiftabilifce  un  gran  nu- 
mero d' eccellenti  principj  }  e  lo  fteffo  Capito- 
lo da  me  staccato  è  pieno  di  riftrizioni  le  qua- 
li dimqffrano ,  che  T  Autore  rifpettava  le  grandi 
maflime  dei  coftumi  e  delle  virtù,  riftrizioni  co- 
munemente fottiotefe  dagli  amanti  dei  paradoffi. 

Relativamente  a  David  de  Hume ,  ei  guarda 
la  materia  fotto  un  afpetto  affatto  diverfo  :  la 
efamina  come  filofofo  tranquillo  ,  imparziale  , 
ed  a  fangue  freddo;  e  la  tratta  con  quell'aria 
di  faviezza  e  di  verirà  che  lo  rende  oltremodo 
{limabile .  Ma  non  fo  fé ,  qualora  mi  fotti  fpie- 
gato  con  lui,  ei  non  aveffe  approvato  il  mio 
fendmento  ,  ed  adottati  i  termini  fìtti  e  ficuri 
coi  [quali  ho  definito  il  Luffo  .  Almeso  mi 
fembra  ,  che  dal  principio  fin  al  fine  del  fuo 
Trattato  ei  confonda  il  Luffo  colla  politezza , 
coir  indirflria  ,  e  colle  arti .  Convengo  con  lui 
intorno  a  tutti  i  buoni  erètti  attribuiti  a  que- 
lle ultime  y  ma  fecondo  me  ,  il  Luffo  non  con- 
fitte in  ciò.  So  che  il  medefimo  n'è  V  abufo, 

ed 
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ed  il  punto  proflimo,  come  la  corruttela  Io  è 
della  maturità  ;  ma  febbene  nel  cerchio  il  gra- 
do 360  fia  il  più  vicino  al  grado  1.  pure  il 
primo  di  tali  gradi  è  quello  che  fi  fomiglia  il 
xiieno  al  fecondo  ;  e  quella  fpecolazione  dev* 
effere  il  punto  fidò  dei  Governo  . 
Davidde  Hnme  ha  ben  conofeiuto,  che  V  abu- 
fo era  molto  vicino  all'ufo,  perocché  dà  due 
fpecie  di  Ludo  ,  il  Ludo  innocente ,  ed  il  Luf- 
fo  viziofo.  Per  iftabilire  però  quefta  definizio- 
ne ,  è  obbligato  a  collocare  la  moderazione  fo- 
pra  una  bafe  che  le  è  afiòlutamente  ftraniera, 
ed  a  fupporre  un  uomo  che  incomincia  dall' 
adempire  i  proprj  doveri,  e  che  impiega  quan- 
to gli  rimane  nelF  appagare  i  fuoi  pia  raffina- 
ci appetiti.  Io  non  credo,  che  l'ippogrifo  rea- 
lizzato foffe  in  quefto  Mondo  un  effere  più 
ftravagante  d' un  tal  uomo  .  Tutti  fanno  per  al- 
tro ,  che ,  fecondo  la  fana  morale  ,  il  più  ric- 
co fopra  la  terra  non  è  fé  non  F  amminiftra- 
tore  d'una  parte  più  confiderabile di  bèni,  ma 
♦egualmente  obbligato  alla  fteffa  fedeltà  ed  allo 
fteffo  difinterefle  a  cui  è  obbligato  il  più  po- 
vero :  in  confeguenza  i  doveri  dell'opulento 
hanno  una  proporzione  relativa  al  di  lui  fla- 
to ,  e  di  maggior  eftenfione  ;  ma  in  foftanza  , 
egli  ha  lecitamente  foltanto  ciò  eh'  è  neceffa- 
rio  alla  fua  condizione,  e  nulla  per  i  fuoica- 
priccj . 

La  fuppofizione  erronea  ed  immaginaria  ora 
efpofla  ,  a  cui  fi  vede  ridotto  ,  fecondo  me  , 
uno  dei  più  abili  uomini  che  abbiano  fcritto 
fopra  materie  politiche  ,  prova  che  una  caufi 
veramente  cativa  imbarazza  fovente  molto  più 
un  perfonaggio  onefto   e   di  genio  ,    di  quello 
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che  incomodi  uno  ftolido  .  Non  farebbe  flato 
forfè  più  facile  riconofcere  il  Lulfo  nella  de- 
finizione diftintiva  che  io  gli  ho  data  ,  vale  a 
dire  ,  lo  {concerto  della  fpefa ,  e  U  sfrontate^ 
ZA  nei  eofiumi  ì  Conofciuto  una  volta  il  Luf- 
fo  ,  riefee  facile  al  Governo  arreftarlo  ,  e  li- 
mitarlo ,  lenza  nuocere  alle  arti  ed  all'  in- 
duftria  .  

Oltre  ai  mezzi  d'attenzione  e  di  dettaglio, 
io  ne  conofeo  uno  generale  ed  efficace  ,  vale 
2  dire,  quello  di  (limare  le  virtù  ed  i  talenti 
indipendentemente  dalla  ricchezza .  Ben  predo 
un  infinità  di  perfone  Sdegneranno  queft'  ulti- 
ma y  le  une  per  1' impotenza  d'ottenerla,  ed 
un  gran  numero  altresì  per  quell'inclinazione 
naturale  al  bene  ed  alla  verità  ,  che  mai  non 
muore  nell'uomo.  Sì  cercheranno  allora  altri 
punti  di.  diftinzione  j  e  l' emulazione  fi  volgerà 
alle  cofe  lodevoli.  Se  ne  danno  convenienti  a 
tutti  gli  Stati,  e  molte  convenienti  anche  uni- 
verfalmenle  a  tutti  gli  uomini  .  Or  io  foften- 
go,  efler  in  generale  più  facile  riufeirvi,  che 
fare  utilmente  ii  viaggio  della  Colchide  .  Ma 
volere  ,  che  in  uno  Stato ,  dove  non  folamen- 
te  tutte  le  diftinzioni  tìfiche,  ma  anche  i  van* 
taggj  morali,  come  l'onore,  la  preeminenza  , 
la  gloria  ec.  fono  efclufivamente  attribuiti  al- 
la ricchezza  :  volere,  ripeto,  che  in  uno  Sta- 
to ,  coftituito  in  tal  guifa ,  tutto  non  tenda 
alla  proferizione  ed  alla  trafeuraggine  d'  ogni 
virtù  ,  prefumere  che  un  tale  Stato  pofTa  fo- 
itenerfi  fenza  tendere  alla  decadenza  accelera- 
ta continuamente  da  un  moto  di  gravitazione, 
è  un  totale  rovefeiamen^o  d'idee. 

Ho  detto,  che  la  politezza  ,  l'induftria,    e 
Tom.  IL  I  le 
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le  arti  non  erano  Luflò  ;  ed  ora  dico  di  più 
e  foftengo,  che  il  Luflò  tende  a  diftruggerle 
interamente.  Difcutiamo  la  prima  di  queftepro- 
pofizioni,  e  paleremo  in  feguito  alla  feconda  *, 
attefo  che  un  così  funefto  flagello  merita  d* 
eflere  efaminato  fotto  tutti  i  fuoi  afpettL 

La  politezza  d'un  fecolo  non  ha  uno  fpec- 
chio  più  fedele  di  quello  che  regna  negli  Scrit- 
ti d'eflb*  'Terenzio  fi  riguarda  fra  i  Latini  co- 
me lo  Scrittore  il  più  terfo  nella  fua  lingua  ; 
m  fi  fa  quanto  egli  è  lontano  dai  tempi  nei 
quali  il  Luflb  divorò  l'imperò  .  Ne  viene  in 
feguito  Giulio  C efare  ,  e  relativamente  a  que- 
fto  ,  mi  fi  opporrà  che  la  di  lui  epoca  fu  la 
più  fatale  a  Roma .  Diftinguiamo .  L' età  di  Ce- 
fare  fu  un'epoca  di  rivoluzione,  ma  non  era 
ancora  quella  del  Luflo  ,  die  ho  qui  folamen- 
te  in  mira,  almeno  nelfenfo  che  gli  attribuif- 
co .  )J ambizione  dei  Grandi,  eia  vetuftà  del- 
le molle  d'  un  governo  fatto  per  una  molto 
mediocre  Repubblica ,  che  fi  trovava  nel  cafo 
ài  dover  reggere  il  Mondo  tutto,  cagionarono 
allora  una  fcofla  che  terminò  in  una  totale  ri- 
voluzione .  Il  fecole  d' Augufto ,  vantato  dai  Lette- 
rati) d' Augujìo  dico,  il  quale  fondava, in  fatti, 
fotto  le  apparenze  di  moderazione  la  Monarchia  la 
più  afloluta,  produfle  un  gran  numero  d'ecceL 
lenti  Scritturi;  l'antico  ordine,  attaccato  a  po- 
ro a  p<j>co  neir  interno *  fuflifteva  ancora  efte- 
riormeme  .  Il  fecolo  del  Luflò ,  quaf  io  l' in- 
tendo ,  non  incominciò  fé  non  coli'  impero  di 
Caligola ,  che  diflipò  in  un  anno  Timmenfo  te- 
foro  accumulato  dall'  avaro  Tiberio  .  Allora  la 
fìravaganza  fi  accoppiò  alla  e  rruttela  ,  e  più 
000  fi  conobbero  né  buoqi  cofhjoii,  né  roflò- 

re; 
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re:  fi  viddero  Liberti  ed  uomini  di  nulla  fol- 
ìevarfi  in  un  momeno  all'apice  della  potenza 
e  dell'  infolenza  ;  e  fi  ftabilirono  con  una  fpe- 
eie  di  furore  tutte  le  depredazioni  del  Ludo  . 
Or  domando,  fé  dopo  tal  tempo  inforfe  alcu- 
no Scrittore  paragonabile  nella  politezza  con 
quelli  del  fecolo  precedente  ?  A  riferva  delfo- 
lo  Petronio ,  il  quale,  febbene  aveffe  faputo  ec- 
citare il  cattivo  gufto  d'allora,  ci  fa  per  altro 
un  quadro  dei  coftumi  del  fuo  tempo  che  di- 
moftra  quale  n'  era  la  politezza  ,  in  tutti  gli 
altri  non  fi  vedono  fé  non  ampollofità  ,  ricer- 
che ,  giuochi  di  parole ,  abufi  di  fpirito  ,  ftile 
affettato,  gufto  depravato ,  inveftigazioni  di  no* 
vita,  fenz5 alcuna  cofa  di  vero,  di  nobile,  di 
folido,  di  fublime,  fenza  alcun  tratto  che  fi  av- 
vicini all' effettiva  urbanità,  fenza  quella  decen- 
za di  coftumi  e  di  rifpetto  verfo  gli  altri  che 
parte  dal  rifpetto  verfo  fé  ftefTo  ,  in  foftanza  , 
fenza  un'  efpreflfione  che  denoti  la  vera  poli- 
tezza . 

L'offervazione,  che  fò  qui  fopra  i  Romani, 
può  farla  il  Lettore  fopra  le  altre  Nazioni  le 
quali  riguardano  forfè  il  loro  Lnflb  come  po- 
litezza. Il  quadro  dei  loro  coftumi,  che  forfè 
ho  troppo  caricato,  offrirà  molte  altre  rifleflio- 
ni  prefe  da  principj  fifici  fopra  tal  foggetto  ; 
ma  mi  fono  già  foverchiamente  ripetuto  . 

Intorno  all' induftria,  è  certo  che  la  ricerca 
non  l'eccita  fé  non  in  un  certo  fenfo  ;  ma  non 
e  meno  vero ,  che  la  medefima  non  è  fé  non 
un' induftria  di  dettaglio  e  d'un' utilità  talmen- 
te lontana ,  che  non  potrebbe  giammai  aver  re- 
lazione alla  neceffità .  Pure  Y  utilità  è  la  vera 
pietra  di  paragone  del  merito  dell'  induftria . 

I  Ir  Si 


196      Trattato  della  Popolazione 

Si  danno  tre  fpecie  d'induftria:  la  prima  , 
quella  che  provvede  alla  necefiità-:  la  feconda, 
quella  che  ferve  al  comodo  ed  alla  decorazio. 
ne;  la  terza  finalmenre,  quella  che  appaga  la 
ricerca  e  la  curiofità  .  Or  io  foftengo ,  che  il 
Luflò  non  può  aver  influenza  fé  non  in  favo- 
re dell'ultima. 

In  fatti,  abbiamo  noi  forfè  dal  Luflò  l'Agri- 
coltura,  i  mulini  ad  acqua  ed  a  vento  ec? 
Gli  Olandefi  impararono  in  mezzo  al  Luflò  ad 
acquifiar  terreno  fopra  il  mare,  ed  a  ricuopri- 
re  di  medi  lo  Arato  del  palazzo  d'  Anfitrite  > 
Riconofcono  dal  Luflò  l'invenzione  delle  cate- 
ratte e  dei  canali?  E^  dovuta  al  Luflò  l'arte  del- 
la coftruzione  dei  naviglj,  le  cifterne  ,  che  fo 
io?  Tutte  le  invenzioni  dell' indufiria  umana  , 
che  hanno  ,  per  così  dire  ,  fatto  cangiare  la 
faccia  della  terra? 

Le  fcienze  hanno  ficuramente  ajutato  a  per- 
fezionarle .  La  Filofofìa ,  che  comprende  la  Fi- 
fica,  la  Geometria 5  la  Politica,  e  la  Morale, 
ha  dati  gli  opchj  all'  umanità ,  la  quale  non 
aveva  fé  non  le  mani .  Il  noftro  fecolo ,  che 
fenza  dubbio  ha  generalmente  declinato  verfo 
il  Luflò.,  fi  vanta  d'eflere  filofoficopiù  di  qua- 
lunque altro  j  e  fé  fofle  così,  farei  in  ciò  fmen- 
tito  almeno  dall' efperienza :  ma  credo,  che  fi 
può  dire  di  tal  pretenfione  quello  che  fi-dice 
di  tutte  le  altre  ,  le  quali  indicano  precifamen- 
te  la  parte  debole  del  pretendente  ..  Mi  fi  dia 
orecchio  per  un  momento,,  febbene  io  con*> 
fedi  d'eifere  a  tal  riguardo  il  Sutor  ultra  ere* 
pidam . 

Le  parti  della  Fifica  >  che  hanno  relazione 
&}*  jStona-N.aturale ,  fono  fiate  a  mìo  credere 

per- 
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perfezionate  nei  noftri  tempi;  quefta  è  una  con- 
seguenza della  comunicazione  d' idee  e  di  fco- 
per  te  ,  die  l'arte  della  (lampa  ha  (labilità  fra 
gli  uomini  ,  e  che  ogni  giorno  fi  rende  più 
facile  .  Ma  quelle  ,  che  hanno  relazione  alla 
cognizione  del  globo  celefte  o  terreftre,  alla 
Medicina  ec. ,  malgrado  la  prefontuofa  certez- 
za degli  adepti  in  tal  genere,  nuotano  ancora 
nel  vuoto  .  Coftoro  fi  contraddicono  gli  uni 
gli  altri  j  e  febbene  tutti  ,  o  molti  dimostrino 
qualche  fpirito  ,.  il  Mondo  non  è  ne  meglio 
cognito,  né  più-  fano  . 

La  Geometria  y.  forella  romanzefea  e  difere- 
data  dalla  feienza  dei  calcoli  ,  efclama  conti- 
nuamente ,•  eli  efla  fola  è  la  vera  feienza  ,  co- 
me quella  eh' è  la  feienza  della  verità.  La  me- 
defima  fembra  unicamente  deftinata  adinfegnar- 
ci  a  divertire  fapienti  dei  noftri  proprj  penfie- 
ri ,  ed  ignoranti  in  ogn'  altra  cofa  ufuale ,  ed 
il  Mondo  afpetta  in  fìlenzio*  e  fecondo  me  y 
afpetterà  lungamente  i  vantaggjche  devono  ri- 
fultargli  dalle  fatiche  e  dalle  vigilie  dei  Setta- 
tori d'efla. 

L'antica  Politica  dei  tempi  del  Cancelliere 
B acori  1  di  Filippo  Gommine s  y  e  d'altri  è  rin- 
giovinita  nei  noftri  giorni .  EfTa  parla  la  lin- 
gua delle  Accademie  ;  fuddivide  :  cerca  foprat- 
tutto,  in  principi  ed  in  fatti  contradditorj ,  i 
vantagg)  dell'  oro ,  i  mèzzi  d' averlo  tutto  per  ie,; 
e  d'efcluderne  gli  altri  ;  ed  ha  molco  fpirito  5 
molte  certezze,  ed  i  fuoi  Dottori .  Io  però,  fra 
tutti  i  moderni ,  fono  forfè  il  primo,  che  ab- 
bia pretefo  d' insegnare  ,  nel  tìfico  ,  che  tutti 
gli  uomini  fono  fratelli  :  che  niuno  può  cerca- 
re il  fuo  proprio  vantaggio  in  efclufione  di 
I     3  quel- 
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quello  degli  altri  :  che  i  principj  della  giufti- 
zia  fi  accordano  in  tutto  e  per  tutto  coi  prin- 
cipj del  vero  intereffe;  che  i  benefizj  fono  1* 
fole  catene  atte  a  legare  l'uomo;  e  che  l'ar- 
monia politica  ha  alcune  regole  femplici ,  fifle, 
e  precife  al  di  là  delle  quali  la  Potenza  nulla 
può  contro  fé  fteffa. 

La  Morale  finalmente  è  più  debole  e  più 
corrotta  ,  a  motivo  che  occupa  il  pofto  delle 
Leggi  Divine  ed  Umane,  che  i  noftri  antena- 
ti temevano  nel  momento  medefimo  in  cui  le 
infrangevano,  e  che  la  noftra  pretefa  Filofofia, 
chiama  pregiudizj.  Quefta  da  all' uomo  per  uni- 
co freno  non  fo  qual  probità  fantaftica,  la  qua- 
le fi  eftende  e  fi  riftringe  a  mifura  che  gli  og- 
getti fi  avvicinano  ,  più  o  meno ,  al  noftro 
amor  proprio  y  e  non  conofce  le  virtù  fé  non* 
a  livello  dei  vantaggj  della  focietà ,  trafportan- 
do  così  T  effetto  e  la  caufa,  e  rifervandofi  d' 
apprezzare  tali  vantaggj  fecondo  la  tariffa  del- 
le paffioni .  11  culto  ai  di  lei  occtiy  altro  non; 
è  che  un'invenzione  politica  per  tenere  infre- 
no il  popolo  y  ed  il  dovere  verfo  i  Sovrani  r 
altro  che  un  patto  relativo  di  cui  la  minima 
contravvenzione  rifpettiva  fcioglie  gT  impegni . 
Effa  in  tal  guifa  non  folo  fi  forma  un  Codice 
arbitrario  e  leggiero  ,  ma  anche  lo  predica,  lo 
che  può  eflfere  riguardato  come  F  eccello  o  del- 
la firavaganza  ©  della  debolezza. 

Non  dicoy  che  in  tutte  le  parti  da  me  nu- 
merate non  fi  trovino  uomini  illuftri ,  e  dé- 
gni dei  fecoli  di  forza  e  di  virtù  ;  ma  efa- 
miniamo  cotefti  perfonaggj  ,  ed  ©(ferviamo 
quanto  i  medefimi  fi  fono  tenuti  lontani  dal 
Luflò. 

U 
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La  feconda  induftria  dipoi ,  che  ferve  al  co- 
modo ed  al  decoro  ,  ha  relazione  colle  arti 
delle  quali  or  ora  parlerò  nel  medefimo  fenfo. 
Più  non  refta  adunque  al  Luffo  fé  non  la  ter- 
za, la  quale  appaga  la  ricerca,  e  lacuriofiti; 
confeffo ,  che  quefta  la  pone  in  moto,  ma  nel- 
la fteffa  guifa,  e  collo  fteffo  effetto  che  ho  at- 
tribuito alla  calcina  meffa  a  pie  d' un  albero . 
Proverò  la  mia  afferzione  quando  fi  tratterà  di 
dimoftrare  ,  che  il  Luffo  è  il  disruttore  della 
politezza,  dell5 induftria ,  e  delle  arti;  per  ora 
mi  bafta  d'aver  fatto  vedere,  che  il  medefimo 
nulla  ha  di  comune  colf  induftria  verSlSS^* 
utile  air  umanità . 

Pattiamo  a  parlare  delle  arti,  nelFafpetto  fol- 
tanto  fotto  cui  le  abbiamo  guardate  di  fopra  ; 
fenza  una  tal  diftinzione ,  effe  naturalmente  fi 
confonderebbero  coli'  induftria  *  Intendo  adun- 
que follmente,  fotto  il  nome  d'arti,  le  inven- 
zioni ed  i  lavori  che  contribuirono  al  como- 
do ed  alla  decorazione  y  la  mia  definizione 
comprende  egualmente ,  dall'  una  parte  le  arti 
meccaniche  e  le  liberali  ,  dair  altra  le  bel- 
le-arti . 

Quefti  frutti  delfiuduftria  umana,  ftimabili, 
cìafcuno  fecondo  il  proprio  grado  ,  fono  lega- 
ti gli  uni  agli  altri .  Gli  amatori  delle  arti 
meccaniche  comunicano  i  loro  lumi  agli  arti- 
giani ,  i  quali  riformano  ed  iftruifcono  In  det- 
taglio gli  uomini  di  genio  che  le  coltivano  ; 
ma  noti  vedo  ciò  che  le  une  e  le  altre  pof- 
fano  dovere  al  Luffo . 

Ho  già  provato,  che  quanto  d'utile  e  di  fo- 
lido  producevano  le  arti  meccaniche  era  (tra- 
merò alle  influenze   del   Luflfb  y  ed   ho  anche 

1    4  uet- 
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detto,  che  quefto  non  era  atto  fé  non  a  fare 
degenerare  in  frafcherie  i  frutti  fuddivifi  di  tal 
genere  d' induftria  .  Le  belle-arti  gli  dovranno- 
adunque  i  loro  progredì  ?  Ne  dubito  a  fronte 
della  fola  efpofizione  degli  effetti  che  abbiamo^ 
detto  rifultare  dal  Luffo  all'umanità. 

La  Poefia,  l'Eloquenza,  la  Pittura,  la  Scul- 
tura, l'Architettura,  la  Mufica  flefla,  fé  così 
fi  vuole,  efigono  un'anima  elevata  e  libera  . 
L'efperienza  ci  ha  dimoftrato,  che  quefte  arti 
non  fi  perfezionano  per  mezzo  del  tempo  e 
della  ^  ricerca  .  Il  bel  fecolo  d'Atene  e  della 
Grecia-,  che  ci  lafciò  capi  d'  opera  inimitabili 
in  appreflò  ,  apparve  improvvifamente  ,  e  non 
durò  per  più  di  cinquantanni  ;  fi  può  dire  lo 
fteffo  di  quelli  d'  Augufto  e  di  Roma ,  di  Leo- 
ne X.  e  dell5  Italia  moderna  ,  e  finalmente  di 
Luigi  XIF.  e  della  Francia .  Si  pretende  ,  che 
la  natura  faccia  in  certe  epoche  alcuni  sforzi' 
rimarchevoli  e  riuniti ,  i  quali  producono  nel 
medefimo  tempo  capi  d'  opera  in  tutti  i  gene- 
ri ;  sforzi  quanto  paflàggieri  altrettanto  fruttuofi  •- 
Quefto  è  linguaggio  delle  perfone  ,  eh5  efami- 
nano  gli  effetti  fenza  aver  mai  ben  ponderate 
le  caufe;  or  eccole  forfè. 

La  barbarie  è  V  infanzia  delle  Nazioni  :  i  di 
lei  vizj ,  logorati ,  per  così  dire  ,  dalle  turbo 
lenze  e  dalle  agitazioni  da  effa  prodotte  ,  di- 
vengono virtù  eccedenti,  incomode  ,  ed  inop- 
portune (come  accade,  per  ragion  d'efempio  , 
dell'audacia,  della  forza,  dell'elevazione);  e 
quefte  turbolente  qualità  formano  il  carattere 
dei  popoli.  La  ftanchezza  dopo  le  agitazioni  , 
e  la  vicenda  delle  cofe  umane  conducono  fi* 
nalmente  la  calma  ;  e  fpeffo  gli  uomini  di  Sta- 
lo, 
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t<r,  che  fi  gloriano  d*  aver  obbligato  all'  ubbi- 
dienza un  popolo  violento ,  devono  tutto  al 
vantaggio  delle  circoftanze  ,  ed  a  quello-  d'ef- 
fer  nati  opportunatamente  nel  Mondo  :.  effi  vi 
farebbero  forfè  riufciti  meno  dei  loro  prede- 
ceffori,  fé  follerò  ftati  nel  medefìmo  tempo*  fo- 
praccaricati  d'affari.  Checché  ne  fra ,  le  turbo- 
lenze formano  gli  uomini,  edaffegnano  a  ciaf- 
cuno  d'effi,  preflb  a  poco,  il  proprio  porto;  fi 
fpande  allora  in  tutta  la  Nazione  uno  fpirito; 
per  così  dire  v  impattato  delle  qualità  che  ho 
oflfervate  di  fopra,- 

Quando,  dopo  lunghe  tempefte,  apparircela 
calma  civile,  tutti  ne  fono  avidi  ,   e   ciafcuno 
ne  conofce  il  prezzo;  ma  quefto  germe  d'ele- 
vazione, altre  volte  nocivo  ,  fi  eftende  foprai 
paflTatempi  della  pace  ;  e  fentimenti  cosi  nobi- 
li ftabilifcono  la  vera  politezza   nella  focietà  , 
ed  il  vero  genio  nelle  di   lei  arti .   La  Poefia 
fa  parlare  degnamente  Sertorio   e  Afitridtfc  : 
L'Eloquenza  forma  la  lingua  ,   la  fublima  e  la 
rende  numerofa  e  precifa  :   la   Pittura  delinea 
il  trionfo  d'  AleJJkndro  :   la   Scultura  perpetua 
la  fama,  Mìlone  di  Crotone,  gli  eroi  dell'an- 
tichità: l'Architettura  innalza   monumenti  ini- 
mitabili, egualmente  folidi ,  maeftofi  ,  e  con- 
venienti ad  ogn?età;  eia  Mufica  finalmente  fa 
rivivere  gli    Eroi  favolofr,  i  RoUndi  ,  i  Tan* 
credi.  Tutto,  fin-  i  trattenimenti  i  più  frivoli, 
hanno  quell'aria  di  nobiltà  e  di  grandezza  che 
regnano  nel  genio  della   Nazione;    e  ficcomc 
quefte  due  parti  fono  la  bafe  del  vero  bello  5 
così  fi  vedono  da  per  tutto  capi  d'opera  chef] 
riguardano  in  feguito  come  sforzi  della  aatu- 
l    5  ra , 
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ra  ,  e  che  non  fono  fé  non  la  natura  feconda- 
ta dai  coftumi . 

Se  per  Io  contrario  x  fi  ftabilìfce   il  Luflò  , 
allora,  fecondo  la  mia  definizione,  le  fpefe  d' 
oftentazione  faranno   regolate   da   perfone  che 
nulla   avranno   d*  elevato  nel   loro  carattere  y 
quando  Arlecchino  ordina  un  piatto  ,   non  gli 
vengono  in  tefta  fé  non  maccheroni ,.  e  cacio 
Parmigiano .  Dall'  altra  parte ,  il  più  gran  nu- 
mero., attefe  le  ragioni  da  me  altrove  addotte, 
fi  troverà  obbligato  a  dare  in  frafcherie  \  ed  it 
gufto  moderno  e  depravato  fi  fpanderà  in  ma- 
niera in  tutta  la  Nazione  ,  che  obbligherà  fin 
le  più  alte  clafli  della  focietà    a  feguirlo  .    Ir> 
tal  cafo,  gli  artigiani,  quando  anche  nutrica- 
no idee  grandi,  trovandoli  fottopofti   al   gufta 
del  pubblico  faranno  ,  in  foftaaza  ,  obbligati  a 
degenerare  >  ed  il  gufio  famaftico   e  nuovo  fi 
rifpanderà  fopra  tutto ,  La  Poefia  nobile  ,  peiv 
dendo  la  fea  femplicità  e  la  fua  armonia  ,,  di- 
verrà amppllofa  ed  affettata  :.  ¥  Eloquenza   più 
non  farà  fé  non  punti  ,  ricerca  ,  e  vapore:  fa 
Pittura  Cxlum  &  nubespratereaciPternhili  bian- 
co, color  di;  rofa,  nuvole,  e  fanciulli:  la  Scul- 
tura modellerà  amori  r  colombe    ec.  :  V  Archi- 
tettura fi  ridurrà   all'arte   di   fabbricar    gabbie- 
per  i  canarj  ,  offervando  che  la  mangiato}!  fia 
in  fimmetria  colla  tazza  :    là  Mufica  ,  fianca 
delle  Paftorali  eleganti ,   degenererà  in  concet- 
ti y  in  fingolarità  ,  in  rapporti  ftudiati    di  tuo- 
ni fpaventevoli ,    concordi   e   maraviglio*!   agli 
orecchj  degli  entufiafti  del  gtffto  moderno ,  ma 
ftrepitofi  foltanto  e  fenza  forza  per  il  femplice 
uditore  *  che  non  vuole  fé  non  follevare  e  ri- 
crea- 
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creare  il  fuo  fpirito,  e  che  non  è  iniziato  nei 
canti  della  Sinagoga;  e  ciafcuno,  confettando 
che  in  ogni  genere  la  fola  novità  picca  il  gufto , 
fi  troverà  coftretto  a  prevedere  internamente  la 
foppreffione  d' ogn'arte  per  i  fuoi  nipoti.  La 
fola  natura  non  ha  limiti;  Parte  ne  ha  per 
tutto  e  molto  riftretti,  e  fi  trova  in  ogni  mo- 
mento obbligata  a  ripiegarli  fopra  fé  fteflà,  a 
riprodurfi,  ed  a  ricopiarli. 

Da  tutto  ciò  che  precede  fi  è  veduto,  che 
il  Ludo  non  follmente  non  confitte  nella  pò- 
Iitezza,  nel!' induftria ,  fce  nelle  arti  y  ma  che 
anche  deve  naturalmente  nuocere  a  quefte  tre 
cofe.  Efaminiamo  nel  loro  principio  le  caufe 
fifiche  di  tal  deteriorazione;  ed  adempiremo 
in  tal guifa  il  fecondo  degli  oggetti  che cifiamo 
preferita. 

La  vera  politezza  non  è  fé  non  refpreflione 
d' un' attenzione  nobile  e  rifpettiva,  che  teme 
poco,  che  non  richiede  fé  non  l'ordine,  che 
conofce  certe  mifure,  le  ofTerva,  e  nel  me- 
defimo  tempo  n'  efige .  Efla  eftende  il  fuo  im- 
pero fopra  tutte  le  azioni  della  vita  ;  e  dà  un" 
aria  di  decenza  alFefprefTToni,  ai  piaceri,  e  fi- 
nalmente alla  totalità  dei  coftumi .  S'impara  mer-  . 
ce  la  pratica  e  l'ufo:  fi  rivefte  di  formalità, 
ma  non  perverrà  mai  ad  un  grado  di  diftinzione 
fuorché  in  un'  anima  fuperiore ,  almeno  alle  pre- 
tenfioni  che  avvilifcono  fin  ad  un  certo  fegno. 
Non  convien  però  confonderla  colla  languidez- 
za ,  figlia  dell'  effeminatezza  ,  la  quale  ev  ita 
i  rumori  che  atterrifcono  il  fuo  ozio. 

Noi  fiamo  men  fieri  di  quello  che  lo  erano 
1  noftri  padri,  men  pronti  di  mano,  men  fen- 
dibili a  tutto  ciò  che  non  è  perfonale  ;  raa  fia- 
I    6  ino 
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mo  forfè  egualmente  civili  colle  donne,  efatti 
nelle  convenienze,  ritenuti  intorno  ai  difcorfi 
leggieri  che  poflòno  intereffare  V  altrui  riputa- 
zione, egualmente  attenti  ad  ofTervace  nei  no- 
ftri  coflumi  relative  le  proporzioni  d' età ,  di  ere- 
dito,  di  dignità,  di  fangue? 

La  politezza,  quale  l'ho  io  dettagliata ,  non. 
può  efTere  offervata  in  una  focietà  comporta  di 
perfone  tutte  lontane  o  per  le  loro  profperità ,. 
o  per  i  loro  defiderj .  In  un  Stato ,  per  ragion 
d'efempio,  militare  nella  fua  coftituzione ,  che 
per  una  ferie  di  fecoli  e  d' iroprefe  v  fi  trova 
divenuto  come  il  patrimonio  della  più  augufta- 
linea  che  fuffifta  nel  Mondo >  è  imponibile,  che 
dall'una  parte  la  nafeita,  e  dall'altra  i  fervizj, 
nelle  guerre  non  coftituifeano  la  prima  claffe 
dei  cittadini  ;  in  feguito  la  Magiftratura  ha  una 
preeminenza  acquietata  dovunque  fi  trovano  fo- 
cietà .  Quefti  ordini  differenti  non  hanno  al- 
cun dritto  naturale  fopra  le  forgenti  dell'  oro  > 
e  fé  ne  ritraggono  dal  Principe  che  non  è  in- 
do riguardato  fé  non  come  la  molla  della  mao 
china ,  lo  ritraggono  unicamente  in  proporzione- 
delle  fpefe  delle  loro  cariche .  Le  ultime  claffi 
adunque  coflituifeono  le  ricchezze  pecuniarie; 
e  per  mezzo  dell' apoteofi  dell' oro ,  acquiftano 
la  precedenza  fopra  le  altre ,.  e  riducono ,  fei> 
za  die  vi  fi  penfi,  il  Mondo  alla  rovefeia.. 
Ho  detto,  in  oltre,  che  tutte  le  altre  claffì 
fucceffivamente  più  non  ambifeono  fé  non  allo, 
fteffo  oro,  principio  di  diftinzionì,  di  piaceri , 
e  d'onori;  ed  in  virtù  di  tal  rivoluzione  ac- 
cade, che  tutti  i  membri  della  focietà  fi  tro- 
vino fuori  del  loro  pofto,  gli  uni  per  le  loro 
profperità ,  gli  altri  per  i  loro  defiderj .  Taluno 
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è  cliente  di  fatto*  dovrebb' effer  patrono;  ta- 
luno fignoreggia  per  le  ricchezze,  ed  è  nato, 
com' effe,  neLPofcurità  e  nel  feno  della  terra. 
Or  conviene  in  tal  cafo  maravigliarli ,.  che  glL 
uomini ,  così  mefcolati,  più  non  abbino  fra  lo- 
ro quei  riguardi  che  avevano  altre  volte  ?  I 
primi  gradi  il  rispettavano-,  coir  efattezza,  e  tal- 
volta con  oftentazione:  gli  ultimi  fi  amavano, 
e  fi  trattavano  con  fincerità  ,..  e  talora  alquan* 
to  femplicemente  ;  tutti  fi  fono  corrotti  col  me- 
ftolarfi.  L'uomo  di  Corte,  che  cenando  in  ca- 
fa  del  Finanziere,,  fi  dà,,  per  convenzione  col- 
la fua  vanità  paziente,,  un  aria  di  protezione  e 
di  fatuità- ,  riceve ,  preflò  a  poco ,  V  equivalente 
in  moneta  di  più  baflà  lega,  febbene  d* egual 
valore;  e  gli  altri  prendono  familiarità  con  lui 
com'egli  fi  sforza  a  prenderla  cogli  altri.  Un 
tale  fiato,  forzato  dall'una  e  dall'altra  parte, 
diviene  per  abitudine  una  maniera  di  vivere ,  ed 
il  nuovo  genere  di  cortami,  molto  meno  inco- 
modo della  politezza,- fi  rende  ben  pretto  gene- 
rale. Le  perfone  fa  vie  riftringono  ogni  giorno 
la  loro  focietà;  ed  i  pazzi  la  efìendono:  talché: 
dallo  fcettso  alla  verga  paftorale  non  rimane  al* 
tra  differenza  che  là  deftra  o  la  finiftra.  Oh! 
io  dubito,  che  inforgano  queftioni  di  politezza 
nella  valle  di  Giofafat. 

Riguardo  all'  induftria  y  rammentiamo  eh'  efla 
è  figlia  della  neceffitàve  forella  della  fatica  > 
i  grandi  sforzj  dell'  induftria  nafeono  dalle  gran- 
di neceflìtà .  Volgiamo  un'  occhiata  alla  lifta  del- 
le invenzioni  importanti  da  me  citate  \  e  ve- 
dremo che  hanno  tutte  la  ftefla  origine . 

Preflò  un  popolo  effemminato  più  non  fi  dan- 
no fé  non  piccoli  defidsrj;  le  neceflità  le  più 
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urgenti  d' un  infingardo ,  la  fame  e  lafete,  no» 
Io  fpingono  fé  non  a  (tendere  la  mano.  Nella 
fletta  maniera  dove  regna  ilLuflo,  chi  fa  fer- 
vire,  mentire,  ed  afpettarc,  non  efperimente- 
rà  giammai  la  vera  forza  della  neceffità.  De- 
metrio, a  pie  d' una  fortificazione  ,  inventò  for- 
fè le  macchine  da  alberare?  Le  inventarono  i 
Veneziani,  e  gli  Olande!!,  che  dopo  aver  fat- 
to retrocedere  i  mari,  infegnarono  a  (corrergli 
per  ifpandere  I  rami  del  commercio .  Si  richie- 
dono uno  fpirito  ardente,  un.  cuore  coftante  ed 
iftancabile,  un  corpo  robufto,  defiderj  vafti,  e 
grandi  bifogni  per  farci  conofcere  Fedendone 
delle  noftre  riilòrfe  j  e  tutto  ciò  è  diftrutto  dal 
Luffo. 

Riguardo  ali*  induftria  di  ricerca  e  di  cu- 
riofkà,  ho  accordato  che  il  Ludo  la  pone  m 
moto  j  ma  la  fpinge  necefTarimente  verfo  il  nul- 
la. In  qual  ordine  d' artigiani  collocheremo  noi 
o  quello  che  trovò  il  fegreto  di  fcrivere  tutta 
V Eneide  in  caratteri  così  piccoli,,  che  il  vo- 
lume della  medefima  entrava  in  un  gufcio  di 
noce ,  o  quello  che  intagliò  in  una  mandorla 
la  campana  della  Cattedrale  di  Strasburgo  ,  con: 
tutte  le  parti  e  le  dimenfioni  d'efla?  Quefto  è 
il  (imbolo  delle  arti  di  ricerca  e  di  curiofitàj 
le  gioje,  gli  ornamenti,  i  mobili,  tutto  fi  ri- 
durrà in  filigrana;  e  ben-  pretto  converrà  bru- 
ciare, come  fanno  gli  Orefici,  le  immondezze 
delle  cafe  per  trovare  le  paglluole  della  ftoffa 
comprata  nel  giorno  precedente.  Or  eh' è  mai 
un  lavoro  di  cui  nulla  redi,  quando  ad  eflb 
fi  volge  tutta  la  parte  lavorante  dello  Stato  > 
Ch'e  mai  un  hvoro,  il  quale  ceda  improv- 
Kìfamente  alla  minima  diminuzione  di  credito- 
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e  di  circolazione?  Pochi  anni  d' una  guerra  an- 
che felice  difordinano,  e  riducono  in  miferia 
la  metà  degli  artigiani  di  Parigi. 

Ho  detto  altrove,  che  dall'  una  parte  il  Luffe» 
aumentava  la  fpefa  in  tutti  fuccerfivamente  gli 
ordini  e  claflì  dei  fudditi  fin  all'  infimo  artigia- 
no ;  e  che  dall'  altra  la  fuccefITva  rapidità  dei 
defiderj  varianti  rendeva  la  fpefa  tributaria  dell' 
induftria  ,  mentre  quefta  lo  era  altre  volte  della 
fpefa.  Da  ciò  fegue,  che  gli  artigiani  (i  avvez- 
zano a  rincarare  i  loro  lavori  nei  tempi  di  prò- 
fperità  ;  ed  aumentano  la  loro  fpefà  a  mifura  del' 
loro  guadagno .  Quindi  rifulta  il  poco  ordine , 
e  la  trafeuraggine  delle  precauzioni  contro  hk 
prima  calamità,  a  motivo  di  che  la  più  leg- 
giera feoffa  rende  inoperofi,,  per  mancanza  di 
lavoro,  più  artefici  di  quanti  ne  renderebbero 
venti  anni  di  guerra,  fé  il  lavoro  foffe  flato  m 
un  piede  fiffo  e  regolare,  e  laffpefa  degli  ar- 
tigiani medefimi  proporzionata  a  favj  e  mo- 
derna guadagni. 

Circa  le  belle  arti,  è  imponibile-,,  eh'  effe  norc 
degenerino  da  che  il  guft®.  delia  ricerca  prende. 
t  accendente .  In  fatti ,,  il  vero  bello  in  qua- 
lunque genere  è  quanto  femplice  altrettanto 
nobile  e  fublime.  Ha  il  medefimo  un  punto. 
fiffo  e  contraddiftinto,  al  di  là  del  quale  fi 
altera  -y  e  quante  volte  gli  artigiani  di  qualun- 
que genere  hanno  voluto  oltrepaffare  la  vera 
bellezza,  fopraccaricarla  d'ornamenti,  fregiarla, 
di  dettaglj  r  e  renderla  fufeettibile  della  loro; 
pretefa  eleganza,  l'hanno  sfigurata,  e  ridorta1 
ben  prefto  in  iftato  di  non  più  effere  conofeiutav, 
Pure  a  tal  inconveniente  fono  e-fll  fpìnti  dal 
gufto  della  novità.  Prima  ragione. 
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In  oltre,  il  vero*  bello  norr {blamente  è  fenv 
plice  e  nobile  v  ma  anche  fermo  e  fiero  -,  e- 
fcuotendo  colla  fua  i  mpre  filone  ,  e.  muovendo 
i  nervi  della  mollezza ,  l' atterrisce,  e  la  rifpin- 
gè.  Ai  di  lui  occhj  l'anima  di  Cornelio  divie- 
ne romanzefca  ;  effa  farebbe  piti  intereffante,  fé 
diceffe  cofe  belle  .  Le  grandi  molle  dell'Elo- 
quenza non  fono  abbaftanza  eulte  riguardo  al- 
lo flile.  La  ftrage- degl'Innocenti  è  orribile  a 
vederfi  \  e  malgrado  qualunque  cura  il  Pittore 
li  fìa  data  per  efprimere  la  difperazione  ,  il 
furore,  e  la  violenza,  per  riunire  ilcoftume, 
per  immaginare  la  verifimiglianza ,  tutto  è  fa- 
tica perduta  ...  Non  è  più  il  tempo  in  cui  fi 
poteva  dire: 

//   rì  ejì  point   de  ferpent ,    ni   de   monflrt 
odienti  ^ 
Qui ,   par   V  art  unite  f    n$  puiffè   plaire 
aux  yeu$+ 

Angue  non  ci  è,  né  moftro  odiofo  afegno, 
Che  imitato  dall'arte,  agli  occhj  altrui. 
Piacer  non  pofla. 

Se  il  profeflfore  dipinge  una  viola  o  una  pe- 
fea,  fé  ricopia  fedelmente  un  numero  di  vac- 
che ,  ovvero  una  fetta  di  contadini  ,  vedrà  il 
fuo  quadro  valutato  a  pefo  d'oro,  e  collocato 
nel  primo  luogo  entro  i  gabinetti  de  curiofi  , 
mentre  gli  antichi  capi  d' Opera  dei  Pittori  del- 
la ftoria  fi  relegano  ,  come  troppo  malinconi- 
ci, nell'appartamento  di  qualche  vecchio.  Se- 
conda ragione. 

Di  più,  il  Luflo,  in  vece  di  riunire  la  fo- 
cietà,  l'ha  feparata.  Qyefto  da  principio  fem- 
brerà  ita*  paradofio  y  ma  un  momento  d' efamj 
ne  porrà  in  chiaro  la  verità .    EflTo  confonde  i 
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gradi,   lo  confeflb,   e  toglie  in  tal  guifa  certi 
argini:    ma  ci  difpenfa  dalle  convenienze,   in- 
debolisce i  legami  della  natura ,  e  diftrugge  gli 
ufi  antichi  -y  in  confeguenza  più  non  ci  è  unio- 
ne fé  non  di  fantafia,.  lo  che  equivalevi  dire, 
che  non  ce  n' è  veruna.   Altre  volte  i  Grandi 
tenevano  una  fpecie  di  Corte;  ed  i  plebei  vi- 
vevano infieme.  I  padrini  Capi  di  cafa,  come 
ho  detto  altrove,  univano  in  alcuni  tempi  dell' 
anno  le  loro  famiglie -,   e  tutto  ciò  efigeva  uà 
certo  decoro  di  femplicità ,  molto  lontano  dal- 
le affettazioni  d'oggigiorno,  ma  più  atto  a  co- 
municare   alle  arti   quella  fpecie    di  forza  che 
fveglia  il  genio .  I  veftiboli ,  le  fale ,  le  galle- 
rie  non  incomodavano   l'Architetto  ed  il  Ta- 
pezziere;   la  femplicità,  era:  F  appannaggio  dei 
noftri  padrini  quali  conofeevano  meno  bifogni 
pet-ibnali,   e  fi  facevano  molti  doveri  relativi  • 
Oggi ,    giungendoli  dove    fi  vuole  ,-  ben  prefto* 
più  non  fi  fa  che  volere;,  e  l'uomo,   riguar- 
dandofi  come  folo  nella  narura,.  bramerebbe  di* 
poter    farla  fervire   interamente  al  fuo  proprio 
ufo.  Si  ha  un  palazzo?   Convien  trovarvi   ap- 
partamento d'inverno,  appartamento  dittate,  ap- 
partamento di  bagni,   foffitti,   gabinetti,  guar- 
darobe,   fpogliatoj,   camerini  di  libri =  ,   guarda- 
robe  di  magnificenza,  comunicazioni,  fcale  fé- 
grete  ec.    Si  richiede   tempo  per  tutto  ciò  >  e 
l'Architetto,  perduta  là  Tramontana,  ed  obbli- 
gato a  fcegliere    fra  il  pubblico   ed  il  partico- 
lare che  lo  paga,,  abbandona  ffitravio,  e  pren- 
de Dedalo  per  fuo  maeftro .    Confégna  quindi 
la  fua  gabbia  contornata  al Tapezziere ;  eque- 
(io  cerca  gli  angoli  e  gli  arnioni ,  ricuopre  il 
cammino,  nafeonde  le  porte >  fitua  il  Ietto,  e 
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proporziona  gF  intaglj  >  le  pitture ,  -  e  gli  fpec- 
chj  fanno  il  refto.  Se  fi  trova,  fra  gli  antichi 
mobili  ,  qualche  bel  quadro  ,  a  qualche  bel 
pezzo  di  fcultura,  quefto  non  può  avervi  luo- 
go *,  e  bifogna  che  torni  nella  guardaroba  .. 
Terza  ragione. 

Il  Luffo  altresì  impoverifce  tutti,  moltipli- 
cando i  pretefi  bifogni,  e  rendendogli  fuccef- 
fivi  e  difpendiofi;  in  confeguenza.  niuno  fa  più 
efeguire  lavori  capaci  di  fervire  alla  pofterid,- 
e  per  contraccolpo  allo  Stato  .  Il  Ludo  final- 
mente y  aumentando  i  capriccj  e  più  non  co- 
nofcendo  altre  regole,  varia  irf  infinito  tutti  i 
fuoi  lavori  fenz' alcun*  utilità.  Siccome  una  ma- 
fcliera  di  geflò  non  può  rapprefentare  nel  me-- 
defimo  tempo  due  tefte  ,,  mentre  un  elmo  po- 
teva fervire  fucceffivameìite  apiùperfone,  cosr 
le  fpefe  ,  che  fono  livellate  fecondo  certi  ufi 
di  decenza  d'opinione,,  mi  ferviranno  ,  còme 
hanno  fervito  il  mio  padre  ed  il  mio  avo  ,, 
qualora  tali  ufi  fieno  anche  in  vigore:  ma  da 
€he  più  non  regnano  altre  regole  che  quelle 
del  capriccio,  ciafcuno  ha  la  fua  ,  come  eia- 
fcuno  ha  i  fuoi  lineamenti  :  la  fontuofità  dei 
miei  antenati  mi  fembra  tetra  e  grottefea;  ed: 
il  mio  proprio  gufto  invecchia  ogni  dieci  an- 
ni, onde  convien  fempre  incominciar  di  nuo- 
vo. In  tale  ftato  dr  cofe,  tutto  ciò  che  io  fa- 
ceffi  di  folido  farebbe  gettato  nel  fiume  j-  e  fé 
fon  buon  padre  di  famiglia  ,  devo  aver  cura 
che  la  mia  cafa  fi  cofiruifea  in  parti  (pezzate,, 
le  quali  poffano  eflfer  difunite  col  minor  con* 
fumo  poffibile  •  In  quefta  guifa ,  dopo  di  me , 
fi  può  vender  tutto  a  minuto  -,  talché,  com- 
prando quefto  i  legnami,  quello  i  marmi,  un 
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terzo  gli  fpecchj  ,  un  altro  le  invetriate  ,.  un 
quinto  le  pietre  ec,  la  piazza,  rimafta  nuda,. 
vaglia  anche  più  di  quello  che  fofle  potuta  va- 
lere la  cafa  intera,  a  motivo  che  la  prima  of- 
fre un  campo  libero  all'altrui  fantafia,  mentre 
la  feconda  fi  trovava  per  P  addietro  riftretta  da 
una  difpiacevole  mafia  .  Abbiamo  un  celebre 
Decreto  del  Senato  pronunziato,  fotto  P impe- 
ro di  Claudio  ,  nel  maggior  fervore  del  Luflò 
di  Roma;  Decreto,  che  proibiva  la  demolizio- 
ne dei  belli  edifizj  per  venderfene  i  materiali  » 
Un  limite  Editto  nella  Francia  avrebbe  falvata 
Petit-Bourg,  e  molte  altre  cafe  di  campagna ,- 
e  bei  palazzi  in  Parigi. 

Tali  fono  le  devaftazioni  del  Luflb  fopra  le 
arti  e  Pinduftriay  e  tali  ne  fono  gli  effetti  fo~ 
pra  P  umanità  in  generale  .  Io  non  ho  pretefa* 
d' oppugnarlo  in  tutti  i  rami  y  e  non  ho  addot- 
ta qui  fé  non  la  vigefima  parte  delle  ragioni 
tìfiche  che  fi  potrebbe  opporgli»  Quante  volte 
ho  fatta  rifleffione  fopra  tal  materia  :  mi  fi  è 
prefentata  alla  immaginazione  una  folla  di  nuo- 
ve idee  atte  a  foftenere  quelle  che  ho  già  efpo^- 
fte.  Ma  ho  voluto  foltanto  rifpondere  a  ciò, 
che  due  uomini  celebri  per  ogn' altro  riguardo, 
illuminati  e  giudizio!!,  febbene  in  gradi  diffe- 
renti ,  hanno  fcritto  in  favore  del  medefimo. 
Se  nelle  induzioni  che  ho  avanzate  in  quefta. 
fpecie  di  Trattato  ,  mi  fono  allontanato  dalla 
verità,  fono  fiato  il  primo  ad  ingannarmi,  pe- 
rocché chiamo  ih  teftimonio  Dk>3  gli  uomini, 
e  la  mia  propria  vita  che  non  fu  mai  macchia- 
ta d'alcun  vizio  di  viltà,  di  non  effere  fiato 
moffo  a  parlare  da  fentimenti  né  d' invidia ,  ne 
di  rancore.  Anzi  ho  avute  mire  affatto  diver- 
te; 
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fe-r-  vorrei  la  felicità  generale,  almeno  quella 
che  dipende  da  noi,  e  fon  perfuafo,  che  non 
fi  può  trovarla  fuorché  nella  moderazione,  ed 
in  una  fpecie  di  modeftia  pubblica,  e  che  quelli 
fteffi,  i  quali  fembrano  i  favoriti  del  Luflò  , 
farebbero  più  felici,  fé  fi  lafciaflero  dolcemen- 
te regolare  da  coftumi  contràrj. 

Se  in  oltre,  è  fembràto  ,  che  io  abbia  fo- 
vcnte  incolpato  il  mio  fecolo  e  la  mia  Nazio- 
ne, bifogna,  dall'una  parte,  compatire  l'ardo- 
re della  compofizione  (quefta  fpecie  d'eftro  mi 
è  naturale ,  e  fenza  d' eftò ,  attefa  la  vita  che 
conduco  ben  differente  da  quella  d'uno  Scrit- 
tore coftituito  in  carica  ,  non  potrei  fcorrere 
tanto paefe).  Bifogna,  dall'altra,  perdonare  alla 
verità;  perocché,  febbene  fiamti  troppo  lontani 
dall'  effere  precifamente  -  immerfi  nel  tuffo  ,  è 
certo,  che  corriamo  in  quefta  ftrada,  e  che  il 
rnedefimo-  acquifta  1' afcendente  fra  noi.  Del 
rimanente ,  fé  in  mezzo  al  caos  di  tanti  ragio- 
namenti ,  per  così  dire ,  gettati  fenza  ordine  , 
fi  fcuopre  fa  mia  maniera  di  fcrivere,  fi  deve 
conofcere,-  che  io  faprei  dipingere  ,  fé  volefìì 
precifamente  farlo.  Oh!  che  farebbe  fiato,  fé 
averti  trattato  del^  Luffo  come  un  declamatore? 
Se  lo  aveffi  guardato  nella  parte  della  deca- 
denza dei  coftumi,  della  probità,  della  verità? 
Se  ne  aveffi  efaminata  la  durezza  ,  le  ingiù- 
ftizie,  la  corruttela,  e  gli  orróri?  Se  lo  aveffi 
Kapprefentato  in  atto  di  vomitare  in  confumi 
fuperftui  il  neceflario  d' un  infinità  di  miferabili ? 
Aimèl  Siamo  tutti  inclinati  alla  pietà  .  Se 
la  ruota  della  noftra  carrozza  patta  fopra  la 
zampa  d'un  cane,  ce  ne  dimoftriamo  fenfibili: 
ma  non  abbiamo  fé  non  occhj  ed  orecch)^   ta 


L      v      5       s      o.  213 

rimembranza ,   il  calcolo  ,   e   la  ragione  non 
«hanno  alcuna  voce  atta  a  muoverci.  O  popoli 
civilizzati!   Io  domando  chi,    fra  voi,    (e  ve- 
dette un  Sovrano  unicamente  occupato  nei  fuoi 
piaceri  e  nei  fuoi  capriccj,  fagrificarvi  tutte  le 
rendite  della  Corona,  chi  fra  voi  non  direbbe 
nel  fuo  cuore:  Qyeft' è  un  Tiranno  infenfata, 
«che  crede  tutto  dovuto  a  fé  {tettò,  e  che  rea- 
lizza nel  fatto  un  moftruofo  fiftema  ì   Or  che 
altro  fiete  voi  alia  tetta  d' un' immenfa  ricchez- 
za? Io  ho  un  patrimonio  forfè  anche  confide- 
rabile^j  ed  i  miei  antenati,    che  nulla  dovero- 
no al  favore .,   lo  accrebbero   a   poco   a  poco 
.mercè  le  loro  cure ,  e  la  loro  economia  •   Ho 
feorfo  il  dettaglio  delle  loro  fatiche;  e  dal  pic- 
colo al  grande  ,  nulla  vi  trovo   di  fimile  alle 
premure  continue,  ai  pericoli,   ed  alla  fervitu 
coi  quali    i  Sovrani  comprarono   la  loro  gran- 
dezza ,    fondando  quella   dello  Stato .    Quindi 
adunque,   s'è  permeilo  di  paragonare    il  dritto 
dei   Regnanti    con    quello    dei  Particolari ,    fé 
non  fi  riguarda  come  una  fpecie  di  beftemmia 
pefargli  nella  fletta  bilancia,  io  ho  meno  dritto 
perfonale    alla   mia   individuai    porzione   dello 
Stato  di  quello  che  abbia  il  Re  a  tutto  lo  Sta- 
to medefimo.  Ohi    fé,   nel   tempo   in  cui  un 
mSgliajo  di  lavoranti  fatica  per  fomminittrarmi 
un  enorme  fuperfluo  relativo,  io  non  riguardo 
quefto  fuperfluo    fé  non  come  una   mediocrità 
neceflTaria,    fé  mi  credo  in  dritto  d'inghiottire 
da  me  folo,    e  di  convertire  in  capriccj  arbi- 
trar] ciò  di  che.,  in  foiìanza ,  non  fono  fé  non 
T  amminiftratore  ,    divengo  nel   fatto   tanto  ti- 
ranno quanto  poflò  divenirlo,  e  diventerei  un 
moftro  fopra  il  Trono» 

Fi- 
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Finalmente  è  facile  conofcere,  che  ho  attac- 
cato il  Luflò  in  qualità  di  cittadino  ,  non  già 
di  fatirico:  che  forfè  mi  è  coftato  troppo  fer- 
marmi in  una  così  bella  ftradaj  e  che  non  vi 
fono  flato  obbligato  fé  non  dall'idea  del  do- 
vere e  dal  timore  di  non  offendere,  fenza  vo- 
lerlo, qualche  membro  della  focietà  in  parti- 
colare. 11  Luffa,  lo  fo  e  lo  provo,  è  il  più 
grande  dei  mali  della  focietà  \  ma  'ficcome  è 
cofa  molto  problematica  ,  die  mille  Trattati 
firn-iti  al  mio  fieno  capaci  di  penetrare  la  folla 
delle  cure  che  circondano  il  Governo  ,  e  di 
determinarlo  a  proteggere  i  coftumi  contro  il 
Luffa,  così  non  troverei  nell'utilità  del  mio 
Scritto  con  che  compenfare  il  minimo  male 
che  il  medefimo  potette  produrre. 

************************ 
*********************** 

CAPITOLO    VI. 

Età  della  Francia* 

*%T  Imitato  nel  mio  Capitolo  del  Luffa  al  pia- 
jL-di  no  che  mi  era  prefcritto  ,  vale  a  dire  , 
a  rifpondere  foltanto  ai  ragionamenti  fatti  in 
favore  d'effo  dai  due  Autori  che  ho  confutati, 
non  Fho  efaminato  relativamente  al  confumo 
ed  alla  popolazione  ,  lo  che  per  altro  doveva 
elfere  il  mio  principal  oggetto  :  ma  a  tal  ri- 
guardo bafta  ricordarli  dei  principj  ;  perocché 
le  confeguenze  fé  ne  rinvengono  fparfe  nella 
totalità  della  prefente  Opera. 

Temo,  in  oltre,  di  non  effere  fiato  ftrafci- 
nato  dalla  materia   e  dalla  mia  propria  vivaci- 
tà a 
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tà  a  fegno  d'apparire  il  critico  del  mio  feco- 
lo.  Farei  del  mio  poco  talento  un  ufo  troppo 
cattivo,  ed  affatto  contrario  alle  mie  mire  ed 
alla  mia  maniera  di  penfare  ,  fé  dimoftraffi 
rancore  contro  i  miei  contemporanei  .  Per  lo 
contrario,  non  predico  fé  non  l'unione  e  la 
confraternità  fra  i  cittadini,  e  protetto,  che  i 
fentimenti  relativi  a  tal  maniera  di  penfare  fo- 
no i  più  vivi  di  tutti  nel  mio  cuore .  Soggiun- 
go ancora,  che  il  noftro  feeolo,  qualunque  pof- 
fa  edere  ,  mi  fembra  per  molte  ragioni  fupe- 
riore  ad  ogni  altro  .  Addurrei  prove  almeno 
tanto  abbondanti  fopra  la  prefente  allegazione 
quanto  fono  quelle  che  poffo  aver  addotte  fo- 
pra qualunque  altra:  ma  lo  ripeto,  l'unico  og- 
getto del  mio  lavoro  è  quella  fpecie  di  ben 
pubblico  a  cui  poffo  cooperare.  Or  di  qual  uti- 
lità farebbe  un  apparato  delle  noftre  virtù,  dei 
noftri  lumi,  e  dei  progreffi  che  abbiamo  fatti 
al  di  là  di  quelli  dei  noftri  antenati  ?  Servireb- 
be quefto  forfè  a  darci  animo?  Ci  manca  for- 
fè il  coraggio  per  incamminarci  nella  ftracta 
della  perfezione  ?  L'  adulazione  ,  o  fé  così  fi 
vuole ,  la  lode  ,  non  ha  mai  prodotto  un  tal 
effetto  ->  ma  eccita  ,  per  lo  contrario  ,  la  pre- 
funzione, principio  d'ogn'illufione. 

Non  fi  dà  virtù  (li  dice)  che  non  abbia  il 
fuo  vizio  al  fianco  .  Pure  non  fi  trova  cofa 
tanto  oppofta  quanto  il  vizio  e  la  virtù  ;  e  V 
addotto  aflioma  fignifica  foltanto  che  ogni  vir- 
tù può  degenerare  in  vizio.  Or  importa  cono- 
fcere  e  prevenire  il  vizio  vicino  alle  noftre 
virtù  attuali,  e  tal  è  l'oggetto  del  mio  lavo- 
ro :  ma  per  togliere  ogni  preteflo  all'  imputa- 
zione ch'io  inclini  allarfatira,  e  per  rifponde- 

re 
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re  air  accufa  che  ila  partigiano  di  quella  fpe- 
eie  d'amara  e  diafana  politica  che  fottintende 
anche  più  di  ciò  che  dice  e  che  nulla  vede  di 
bene  nella  forma  prefente  della  cofa  pubblica 
di  cui  effa  è  una  parte ,  delineerò  il  quadro 
delle  mie  idee  fopra  il  punto  collante  della  no- 
ftra  profperità  attuale « 

Ci  è  un  cerchio  preferitto  a  tutta  la  natu- 
rameosi  morale  come  tìfica,  dinafeita,  di  cre- 
scenza, di  forza,  di  decadenza ,  e  di  morte  • 
Tali  fono  i  giorni  dalla  mattina  alla  fera,  gli 
anni  nella  loro  rivoluzione  folare,  la  vita  dell' 
uomo  dalla  coltura  al  fepolcro  ,  quella  degli 
Stati  dalla  loro  fondazione  alla  loro  caduta  . 
Ma  chi  può  fapere  quale  farebbe  la  durata  di 
uno  Stato  fempre  faviamente  governato  ?  Per 
quanto  perciò  fono  pazzi  coloro  che  immagi- 
nano e  cercano  l'acqua  della  gioventù,  altret- 
tanto fono  favj  quelli  che  procurano  di  con- 
fervarfi  fani  per  mezzo  d'un  regolamento  ,  e 
d' un  efercizio  conveniente  alla  loro  età  ed  ai 
loro  temperamento .  Nel  gran  numero  degli 
uomini  che  nafeono,  quanti  pochi  pervengono 
alla  vecchiajai  Gli  accidenti  ftranieri  alla  no- 
(tra  coftituzione  naturale  ci  fanno  maturare  tut- 
ti prima  del  tempo  .  Lo  fteflò  avviene  degli 
Stati.  Niun  popolo  cognito  ha  fatto  il  fuo.  cer- 
chio intero  ',  o  la  difattenzione,  o  la  poca  abi- 
lità, o  i  vizj  del  Governo  gli  hanno  tutti  di- 
ftrutti .  Il  Miniftro  Superiore  è  adunque  quel- 
lo, ch'efaminando  tutta  la  macchina  ,  conofee 
fubito  in  qual  punto  del  cerchio  ei  fi  trova  . 
In  fatti  il  medefimo  regolamento  ,  che  ucci- 
derebbe   un  giovine  ,   falva   un   uomo  d'  età 
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Mi  fi  obietterà  eh'  io  compongo  un  Mini- 
Aro  ideale,  o  fimile  ad  Efopo  nella  Lidia,  ifo- 
lato,  e  fpecolante  in  mezzo  all'azione  ed  al 
tumulto  degli  affari.  Sì,  fenza  dubbio,  io  pre- 
suppongo ,  che  gli  uomini  fuperiori ,  fimili  ai 
Quietici ,  fappiano  agire ,  nella  folla ,  e  penfar 
da  fé  foli  ;  e  parlo  unicamente  per  loro  .  Ma 
fìccome  il  mio  miniftero  è  poco  imbarazzato 
da  iftanze  ,  da  memorie ,  da  fuppliche  ,  e  da 
follicitazioni,  così  ho  trovato  il  tempo  di  fare 
tale  ftudio  >  ed  eccone  il  frutto  Tempre  relati- 
vamente a  noi. 

Pochi,  anche  fra  quelli  che  vi  fono  i  più 
obbligati  d;il  dovere  ,  fi  danno  a  tal  genere  di 
ipecolazione .  Ciò  non  oftante  ,  è  vero  ,  che 
-nulla  fi  fa  fenza  edere  (lato  preparato  >  il  fifte- 
ma  d' Epicuro  e  non  meno  pericolofo  in  poli- 
tica ch'erroneo  in  fifica  .  L'ho  detto,  e  lo  ri- 
peto: alcuni  principj  feixiplici  ed  uniformi  go- 
vernano l'Univerfo;  e  lo  fteflò  avviene  del  re- 
golamento degli  Stati.  Gli  uomini  affaccenda- 
ti e  minuti  fono,  fra  tutti,  i  meno  atti  a  di- 
riggergli.  Tutto  cammina  da  fé  fteflb  nei  de- 
taglj,  e  tutto  nel  grande  è  relativo  ad  alcuni 
principj  generali,  {empiici,  ma  collanti .  Im- 
porta oltremodo  conofcergli  ,  lo  che  è  il  prin- 
cipale ftudio  dell'uomo  di  Stato  . 

Il  piano,  ch'io  qui  ftabilifco,  di  calcolare  e 
di  diftinguere  l'età  d'una  focietà,  mi  fembrail 
più  ficuro,  ed  il  più  atto  a  Affare  circa  un  co- 
sì importante  punto  le  mire  d'un  abil  piloto 
di  Stato  .  E' ne  cedano  proporzionare  il  regola- 
manco  ,  e  foprattutto  i  rimedj  al  temperamen- 
to ed  alle  forze  dell'  infermo.  Giuliano ,  impe- 
gnato a  richiamare  i  coitane  dell'antica  fi^fo- 
Tom.  IL  K  «a 
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fia  in  un  impero  corrotto,  divenne  oggetto  di 
derilione  al  fuo  popolo,  e  vibrò  T  ultimo  col- 
po al  culto  a  cui  fi  era  per  T  addietro  fince- 
ramente  affezionato ..  V  Autore  del  Tdemapè 
aveva  troppo  genio  per  dare  al  fuo  allievo  il 
quadro  dei  coftumi  di  Salento  come  un  origi- 
nale che  gli  conveniva  ricopiare  in  uno  Stato 
perfettamente  riabilito  :  ei  pretendeva  .di  fargli 
vedere ,  che  la  fatica  e  Y  economia  erano  i  ioli 
principj  della  vera  profperità  ,  e  che  lo  fplen- 
dorè  del  fallo  e  della  magnificenza  non  ,era  , 
fenza  di  ciò  ,  fé  non  un  falfo  lume  il  quale 
ricuopriva  la  miferia ,  ed  un'  indolenza  effetti- 
va. In  una  parola,  importa  principalmente  co- 
Kofcere  il  fondo  fopra  cui  fi  lavora,  a  fine  d' 
agire  con  qualche  ragionevole  fperanza  di  ben 
riufcirvi . 

Non  pretendo  di  dire  ,  che  l'idea  d*  efami- 
nare  l'età  della  focietà  fia  mia  ;  ma  in  gene- 
rale fi  può  afferire  ,  che  fé  alcuni  uomini  pri- 
vilegiati hanno  dirette  le  loro  mire  in  tal  ge- 
nere verfo  quefta  fpecie  di  fpecolazione ,  la 
medefima  è  troppo  lontana  dall'  efTere  valutata 
qualche  cofa  nei  fatto  .  Il  principal  vizio  del- 
la maggior  parte  dei  calcoli  a  tal  riguardo  > 
non  meno  che  di  quali  tutte  le  operazioni  po- 
litiche ,  è  che  T  uomo  proporziona  le  fue  più 
eftefe  mire  a  quelle  le  quali  lo  intereflano  mag- 
giormente, e  non  può  trattenerli  dal  calcola- 
re la  vita  degli  Stati  fecondo  una  tariffa  infen- 
fibilmente  vicina  alla  durata  prefcritta  a  lui 
pìiedefimo,  Sebbene  Tefperienza,,  e  la  fifica  ci 
dimoftnno  con  certezza  ,  che  tutto  in  quello 
Mondo  decade,  faremmo  tentati  a  penfare,  che 
te  piramidi  fpnp  corpi  permanenti  y  a  motivo  che 
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iTuflfìftono  eia  quattro  mille  anni  a  quefta ,  part€ 
fenza  che  le  alterazioni  da  effe  fofferte  ci  fie- 
no ftate  fendibili .  In  fatti ,  giornalmente  fi  ode 
dire  :  Aia  f ebbene  da  lungo  tempo  fi  fofienga  , 
che  il  regno  manchi  dy  uomini  ,  e  che  i  popoli 
fieno  fopraccaricati  dipefi  ;  pure  fitr$va?io  fem- 
pre  uomini  -,  ed  il  popolo  paga .  Da  ciò  fi  de- 
duce >  per  rifparmiàrfi  la  pena  d' efaminare  ,  che 
quanto  fi  va  fpacciando  non  è  fé  non  una  de- 
clamazione di  perfone  inquiete  ,  come  fé  un 
corpo  ,  il  quale  fuffifte  da  tredici  fecoli  indie- 
tro e  fempre  in  ifìato  di  crefeenza,  non  poffa 
effere  attaccato  da  malattie  pericolofe  ,  fenza 
che  un  Ente,  il  quale  non  ha,  preffo  a  poco, 
le  non  trentanni  di  vita  intellettuale  ,  ed  in 
oltre  fovente  non  da  veruna  fpecie  d'  applica- 
zione all' e  fame  dei  fintomi  interni  di  tal  ma- 
lattia, poffa  offervarne  gli  effetti  preparatorj  , 
e  vederne  la  cataftrofe  » 

Ci  fono ,  dall'  altra  parte ,  alcune  prevenzio- 
ni contrarie,  ma  che  io  fuppongo  altresì  poco 
fondate  .  Si  penfa  troppo  generalmente  nelT 
Europa,  ed  anche  fra  noi,  che  la  Francia,  nei 
belli  anni  del  regno  di  Luigi  XIV.  foffe  giun- 
ta al  fuo  più  alto  grado  di  gloria  e  di  fplen- 
dorè  \  ma  che  dopo  la  pace  di  Nimega  e  fot- 
to  il  governo  del  medefimo  Principe  ,  altro 
non  aveffe  fatto  che  decadere,  dal  che  fi  de- 
duce con  qualche  aria  di  verità  ,  che  fumine 
allora  nell'età  del  vigore  ,  e  che  oggi  decli- 
niamo verfo  la  vecchiaja.  Quefte  fpecie  dico- 
fé  non  dipendono  dall'  opinione  ,  ma  fi  aggira- 
no intorno  ai  fatti.  Chi  non  ha  a  tal  riguar- 
do altre  guide  che  i  fuoi  propri  calcoli ,  e  pa- 
ragoni fovente  poco  efatti ,   è  molto   Foggettq 
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ad  ingannarli,  ed  a^  prendere  uno  flato  dìcon- 
valefcenza  per  indizio  di  caducità.  Iofoftengo, 
e  credo  di  poter  dimoftrare  ,  che  noi  appena 
entriamo  nell'età  matura  .  Procuriamo  di  ra- 
gionare a  tal  oggetto  fopra  principj  certi  ;  e 
riprendiamo  il  parallelo  della  vita  dell'  uomo  . 
Reddere  quivocesjam  fcitpuer  >  &  pede  certo 
Signat  humnm  ;  gejiit  paribus   colludere  , 

0*  iram 
Coliigit  ,  ae  ponit  temere  9  &  mutatur  in 
horas  . 
La  Nazione  Francete  ,  più  leggiera  e  più 
vivace  di  qualunque  altra,  reftò  anche  più  lun- 
gamente in  quefta  prima  età  ;  o  fé  qui  fi  trat- 
tale di  fare  un  riftretto  della  noftra  ftoria,  di- 
mofìrerei,  che  durante  la  prima  e  la  feconda 
Real  Dinaftia  ,  e  durante  anche  la  terza  fin  .a 
Carlo  /^,  i  Francefi  non  furono  fé  non  in  tal 
età,  febbene  foffero  di  tanto  in  tanto  flati  go- 
vernati da  perfonaggi  graqdi  ,  come  da  Carlo- 
magno  7  àa  Filippo- Augnjìo  ,  da*5\  Luigi,  Prin- 
cipi favillimi,  che  contribuirono  utilmente  all' 
educazione  dello  Stato  ancora  fanciullo,  e  che 
lo  avrebbero  follevato  ad  un  alto  grado  di  fplen- 
dcre  ,  fé  lo  avefiero  trovato  in  circoftanze  op- 
portune :  perocché  conviene  offervare,  che  fic- 
come  i  Principi  fanno  valere  gli  uomini ,  così 
anche  gli  uomini  fanno  valere i Principi.  Que- 
fta  è  una  verità  politica  ,  la  di  cui  fifica  dì- 
inoftrazione  fu  in  ogni  tempo  veduta  da  tutti, 
e  le  ragioni  morali  ne  condurrebberp  troppo 
lungi, 

Imberbis  juvenis  ,    tandem    cufiode   remoto  , 
Gaudet  equis ,  canibujqne ,   &  aprici  gra- 
minè  campi; 

Ce- 
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Cereus  in  vitìum  fletti  ,   monitoribus   af~ 

Vtilium  tardus  provifor  ,  prodigus  uris  : 
Sublimi*  y  CHpidufque  ,  &  amatas  relin- 
quere  pernix  . 
Coirlo  il  Savio  regenerò  le  leggi  fondamen- 
tail  ,  ed  afficurò  alle  medefìme  la  labilità 
neir  efecuzione ,  aggiungendovene  alcune  atte 
a  corroborare  la  coftituzione  dello  Stato  tale 
qual  elio  almeno  fufUfte  oggigiorno  ,  ed  a  col- 
legarne le  differenti  parti  •  La  gioventù  della 
Francia  incomincia  allora,  e  fé  fi  vuol  efami- 
nare  gli  attributi  dati  a  queft'  età  dalla  più  per- 
fetta delle  defcrizioni  che  ne  fono  ftate  fatte, 
fi  troverà  che  ci  appartengono  tutti  fin  al  re- 
gno di  Luigi  Xlfc  L' Europa  intera  ha  pur  trop- 
po accufato  quefio  Principe  d'  e  Aere  il  fubli- 
rnis  ,  cupidufque  :  il  di  lui  popolo  lo  ha  cono- 
fciuto  per  il  prodigus  <zris\  e  malgrado  la  grand* 
influenza  che  F  elevazione  d' animo  del  Sovra- 
no medefimo  avefle  avuta  fopra  il  fuo  fecolo, 
ofo  dire,  che  il  di  lui  fecolo  fteflb  lo  deter- 
minò a  tal  genere  di  gloria  trionfale,  la  qua- 
le io  credo  mal  ititefa  in  colui  che  non  fa- 
.peffe  avere  né  emuli  ,  ne  rivali . 

Fra  tante  e  tante  fciocche  e  sforzate  lodi 
che  gli  furono  profufe  e  delle  quali  fi  fareb- 
be una  Raccolta  di  dieci  mila  volumi,  appena 
li  trovano  in  Defprèauv  quaranta  verfi  che  lo 
lodino  degnamente  di  ciò  eh5  egli  fece  di  più 
nobile,  vale  a  dire,  dei  tanti  utili  e  faftofi  fta- 
bilimenti,  delle  di  lui  cure  per  render  florido 
il  commercio  ,  per  iftabilire  una  polizia  ammi- 
rabile ed  incognita  prima  d'  eflb  ec.  Da  per 
tutto  altrove  non  fi  parla  fé  non  d'allori ,  di 
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conquifte,  di  fortificazioni,  di  fatiche  militari* 
e  d'altre  cofe  di  tal  genere    nelle   quali   forfè 
ci  riufcì  men  che  qualunque  altro  ^  Che  gli  fi 
farebbe  detto  adunque  ,   fé   poftofi  in:  perfona 
alla  tefta  delle  armate,  aveffe  guadagnate  bat- 
taglie ,  come  fece  il  di  lui  fucceffore ,  il  qua- 
le quafi  non  è  lodato  fé  non  per  la*  fua,  bon- 
tà! Perchè  ciò?  Perchè  il  preferite  fecolo  ftima 
principalmente  la  virtù.  Luigi  XIV.   era  pieno 
di  bontà  ,  febbene  fiero.:  non  gli  ufcì  mai  di 
bocca  una  parola  difobbligante  veruno,  febbe- 
ne ne  aveflè  avuta  fovente  occafione\  e  fu  ve- 
duto onorare  delle  fue  lagrimeja  morte  d'uno 
dei  fuoi  minimi  domeftici  di  cui  aveva  efperi- 
mentata  la  probità  e  l'affezione  .,  Pure  niuno- 
pensò  a  cantare  eh* egli  era  buono,  lo.  che  fa- 
rebbe flato   il   primo  degli;  elogj^  in  un, uomo 
per  altri  riguardi  cosi  grande,,  ma  il.  di.  lui  fé-. 
colo  era  ancora  giovine .  Unlium  ttrduj  prò- 
vifor*  Efanùniamo  ora  V  età  matura  * 
Convtrfìs  ftndiis ,  atas  Animufque  viridi* 

Qutrit  opes&  amicitiaS}  infervit  h onori* 
Eccoci,  preflò  a  poco,  dopo  la  Reggenza  • 
Chi  avrebbe  detto  anticamente  alla  nobiltà  Fran- 
cefe  (perocché  la  Nazione  non  era,  allora  quafi 
altro),  che  un  giorno  i  di  lei  fìglj  avrebbero 
fatti  i  trafficanti,  gli  ufuraj '.te.  ì  Che  non  fi 
farebbe  parlato  fé  non  di  commercio  e  di  Fi- 
nanze ?  Che  fi  farebbe  penfato  feriamente  a 
ftabilire  la  felicità  dei  popoli?  Chi  avrebbe  det- 
to ai  miei  antenati  ch'io  dovefiì  fcrivere  ilpre- 
fente  Trattato  ,  Ccnverfis  findiis  l  Al  Quirit 
opes  fiamo  giunti  pur  troppo,  e  l'unico  ogget- 
to del  Governo  dev'  eflere ,  che  una  tal  ricer- 
ca non  ci  efaurifea,  come  rovina  gli  Alcbimi* 

fti, 
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fti .  Checche  ne  fia  ,  ecco  il  punto  ,  fecondo 
me,  in  cui  ci  troviamo,  *fas-  aftimufque  viri- 
lis .  Quefta  dimbfìrazione  poetica  potrebbe  pe- 
rò non  apparire  a  tutti  deir ordine  di:  quelle 
che  convengono  alla  prefente  opera .  Procu- 
riamo; adunque  di  ragionare  più  metodica- 
mente . 

Ho  detto  ,  che  le  malattie  effimere  danno 
fovente  un'aria  d'abbattimento  ad  uno  Stato, 
e  che  in  tal  genere  la  convalefcenzar  potrebbe 
effere  riguardata  cerne  la  vetuftà  .  Non  fi  pò* 
trebbe  negare,  che  abbiamo  avute  quefte  fpe- 
eie  d' accidenti  interni  ed  ertemi  \  ma  io  cre- 
do cofa  facile  dimoftrare  ,  che  i  medefiminon 
hanno  imparabilmente  alterata  la  cogitazione 
dello/  Stato  0 

Quali  fono  in  tal  genere  1  fegni  di  caduci- 
tà* ooao  fenz' alcun  dubbio  l'alterazione  aflb- 
Tuta  dei  principj  fondamentali ,  e  la  diflòluzio- 
ne  delle  molle  .  Quali  fono  nella  Francia  i 
princip}  che  coftituirono  ,  e  che  hanno  foftenu- 
to  lo  Scato?  Sono,  fecondo  il  mio  fentfmen- 
to,  1.  la  perpetuità  della  Cafa  regnante  ,  ed  il 
di  lei  dritto  incontraftabile  di  primogenitura  :  2. 
l'amore  dei  popoli  perii  Sovrano;  3.  il  gufto 
efdufivo  della  nobiltà  per  la  profeffione  mili- 
tare: 4.  quella  fpecie  di  vanità  e  d'  emulazio- 
ne Francefe  che  fi  appropria  1  vantagg]  bril- 
lanti dello  Stato ,  e  che  ne  rende  lo  fplendo- 
re  folidario  ,  per  così  dire  ,  a  ciafeun  indivi- 
duo :  5.  un  cert'ordine  d'elevazione,  che  pro- 
duce la  generofità  e  la  nobiltà  dei  coftumi  • 
Si  comprende  ,  eh'  io  non  ponga  qui  nella 
clafle  dei  principi  altro  che  i  vantaggj  mora- 
li. Il  primo  di  quefti  è  più  che  mai  in  tutta 
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la  fua  forza  .  Poflb  dire  altrettanto  del  fecon- 
da; e  fé  le  occafioni  che  lo    pongono  in  evi- 
denza fono  fortunatamente  più  rare,  nei  noftri 
giorni,  gli  effetti  non  ne  furono  meno  vivi  e 
meno  fenfibili  quando  eflòebbe  luogo.  Il  ter- 
zo è  forfè  accrefciuto  in  un  fenfo:  noi  fiamo 
certamente  meno  guerrieri  di  quello  che  lo  fum- 
mo;  ma  fiamo  più  militari.    L'affluenza  della» 
gioventù,  che  diede  impieghi    nelle  truppe,  è 
fempre  più  grande,  mentre,  febbene  tutti  i ge- 
neri fieno  confiderabiimente  alzati  di  prezzo  , 
lo  fiipendio,  e  gli  emolumenti  militari  fono  ri- 
marti nello  fletto  piede .  Si  tratta  d' un  aumen- 
to di  truppe?  Si  fagriftcherà  il  patrimonio  par- 
ticolare per  far  leve  di  nuovi  reggimenti;  len- 
za lafciarfi  atterrire  dalla   catafirofe   d'  una  ri- 
forma di  cui  fono  flati  già  veduti  replicati  e- 
fempj .  Il  quarto  è ,  come  io  credo  ,  in  tutto 
il  fuo  vigore,  e  nella  fuppofizione  che  fia  di- 
minuito, forfè  abbiamo  qualche  cofa  da  perdere 
a  tal  riguardo  per  porci  air  unifono  dei  veri  do- 
veri dell'  umanità .  Il  Francefe  aveva  da  per  tut- 
to il  vantaggio,  edera  talvolta  infoiente.  Qiieft* 
indole  del  fuo  fpirito  gli  alienò  fpeflb  il  cuore 
degli  efteri  con  grave  detrimento  dei  noftri  af- 
fari ,  e  nella  fuppofizione  che  una  fpecie  di  prin- 
cipio di  debolezza  ci   aveffe   refi  men  alteri  e 
più  moderati  nelle  noftre  pretenfioni ,   noi  fa- 
remmo più  atti  a  rapprefentare  la  noftra  parte 
naturale»  e  la  fola  in  cui  poflramo  ormai  riu- 
fcire,  vale  a  dire,  nel  predominare  fopra  tutta 
l'Europa  mercè  V  autorità  della  dolcezza,  della 
libertà,  e  delle  virtù  fociabili  che  ci  fono  na- 
turali più  che  a  qualunque  altra  Nazione. 
Intorno  a  tal   articolo  è  degenerata   quella 
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fpecie  di  generalità  di  cui  ho  fatto  il  quinto 
dei  princip]  coftitutivi  dello  Stato.  La  nobiltà 
dei  coftumi ,  derivata  dall'  antica  indipendenza 
dei  noftri  avi,  è  declinata  fenza  dubbio  a  mi- 
fura  che  fi  è  accrefeiuto  V  intereffe  :  mi  l' ur- 
banità e  la  politezza  ne  hanno  occupato  il  luo- 
go j  e  quefte  virtù  efterne  ,  meno  nobili  nel 
loro  principio  di  quelle  rimpiazzate  da  ^  effe  , 
fono  per  contraccambio  d'  una  natura  più  do- 
cile, più  facile  a  regolarfi  ,  e  più  atta  a  lega- 
re la  focìetà.  Da  queft' efame  di  dettaglio  ri- 
fulta,  che  i  principj  fondamentali  della  noftra 
profperità  non  hanno  fofferta  alcun'  alterazio- 
ne. Efaminiamo  nello  fteflb  ordine  la  molle  . 

Ne  riduco  i  dettaglj  a  tre  principj  ,  vale  a 
dire,  alla  noftra  giovialità  ,  alla  noftr' attività , 
alla  noftra  induftria. 

Noi  eravamo  fatti  per  dimoftrare  9  che  la 
giovialità ,  la  quale  a  primo  colpo  d'  occhio  non 
fembra  fé  non  una  proprietà  frivola,  è  nondi- 
meno nelle  mani  veramente  politiche  una  qua- 
lità d'una  gran  tiflàrfa  ,  Effa  ci  ferve  in  vece 
della  pazienza^  un' arietta  ingegnofa ,  unofeher- 
zo  galante  fanno  porre  in  dimenticanza  ai  Fran- 
ceft^le  calamità  effettive,  che  o  feoraggirebbe- 
ro  gli  altri  popoli,  o  gli  ecciterebbero  alla  ri- 
bellione .  Tutto  ci  fveglia  ,  tutto  ci  ravviva  : 
un  cembalo  garantifee  dallo  feorbato  equipag- 
gi interi  di  marina]  nei  lunghi  loro  viaggj;  il 
Signor  de  Louvoìs ,  quando  udiva  che  le  trup- 
pe di  qualche  grafia  guarnigione  fi  erano  date 
a  defertare,  ovviava  a  tal  inconveniente  coli' 
inviar  Tabarin  a  vendervi  il  fao  orvietano  nel- 
la piazza. 

Quefta  difpofizione  generale   alla  diflìpazio- 
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ne  ha  refi  effimeri  i  furori  delle   noftre  guer- 
re civili ,  Senza  idea  d' offendere  una  Nazione 
rifpettabile,  pofla  dire,  che  la  giornata,  difono- 
rante  i  noftri  Annali  fu  immaginata  e  regolata  da 
tefte  foraftiere,  e  che  ad  eccezione  d*efla,.  nul- 
la abbiamo  di   limile  agli  orrori   delle  fazioni 
del  Guelfi  e  del  Ghibellini  \   Se  la:  vendetta  , 
moftro  nato  dall'  unione   di   moki   errori  del? 
immaginazione,  la  vendetta,  la  più;  infenfatae 
la  più.  vile  di  tutte  le  paffipniv*.  pianta  ftranie- 
ra  al  noftro  territorio,  non  ha, mai  potuto  get- 
tare fra  noi  vere  radici,  ne  fiamo  d£bitori,alla 
leggerezza  ed  alla  giovalità  FraiKefe  *  Un  Ita^. 
liano  mi  domandò  un  giorno  con,  qual*  termi- 
ne efprimevamo.  la  parola  ficari  ,   che- lignifica-, 
affaffini  di  profeffione  e  fìipendiati  \   e  bacini- 
re  ,.  clvefprime  la  crudeltà  di  bruciare  gli  oc- 
chj  con,  un  bacino  rovente,.  Signore  (glidiffi) 
le  lingue,  non  efprimpno  fé  non  i  penfieriy,  e  noi 
non  ne  abbiamo  di  tal  genere  • 

La  giovialità  adunque,,  che  ci  fi  rimprovera, 
è  non  fedamente  una  qualità  amabile,  che  ri- 
paga in  gran  parte  gli  errori  della,  nqftra  fto- 
lidezza  e  ci:  concilia  P  amicizia  generale  fin  dei 
popoli  falvaggj  i  quali  ci  amano*  più-  di  quello 
che  amino  i  noftri  rivali,  ma  è  anche  una.  rif-. 
forfa  politica  ,. 

Viffe  un  Principe ,,  il  quale  attacco  improv- 
rifornente,  e  t)3tte  in- una:  volta  le  opinioni  • 
Sregolato  nei  fuoi  coftumi ,  ei  lo  era  anche 
più,;  $ei  fuoi  difeorfi,  e  perfèttamente  fuperio- 
^e  ali- articolo  delle  conferenze, attaccava  nel 
medefirno  tempo  i  beni,  T  onore ,  e  la  vanità 
dei  Corpi  e  dei  Particolari.  Coftui  ci  fece  com- 
battere contro  gli  amici  :  fi  collegò  coi  npftri 
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eterni  nemici  ;  e  finalmente  col  bicchiere  iirma-? 
no  cofternò  tutto.  Ma  queftò  Principe,  il  quale 
aveva  un'autorità  libera  che  ogn' altro  fi  fareb- 
be creduto  fortunato  di  confervarfi  pacifica- 
mente, prevalèndofene  con  tutte  le  fpecie  dei 
riguardi,  era  non:  follmente  uomo  di  genio  y 
ma  anche  uomo  di  fpirito  v  gioviale  ,,  vivace  , 
amabile,,  benefico;  difprezzava  il"  governo  >  ed 
attendeva  ai  fuoi  piaceri..  La  rivoluzione  la  più 
grande,  che  fi  fotte  veduta  giammai  non  parve 
alla  Nazione  fé  non  una  feena  teatrale ,,  atte- 
fo  che  gli  attori  erano  faceti .,  Finalmente  fi 
vidde,  che  i  banchetti  di  Petronio  avevan  pro- 
dotta un5  operazione  metafilica  quanto  iE  Alte- 
rna di  Platone  \  e  eh'  ei.  profondendo  ricchezze 
ideali  ai  Particolari1,  prometteva  di  liberare  lo 
Stato  dai  debiti  effettivi .  Un  Generale  ,  tal- 
volta poco  decente  ma  fempre  allegro  ,  d'  una 
luperiorità  contrattata  ma  incontraftabilmente 
detonato  dalla  Provvidenza  a  guidare  i  Fran- 
cefi,  fi  trovò  nei  tempi  di  calamità  alla  tefta 
delle  noftre  armate  ;  ed  i  di  lui  motti  graziofi, 
audaci,,  e  quafi  vanagloriofi  rallegravano  il  fot- 
dato  affamato  e  mancante  di  fcarpe . 

Giunfe  un  fortunato  momento ,..  giacche  bifo- 
gna  che  giunga .  L'eroe,  che  ardeva  di  defide- 
rio  d'effere  riguardato  come  il  liberatore  del- 
la Francia,  pubblicò  che  andava  a  liberarla;  e 
gli  fu  creduto..  Le  truppe,  per  P addietro  feo- 
raggite,  marciarono  allora  come  a  vittorie  Acu- 
te ,  e  quefta  loro  fiducia  pofe  in  cofternazio- 
ne  i  nemici ,  già  atterriti  da  un  confiderabil 
abbandono  .  Un  tal  cangiamento  d'  opinione 
divenne  ben  prefto  una  regenerazione  effetti- 
va: fi  gridò  ,  Miracolo  y  ed  il  miracolò  era 
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quello  dell'  audacia  ,   e   della    giovialità    Fran- 
cefe  : 

A  tal  riguardo  noi  abbiamo  perduto ,  e  fof- 
fe  per  la  ragione  per  cui  perde  il  ciabattino 
le  fue  canzoni  ed  il  fuo  contante,  lì  ricco  fa 
delle  fue  ricchezze  i  cento  feudi  del  ciabatti* 
no  ;  il  povero  ne  defidera ,  o  fé  difpera  d'aver- 
ne ,  non  è  piti  buono  a  cos'  alcuna .  In  una  pa- 
rola ,  non  più  fefte  ,  meno  canzonette  ,  not> 
più  balli  nelle  campagne;  e  perla  ragione  già 
addotta  di  fopra,  certamente  più  non  fumo  , 
tanto  gioviali  quanto  lo  eravamo  .  Ci  refta  la 
giovialità  dell'età  anatura  ',  e  non  mi  farebbe 
difficile  rifìabilire  ben  preito  fra  noi,  merce  la 
riforma  dei  coftumi ,  anche  h  giovialità  ddla, 
prima  gioventù  con  meno  fuoco  di  quello  che 
ave  vamp  anticamente  . 

Riguardo  all'attività  ,  farebbe  inutile  detta- 
gliarne i  vantaggj .  Nella  guerra,  nel  commer- 
cio, negli  affari,  finalmente  in  tutto  fi  fa  eh? 
ella  è  la  più  molla  la  più  efficace,  e  fi  fa< egual- 
mente, che  ninno  ci  eguaglia  in  tal  genere  . 
L'attività  ottiene  facilmente  fra  noi  ciò  che  P" 
orinazione  delle  più  collanti  Nazioni  può  da' 
loro  ottenere  per  mezzo  di  sforzi  e  di  fatiche; 
non  fi  danno  ne  terre  ftraniere  ,  né  climi  lon-. 
tani  nei  quali  efla  non  penetri .  Nullus  exer- 
citus  fine  milite  Gallo  ,  dicevano  gli  Antichi , 
fi  potrebbe  egualmente  dise  ,  non  fi  dà  alcui> 
mviglio  fenza  marinajo  Francefe  ,  alcuna  fie- 
ra alcuna  caravana  fenza  mercanti  Francefi, 
alcuna  regione  fenza  Miffionari  Francefi  .  Se 
ne  troverebbero  naturalizzati  fra  gli  Irochefi , 
e  fra  i  Carabi  >  ed  il  Guardiano  del  fepolcro 
«Éella  Mecca  è  Provenzale  %  e  forfè  cugino  dei 
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Superiore  dei  Religiafi    del  &   Sepolcro  porto 
nella  mede  (ima  provincia  . 

Quell'attività  ,  disordinata  negli  efempj  da 
me  citati ,  ha  nelle  parti  mede  (ime  molti  van- 
taggi: prova  la  noftra  fletfibilità,  e  la  confer- 
va :  fa  che  il  Francefe  »  fuori  della  fua  patria» 
non  fia  aflblutamente  straniero  in  verun  pae- 
fé:  può  fomminiftrare  lumi  al  noftro  gabinet- 
to 5  e  Eccome  il  Francefe  mai  non  fi  (corda 
affatto  della  Francia  ,  così  rende  P  Univer- 
so tributario  in  dettaglia  a  quefta  felice  con- 
trada . 

Ma  quanti  altri  vantaggi  più  reali  eflS  pro- 
duce l  Quante  riflbrfe,  le  quali  colla  loro  ce- 
ferità  hanno  nelle  occalioni  forprefi  e  feoncer- 
tati  i  nomi  nemici!  Si  richiamino  alla  memo- 
ria gli  appretti  di  campagna  ed  i  preparativi  del: 
Signor  de  Ltuvoi* ,  i  quali  ferabravano  effer 
forti  improvvifamente  dalla  terra.  Luigi  XIF*^ 
Rei  1664.,  voleva  ftabiiire  una  Marina,  e  chie- 
deva in  impreftito  i  marina)  a-gli  Qlandefi  ,  e 
■et  léjz.)  incominciò  la  guerra,  in  cui  egli 
fcc-e  fronte,  non  men  inumare-  che  in*  terra,  a 
tutta  l'Europa  collegata  contro  d'effo. 

Ma  una  cosi  felice  difpofizione  fi  efferata 
molto  più  utilmente  anche  al-  dì  dentro  che 
al  di  fuori  dei  regno.  EflTa  converte  nella  Fran- 
cia m  oggetto  d'ambizione  ciò  che  lo  farebbe, 
d'  incomodo  da  per  tutto  altrove  :  fa  die  tutti 
cerchino  impieghi  foftiene  a  bailo-  prezzo  tutti 
i  ferviz j  ;  unifee  le  differenti  parti  dello  Stato ,. 
come  fé  quefto,  fia  una  fola  e  mediocre  pro- 
vincia ,  talché  le  ftrade-  maeftre  vi  fono  tanto 
frequentate  ,  quanto  io  fono  altrove  i  pafl^ 
gi .  Tutto  fembra  effere  uqìqP£  fra  noi  ;.  e  le 
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menfe   degli  alberghi  nei  luoghi  di   pafTaggio 
fembrano  altrettanti  pranzi  di  famiglia  ,  attefa 
la.  libertà  e  l'armonia  che  vi  regnano. 

Quefta  frequenza  riunifce  le  differenti  Pro- 
vincie i.  e  fa  camminare  fopra  piani  unifórmi  f 
organizzazione,  civile  dell'  interno  .  Dove  tutti 
fi  conofcono  pochi  fi  rendono  parziali . 

Da  che  il  Luflò  ha  introdotto  ¥  amore  dei 
Comodi  ,.  abbiamo  alquanto,  perduto  di  queft5 
attività.  I  ricchi  non  operano  fé  non  permez* 
zo  dei  loro  Agenti,  e  le  fono  obbligati  a  viag-v 
giare,  fi  affrettano  a  fcorrere  in  pofta  il  tra- 
gitto indifpenfabilè,  che  vorrebbero  poter  fare 
in  un  letto  :  gli  alberghi  in  confeguenza  fono 
meno  frequentati  da  quelli  che  potevano  in- 
dennizargli  delie  fpefe  neceflarie  per  mantenerfi 
in  un  buon  piede  ...  Vi  erano  ,,  fotto  il  regno 
di  Luigi  X/PZy  albergatori  famofi  rammentati 
ancora  oggigiorno  ,  che  conoscevano  tutti ,  che 
fi;  piccavano  di  tratta^  ciafcuno  fecondo  il  pro- 
prio grado  ,  che  davano  in  impreftito  denaro 
agli  Uffiziali  ec.  Iqf  generale  ,  non*  era  cofa 
rara  vedere  nelle  cit^à  tali  fpecie  di  cafe ,  nel- 
le quali  fi  trovavano^  gli  appartamenti  per  i 
Principi,  per  i  Cardinali ,  e  per  le  perfone  di 
tutte  le  claffi,  cuochi  eccellenti,  ed  il  pranzo 
ordinario  ad  un  prezzo  difcreto  ,  ma  refovan- 
taggiofo  dalla  gran  frequenza  ..  Tutte  quelle 
cofe  fono  decadute  y  ed  eflèndo  Finduftria  d3 
una  tal  proféffiòne  taflata  più  di  qualunque  al- 
tra,, coloro,  che  l'efercitano  ,  divenuti  perciò 
avari  -y  vendono  a  caro,  prezzo  ,  ed  hanno  uns 
attenzione  infinitamente  minore,  di  quella  d«i 
loro  predeceffori .  Un  comodo  così  generale 
frattanto  chiamava  un  grannufnero  di  foraftie- 
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ri  fra  noi,  la  diminuzione  dei  quali  ci  è  oggi 
d'un  grande  (capito. .  Ma  di  qualunque  gene- 
re fia  l'attività,  ce  ne  refta  ancora  più  che  a 
qualunque  altra  Nazione  j,  ed  io  fon  d'opinio- 
ne che  il  germe  non  poiTa  mai  rimanerne  eftin- 
tp...  Il  Francefe  è  fempre  pronto  a  marciare;  e 
taluno,  che  immerfo.  nelle  nebbie  della  capi- 
tate,,  fembra  annichilato  dall'  effemminatezza  , 
allontanatone  per  ragione  di  qualche  impiego, 
diviene  improvvifamente  attivo  ed  indefeflfo  • 
Le  particolarità  a  tal  oggetto!!  presentano  con- 
tinuamente agli  occhj ,  talché  ciafcuno  vede 
col  fatto  5  che  fiamo  troppo  lontani  dall'  invec- 
chiare intorno  alle  riflòrfe  dell'attività . 

Si  può  dire  io  fatto  dell'  induftria  ,  non  fo- 
la di  quella  ftipendiata  dal  Luffa  la  quale  va- 
ria le  invenzióni"  di  pura  curiofità  y  ma  anche 
di  quella  del  pnmv ordine  che  provvede  ai  bi- 
fogni..  Coloro,  che  per  la  loro  condizione  o 
per  il  loro,  credito,  fervono neceffàriamente  d' 
archivio  d'J  accortezza  alle  immaginazioni  dei 
progettifti,?  potrebbero,  vifkando  i  loro  depofi- 
ti ,  confettarlo,  meglio  di  me  .  Non.  fi  danno 
fpecie  d!inyenzipni,  di  fegreti,,  di  piani  in  gran- 
de ed  in  piccolo  che  non,  fieno  fiate  concepi- 
te,, trovate,  ideate^  e  dettagliate  in  alcune  Me- 
morie, fecondo  le  quali  lo  Stato  potrebbe;  far 
tentativi  molto  fruttuofi:  non>  manifatture  in- 
torno alle  quali  non  fi  fia  aflòttigliaco.  l'in- 
gegno ;,  non.  mezzi,  d' induftria  finalmente  ;  chx 
tìotì  fieno  l'oggetto  dello  ftudio  e  della  fatica, 
di;  qualcuno  ..  Il  commercio  interno  altro  non 
efige  che  libertà  ,  abolizione  di  privil'egj  efclu- 
fivi"  > ;€d;  attenzione  contro  il  monopolio.  Tol- 
ti tali  impedimenti  3  non  fi  trovano  luoghi  co- 
sì rU 
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stimoli  d'onde  gl'intraprendenti  non  tentino 
à*  avere  materia  atta  a  qualche  operazione  .  Si 
ftabilifcono  nel  mezzo  della  capitale  Compa- 
gnie  che  prendono  Appalti  in  tutti  gli  angoli 
del  regno  fpeffo  dittanti  dugento  leghe  gli  uni 
dagli  altri r  e  talvolta  anche  due  mila,  effendo- 
vene  fin  per  S.  Domingo.  In  una  parola,  fen- 
za  far  qui  una  lunga  numerazione  di  detta- 
gli ,  lì  può  dire  che  Y  induftria  è  ancora  in 
tutto  il  fuo  vigore  fra  noi,  e  che  non  11  trat- 
ta fé  non  di  ajutare  quella  eh'  è  onefta  ,  e  di 
tenere  in  freno  quella  che  ,  troppo  avida ,  di- 
venta nociva  attefa  la  fcelta  dei  mezzi. 

Ora  un  corpo  ,  che  ha  le  parti  nobili  fané 
ed  intere  e  gli  organi  ancora  in  tutta  la  loro 
elafticità,  può  effere  forfè  riguardato  come  vi- 
cino a  precipitare  in  uno  ftato  di  caducità  af- 
foluta?  Eccetto,  che  non  li  trova  una  cogita- 
zione tanto  forte  che  non  pofla  effere  difrrut- 
ta  da  replicati  eccedi  .  Ma  un  uomo  ,  eh'  è 
nel  vigore  dei  fuoi  anni  e  che  conofee  quale 
fpecie  di  regolamento  conviene  alla  fua  com- 
pleffione  ,  può  prontamente  ristabilire  le  ibe 
forze  efaurice  ,  e  prolungare  tanto  più  il  fuo 
florido  ftato  quanto  che  ha  ormai  fatta  refi- 
ftenza  alle  feoffe  della  prima  e  della  feconda 
età  ,  più  foggette  alle  malattie  acute  che  non 
lo  è  quella  in  cui  è  già  formato,  il  tempera-* 
mento .   * 

<^<£cco  appunto  dove  noi  ci  troviamo  ,  nel? 
età  matura  >  e  non  dipende  fé  non  da  noi  a 
dimoflrare  che  la  medefima  è  quella  della  prof- 
ferita, e  fidare  un  ordine  di  cofe  ,.  il  quale  ,. 
coftantem^nte  continuato,  la.  faccia  durare  in 
infinito.  Queft' ordine,  ammirabile fei  fuoi  ef- 
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fetti    e    comporto   di    dettaglj     moltiplicati    ma 
derivanti  tutti  gli  uni  dagli  altri  ,  è  legato  ad 
un  piccol  numero    di    princfpj  ,    che  io  ripeto 
tali  quali  gli  ho  già  ftabiliti  :.   Amate  ed  ono- 
rate f  Agricoltura  •   Ritingete    dal   centro  aW 
efiremità   tutto    ciò   che   traete  dalle    efiremità 
ai  centro .  JDifprezjiAte  il  Lujfo  ,    0    V  indecen- 
ZA  nella  fpefa  .   Onorate   le   virtù   ed    i  talen~ 
ti  3  e  non  gli  pagate  ,  Tal'  è  Y  epilogo   di  tut- 
to il  fifìema  di  cut  ho   dettagliati   T  importan- 
za, ed   i  mezzi  j   e   fé   mercè   tal  regolamento 
non  diveniamo  effettivamente  quelli  che  ci  fìa~ 
mo    sforzati   ad   apparire    nel    fecolo   partito  ,. 
cioè  ,   la  Nazione  per  tutti    i  riguardi   la  più 
potente  che  ci  fia  mai    ftata ,   mi   contento  dv 
efiere  dichiarato  il  più  infenfato  di  tutti  i  Po- 
litici .   Ma   ho  in  mio    favore  1'  efperienza  ,  il 
calcolo  ,   e    foprattutto  la  certezza   dell'  afflo-- 
ma ,  il  quale  dice  ,  che  il   bene  tende    fempre^ 
ai  bene .. 

Nei  due  Capitoli  precedenti  fi  è  dimoftratcy- 
da  quali  fpecie  di  mali  interni  portiamo  e  fiera 
attaccati,  quefto-  ftabilifce  brevemente  la  natu- 
ra del  nortro  temperamento,  e  per  efpriinermi 
nel  fenfo  di  tale  fpecolazione ,  l'Età  dello  Sta- 
to .  Ho  dimoftrata  qui  in  poche  parole  h  na- 
tura del  regolamento  che  gli  è  proprio  ;  nel 
Capitolo  feguente  tratterò  d'alcuni  rimedj  di, 
dettaglio  * 
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e  a  PITOLO     VII. 

Rovefciamento  . 

i^W^Utte  le  campagne  e  le  citdT  d' uno  Stato 
JL  devono  un  tributo  collante  ed  immenfo 
alla  capitale.  Quefi'affioma,  certo  in  ogni  pae- 
fe,  lo  è  più  che  altrove  nella  Francia.  L'au- 
torità tira  tutto  naturalmente  a  fé  ftefla  .  Or 
ficcome  T  autorità  del  Governo  è  meglio  (la- 
bilità e  più  aflòluta  nella  Francia  che  preflò 
qualunque  altro  popolò  civilizzato,  e  la  capi- 
tale- non  è  fé  non  la  reiidenza  di  queft5  auto- 
rità, così  è  cofa  fèmpliciflìma ,  che  la  bilancia, 
di  cui  fi  tratta,  fifa,  falva  la  debita  proporzio- 
ne, più  in  favore  di  Parigi  che  di  qualunque 
altra  città  metropoli  ~ 

Si  trovano  alcune  capitali  di  vafti  Stati ,  le 
quali,  attefa  la  mancanza  d'una  facìl  corrifpon- 
denza  fra  la  tefta  e  gli  altri:  membri ,  nonpof- 
fono  ottenerne   gli  fteffi  accrefeimenti  .   Vien- 
na,, per  ragion  d5  efempio ,,  efaurirà  i  Paeiì-BafTi 
fenza  ritrarne  un  proporzionato ^  profitto;  e  ciò 
per  le  ragioni  dedotte  nei  precedenti  Capitoli. 
Madrid,,  che  non  ha  fimilì  fvantaggj,  farà  fem- 
pre  per  akri  inferiore  a  Parigi,   i.  Le  provin- 
ce d'efla,  febbene  riunite  ed  in- relazioni  fa- 
cili- colla  capitale,  non: contenendo  quafi  vennv 
commercio   e  poca  popolazione  ,   non  poffono 
darle  ciò  che  non  hanno.  2.  Madrid,  attefa  la 
fua  iituazione  ,   non  ha  alcuno   sbocco   per  il 
commercio;  articolo  fempre  il  più  forte  ed  il 
più  utile  di  tutti  i  principj  d' accrefeimento  per 
una  capitale.  Londra  è,  come  fi  dice  ,  una 
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città  grande  e  popolata  quanto  Parigi  ;,  pure  il 
paefe,  di  cui  è  capitale,  non:  contiene  fé  non 
un  terzo  della  Francia,  ed  è  riguardato  come 
abbondante  e  coltivato,  lo.  che  diftrugge  i  miei 
principj.  Queft'  obbjezione  merita  d'effere.  efa~ 
minata  minutamente . - 

1.  Non  fi  efagera  in  ciò  che  fi  dice  della 
popolazione  di  Londra?  Si  fa  l'emulazione,  che 
gl'Ingiefi  hanno  fempre  avuta  ,.  d'eguagliarci 
in  tutto,. 

2.  Ev  forfè  vero,  che  i  tre  regni,  che  com- 
pongono la  Gian-Brettagna,  riuniti,  non  fac- 
ciano fé  non  ùq  terzo  della  Francia  ?  Si  fa  per 
aLtro.  quali  tiranniche  precauzioni  jono  ftate 
prefe  dalla  Potenza  dominante^per  ridurre  i 
due  altri  in  provincie  maltrattate . . 

3.  Quando  anche  fi  verifichi  che  la  Gran-» 
Brettagna  non  eguagli  ne  in  eftenfione.  ne  in 
valore  il  terzo  della  Francia ,  bifogna  fupporle 
dall'una  parte  provincie  più  indipendenti  dall' 
interna  circolazione  di  quello  che  lo  fono  le 
noftre,  efTendo:  quefte  quafi  tutte  marittime  $  e 
dall'altra,  un  dominio  più  vafto,  attefo  che  la 
medefima  predomina  fopra  il  mare  ,  lo  che, 
come  diremo  nel  parlare  della  permuta  efter- 
na  ,  le  procura  provincie  d' una  maravigliofa 
fecoadità. 

4.  Sebbene  V  autorità  Reale  fia  riftretta  nell* 
Inghilterra,  non  vi  fuflifte  meno  un  Governo  ; 
e  quefto  Governo,  qualunque  effo  fia,  è  forfè 
il  meglio  fecondato  fra;  tutti  quelli  dell'Euro- 
pa .  Or  il  Governo  medefimo  rifede  in  Lon- 
dra, lo  che  fi  riduce,  allo  fteflo . 

5.  Londra  è  più  commerciante  di  Parigi  y  o, 
per  meglio  dire,  Londra   è  commerciante  ,  e 
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Parigi  è  mercanterà  a  minuto.  Le  navi  rimon- 
tano nel  Tamigi ,  Londra ,    in  una  paróla  ,   è 
nello  fteffo  tempo  Atene  y  Antiochia ,  ed  Alef- 
fandria . 

Ma  ficcome  noi  non  fiamo  fé  non  fratelli 
preffo  gli  altri  popoli,  e  padri  nel  noftro  pae^ 
fé,  così  parlo  folo  per  noi.  Ora  è  cofa  di  fat- 
to, che  fi  può  dire  di  Parigi,  relativamente  al 
retto  del  regno,  ciò  che  Davila  fa  dire  in  un 
diverfo  fenfo  ad  Enrico  IIL>  nel  vedere,  nel 
giorno  precedente  la  fua  morte  ,  quefta  città 
delle  eminenze  di  SainuCIoud:  Parigi ,  Pari- 
gi, tu  fsi  capo  del  regno:  ma  capo  troppo  graf- 
fo ,  troppo  capriccio/o  ;  e  neeeffario  che  /'  eva- 
cuazione del  f angue  ti  rifarti  ?  e  liberi  tutto  il 
regno  dalla  tua  frenefia  .  Quèfte  paròle  terri- 
bili, che  avevano  pur  troppo  il  loro  vero  li- 
gnificato nella  bocca  d'un  irritato  Sovrano  , 
oggi  non  porrebbero  avere  fé  non  un  fenfo 
r^yetaforico.  Il  fangue,  che  attualmente  fi^  ver- 
fa  nelle  noftre  euerre  civili,  altro  non  è  che'' 
Toro  e  l'argento;  ed  a  tal  riguardo  non  fi  può 
negare  che  Parigi  abbia  bifogno  di- falaffi.' La 
frenefìa  dipoi  ,  che  regna  in  quefta/  capitale  e 
che  fi  fpande  per  tutto  il  refto  del/ regalo,  per 
buona  forte  non  è  fé  non  la  cupidigia  dell' 
oro  e  dell'argento,  la  preeminenza  delle  ric- 
chezze ,  la  prodigalità ,  il  furore  delle  fpefe 
folli  e  ricercate  ec.  Ma  fi  riflette,,  che  quefto 
non  è  fé  non  femplicemente  un  male  della  na- 
tura di.  quei  mali  fìlofofìci  atti-  a  fervire  dr 
feggetto  alle  declamazioni  degli  fpiriti  malin- 
conici ?  Vi  giuro  che  fono  troppo  lontano  dall' 
effere  uno  d'effi  ,  ma  è  cofa  di  fatto,  che  i 
reali  della  crudeltà  cedono  di  molto ,   porti  ia 
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paragone  con  quelli  della  cupidigia,  relativa- 
mente alla  devaftazione  d'uno  Stato  .  I  primi 
fanno  più  colpo  negli  occhj  della  pietà,  fi  re- 
giflrano  negli  Annali,  ed  in  confeguenza,  di- 
venendo più  rari,  fpaventano  colla  loro  memo- 
ria. Gli  altri  fono  forai,  e  lenti  in  apparenza; 
ma  meno  Fenfibili  -all'individuo,  riefcono  infi- 
nitamente più  diftruggitori  della  Ipècic. 

"Pure  il  genere  del  falaffo  che  io  propongo 
non  ha  alcuna  relazione  coi  mezzi  duri  e  vio- 
lenti i  quali ,  per  mio  parere ,  non  poffono  pro- 
durre cofa  di  buono  in  veruna  materia  .  Se- 
condo le  apparenze ,  risulterebbe  anche  da  que- 
llo falaflb  ciò  che  -riferita  da  una  purga  fatta 
opportunamente,  la  quale,  riftabilendo  l'ordi- 
ne e  là  circolazione  degli  umori,  non  folo  ri- 
ftaura  in  appreffo  le  forze  effettive,  ma  anche 
talvolta  le  riftabilifce  immediatamente,  in  vece 
a  indebolirle . 

^  In  fatti,  quando  fi  fpediffero  nelle  Provin- 
cie ,  per  confumarvi  e  per  efercitarvi  il  loro 
impiego,  tutti  i  Regj  Ùffiziali  che  ne  ritrag- 
gono i  loro  confiderabili  emolumenti  :  quando 
tutti  i  grandi  proprie tarj ,  ficuri  ormai  di  non 
poter  trattare  i  loro  affari  contenziofi  fuorché 
nelle  provincie  medefime  e  certi  di  godervi 
nello  fieffo  tempo  della  (lima  e  del  comodo  e 
di  non  effervi  fubordinati  fé  non  a  Capi  ai 
quali  non  è  roffore  ubbidire  ,  andaffero  a  vi- 
vere nella  loro  terra  nativa,  ed  a  confumarvi 
il  loro  patrimonio:  quando  vi  fi  portaflèro  tut- 
ti i  litiganti  forzati ,  e  tutte  le  perfone  ,  che 
per  mezzo  di  proiezioni  forprefe  o  comprate, 
procurano  d'  eludere  la  forza  delle  leggi  e  la 
polizia  del  loro  cantone;    quando,  in  una  pa- 
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rola,  vi  fi  rimetteflero  gli  affati ,  ed  in  coafe- 
guenza  la  maggior  parte  degl'intriganti;  quan- 
po  finalmente  le  ricerche  dell'  induftria  della 
capitale  ,  'ripiegate  in  rami  e  coltivate  nella 
provincia,  paflaffero  a  formare  nuovi  ftipiti  nel- 
le città  principali,  io  dubito,  in  foftanza,  che 
Parigi  fi  trovaffe  ;per  tal  motivo  molto  inde- 
bolita. 

Dieci  rn^rize,  prefe  da  un  albero,  feconda- 
lo dieci  piantoni  che  forprendono  ben  prefto 
colla  loro  fertilità  ;  mentre  fé  foffero  rimafte 
fopra  l'albero  fteflo  nutricatore ,  quefto  non 
farebbe  nato  più  vigorofo.  Dico  di  pili.  Du- 
gento  mila  perfone  (vale  adire,  un  gran  quar- 
to), mercè  tal  regolamento,  ufciranno  da  Pa- 
rigi :  ma  quelle  dugento  mila  anime ,  attefi  i 
mezzi  propofti  nella  mia  prima  Parte,  ne  pro- 
durranno in  breve  due  millioni  nelle  provin- 
cie,  per  la  ragione  che  quel  Governatore,  il 
quale  non  manteneva  più  di  quindici  perfone. 
nella  capitale,  darà  da  vivere  a  cen-cinquanta 
nel  fuo  dipartimento  ;  e  nel  medefimo  tèmpo 
non  mancherà  un  fol  uomo  in  Parigi .  li  vuo- 
to prodotto  dalla  gente  inutile  tornata  nel  pro- 
prio paefe  farà  ben  pretto  occupato  da  perfone 
utili'  e  laborioie:  V  indafìria  vi  fi  aumenterà  in 
proporzione;  ed  il  coniamo  non  vi  foffrirà  al- 
cun detrimento. 

Ma  (mi  fi  rifponderà)  i  foli  ricchi  fanno  la- 
vorare i  poveri ,  e  quando  voi  difcacciatè  i  pri- 
mi dalla  capitale  ,  ne  bandite  almeno  quella 
parte  d'Induftria  ch'era  loro  relativa.-  Obbie- 
zione fpecìofa,  ma  faìfa  nell'applicazione. 

Domando  I.  quali  fono    i  ricchi   che  io  di- 
scaccio? Quelli,  che  hanno  il  loro  patrimonio 

lon- 
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lontano,   e  che  in  confluenza  faranno  ricchi 
in  vicinanza  d' eflfo ,   mentre    non   Io   fono  in 
Parigi y  e  quelli,  in  oltre,  che  fono  dallo  Sta- 
to pagati  a  caro  prezzo  comePrepofti  a  certe 
parti  del  governo,  e  che^  per  un  abufo,  non 
men  ringoiare   nel  dritto  che  comune  nel  fat- 
to,   hanno  le  cariche  ad  hanores  ,   ed  il  lucro 
in  foftanza  ,    Allontano  forfè  dalla  capitale   il 
Sovrano,  i  Principi,   le  Caffé  dello  Stato,  le 
Corti  Supreme   di  giudicatura  ,   il  gran  Com- 
mercio, la  Banca,  le  Arti,  i  grandi  Patrimonj 
i  grandi  impieghi?  Riguardo  all' indiiftria ,   fa- 
rebbe tempo  di  conofcere,   che  le  materie  del 
LufTo  lavorate  nel  proprio  paefe  per  eifere  con- 
fumate  dagli  abitanti  altro  non  fono   che  un 
abufo   della  ricchezza  del  tempo  e  dell'  indu- 
•ftria  fteffa,  la  quale,  innalzandoli   e  fvanendo 
in  ciafcun  iftante  ,  forma  un  cerchio  viziofo, 
e  non  lafcia ,  dopo  di  fe^  fé  non  un  aumento 
-di  depravazione  nei  coftumi . 

Non  fono  ì  pazzi  ed  i  diflfipatori  quelli  che 
/vegliano,  ed  arricchifcono  l'induftria  in  Pari- 
gi. Le  noftre  mode,  le  noftre  ftcffe,  le  noftre 
gioje,  finalmente  i  noftri  lavori,  fparfi  ed  ac- 
creditati in  tutta  T  Europa,  vanno  a  cercare  il 
denaro  del  foraftiere  ,  che  folo  può  effettiva- 
mente arricchirci  .  Quando  fia  vero  ,  che  un 
proprietario ,  rozzo  nella  fua  terra ,  divenga  in 
Parigi  un  arbiter  elegantiarurn  ,  e  fuggerifca 
idee  ad  un  artefice  ,  il  quale ,  follevandofi  al 
di  fopra  della  fua  sfera  meccanica,  divenga  un 
uomo  illuftre  nella  fua  arte  ,  e  fi  arrìcchifca 
in  feguito  a  fpefe  dell' eitero  (obbjezione  che 
non  avrei  mai  immaginata  fé  un  giorno  non 
mi  foffe  fiata  fatta),  rifpondo,    che  non  man- 

chia- 
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chiamo,  e  non  mancheremo  giammai  di  perfe- 
tte di  gufto  (il  nofìro  {-paefe  ne  abbonda  ,  e 
fon  ficuro  che  giungeremo  ad  avere  fin  cate- 
ne di  pozzo  fmaltate  )  ;  ma  che  manchiamo  di 
lavoratori,  di  paftori,  e  di  protettori  dell'agri- 
roltura* 

In  una  parola,  la  ricchezza  acquiftata  da  una 
parte  dello  Stato  a  fpefe  delP  altra  non  può  e£* 
fere  un  bene  quando  una  tal  operazione  noti 
tende  a  rimettere  l'equilibrio  politico  che  ho 
Stabilito  nei  precedenti  Capitoli .  Or  giacché  è 
provato  col  fatto,  che  la  natura  delle  cofe  ten- 
de a  far  pendere  quell'equilibrio  in  favore  del- 
la capitale  ,  la  mira  d' un  buon  Governo  dev* 
-edere  voltata  al  riftabilimento  del  livello  della 
bilancia,  vale  a  dire,  a  porre  tutto  in  ufo  per 
diminuire  il  fuperfluo,  e  per  rimandarlo  nelle 
provincia-. 

In  confeguenza  di  queSV  incontraftabìl  prin- 
cipio ,  che  tutto  lo  Stato  deve  una  bilancia  al- 
ia capitale  ,  entriamo  nel  dettaglio  dei  mezzi 
di  ridurre  ciafeuna  provincia  nel  cafo  di  con- 
tribuirvi proporzionatamente  alla  propria  distan- 
za, ed  ai  mezzi  di  trafporto  che  la  medesima 
può  avere  •  Abbiamo  detto  da  principio ,  che 
r oggetto  perpetuo  e  coftante  d'un  Savio  Go- 
verno dev'effere  di  ristabilire  l'equilibrio  poli- 
tico ,  chiamato  circolazione ,  ed  a  tal  fine  d' 
allontanarne,  con  mezzi  dolci  e  convenienti  , 
tutti  coloro  che  fopraccaricano  inutilmente  li 
capitale,  e  tutti  coloro  che  non  fanno  una  par- 
te fìfica  ed  indifpenfabile  di  detta  bilancia .  Ma 
ne  rimangono  ancora  troppi ,  perche  in  poco 
tempo  il  ringorgamenco  divenga  totale  ,  e  fi 
perda  irripar abilmente  l'equilibrio,  qualora  non 

fi  prò- 
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fi  procurino  attentamente  a  ciafcuna  provincia 
i  mezzi  di  pagare  in  derrate  o  in  prodazioni 
dei  proprj  terreni.  Tutto  il  mio  fiftema  fi  ri- 
duce a  quell'operazione;  ed  eccone  la  foftan- 
za  riepilogata  in  poche  parole . 

Bifogna,  che  le  provincie  o  territorj  vicini 
Sila  capitale  fieno  impiegati  nella  produzione 
dei  generi  comeftibili  giornalieri  i  quali  non 
poffono  elfere  trafportati  da  lungi:  che  le  pro- 
vincie più  lontane,  ma  medie,  fieno  desinate 
a  provvederla  delle  derrate  che  pollóne  foffrire 
il  trafporto;  e  finalmente  che  quelle,  le  quali 
non  fono  nel  cafo  di  poterle  fomminiftrare  tali 
derrate ,  le  paghino  il  loro  contingente  in  ma- 
terie lavorate,  nelle  quali  il  prezzo  delle  ma- 
nifatture fbperi  di  molto  il  prezzo  delle  ma- 
terie ,  e  che  ridotte  ad  un  picco!  volume  re- 
lativamente al  loro  valore  ,  pollano  foffrire  la 
fpefa  d'un  trafporto  confidef abile,  e  fervire  di 
pagamento  alla  capitale  medefima. 

Ecco  e%atta  tutta  l'operazione  .  Una  parte 
di  quefte  cofe  cammina  da  fé  fìeffa,  o  almeno 
è  riguardata  come  neceffaria  dai  più  fubakemi 
Ivi inilir i-pubblici .  In  riprova,  fi  trovano  (labili- 
ti  in  Parigi  alcuni  ordini  di  polizia  ,  i  quali 
non  permettono  che  fi  lavorino  le  derrate  fé 
non  dalle  perfone  che  fi  fidano  in  una  certa 
diftanza  da  quefta  capitale.  Quelle,  per  ragion 
d'efempiò,  che  comprano  il  burro  nei  mercati 
circa  la  fine  dell'autunno  per  tarlo  ftruggere 
e  per  venderlo  in  feguito  entro  vafi  di  terra 
per  le  provvigioni,  non .  poflòno  ftabilirfi fe  non 
in  lontananza  di  trenta  leghe  ;  così  riguardo 
alle  uova  ec.  Q^eft'  operazione ,  molto  mal 
ponderata  in  fe  fteffa .(  giacche  il  folo  ed  uni- 
Tom.  IL  L  co 
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co  principio  della  vera  economia  politica  è  di 
lafciar  tutto  libero  e  di  procurare  in  tal  guifa 
l'abbondanza,  che  fola  fa  efficacemente  abbaf- 
fare  il  prezzo  dei  generi),  prova  nondimeno, 
che  la  maffima  efpofta  di  fopra  fi  fa  necefla- 
riamente  conofcere.  Una  tal  neceflità  infegna 
ancora  agli  abitanti  delle  fponde  della  Marna 
a  fpedire  i  loro  fieni  in  Parigi  :  a  quelli  dell' 
Hurepoix  e  del  Nivernefe,  a  gettare  i  loro  le- 
gnami nel  fiume  per  fargli  trasportare  dalia 
corrente;  a  queUi  della  Baffa-Normandia  aeff 
una  parte,  e  del  Limolino  e  dell' Alto-Poitou 
nell'altra,  ad  ingranare  i  beftiami  che  vanno 
a  cercare  il  confumo.  Quefte  due  parti,  lo  ri- 
peto, camminano  da  fé  medefime;  ina  non  av- 
viene lo  fteffo  della  terza,  che  confitte  nell'in- 
trodurre  manifatture  nei  luoghi  che  non  pof- 
fono  fomminiftrarci  alcun  prodotto  .  Una  tal 
operazione  merita  dal  .Governo  tutta  l'attenzio- 
ne, ed  un'attenzione  ridotta  in  principj. 

In  fatti,  le  manifatture  efigono  i.  una  coni- 
f  Reazione  di  produzioni  relative.  Ey  inutile  aver 
miniere*  fé  mancano  il  legno  e  l'acqua  necef- 
far j  per  ifcavarle  ,  e  queft'  efempio  ,  che  io 
prendo  dalie  materie  le  più  comuni ,  può  fer- 
vire  con  maggior  ragione  per  tutte  le  altre 
più  rare. 

2.  Lo  ftabiliment®  della  maggior  parte  delie 
manifatture  efige  capitali  confiderabili,  i  quali 
non  fi  può  fperare  che  fieno  sborfati  dai  Par- 
ticolari^  e  molto  mepo  dagli  abitanti  dei  paefì 
poveri;  pure  fi  fa>  che  fecondo  il  mio  fifte- 
ma,  in  qi  efti  appunto  veglio  tra/portarle. 

3,  Bifogna  altresì   un  gran  genio  .    Gli  uo- 
mini ifiitutori  fono  rari:. mai  effi  non  fi  vedo- 
no 
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no  forgere  dal  feno  della  miferia  aflbluta  ,  e 
quelli  uomini  rari*  che  un  Governo  favorevo- 
le fa  nafcere,  cercheranno  primieramente  di  fta- 
bilirii  nei  luoghi  i  più  comodi  all'  eftrazione  ed 
i  più  capaci  di  confumo,  onde  ricuferanno  co- 
llantemente d'andare  a  piantare  un  melarancio 
rulla  Siberia. 

4.  Si  richiede  una  continua  protezione  ed 
attenzione  del  Governo  fopra  le  manifatture  : 
protezione  ,  perchè  l'invidia  ,  che  predomina 
così  nelle  campagne  come  nelle  città,  altro  non 
cerca  che  di  renderli  loro  nociva;  attenzione, 
perchè  le  medefime  mancano  facilmente  così 
per  un  decadimento  naturale  a  tutte  le  umane 
refe,  com' ancora  per  mire  d'infingardia  e  di 
cupidiga,  laiche  il  cattivo  lavoro  fé  ne  porta 
dietro  lo  fci edito,  e  la  rovina. 

DcJla  combinazione  di  quanto  fi  è  detto  fe- 
gue,  che  quell'ultimo  mezzo  d'organizzazione 
non  fi  può  ottenere  fé  non  mercè  le  cure  ed 
i  benefizj  d' un'  illuminata  amminiftrazione  ;  ma 
non  è  men  vero ,  che  il  medefimo  è  delia  più 
grand' importanza  e  neceflìta.  Pofto  ciò,  ridi- 
ciamo ad  un  piccol  numero  d'articoli  princi- 
pili le  maffime  e  le  cure  di  dettaglio ,  per 
mezzo  delle  quali  il  Governo  otterrà  pronta- 
mente queft' indifpenlabil  fine. 

infogna  primieramente  fupporre  ciò  eh' è  ve- 
ro e  troppo  confolante  per  noi  in  qualunque 
kitnprefa  difficile  a  primo  colpo  d'occhio,  va- 
le a  dire,  che  la  natura  benefica  ha  dotato  il 
Francete  d' una  tal  induftria  e  vivacità ,  che 
bafta  indicargli  il  fine  perchè  egli  faccia  la  me-, 
ti  della  ftrada,  fenza  che  ci  fia  la  neceflfità  di 
fpingerlo  .  Il  Governo ,  immagine  della  Prov- 
L     2  vi- 
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videnza  ,  deve  in  feguito  proporfela  per  model- 
lo in  un  punto  principale  che  ha  relazione  al 
tutto'.  Dal  cedro  fin  all'ifopo,  tutto  è  del  pari 
fottola  di  lei  fai vaguardia  e  protezione,  e  nella 
fteffa  guifa  tutto  è  eguale  innanzi  al  Principe. 
La  parte  debole  ed  afflitta  ha  il  più  gran  drit- 
to alla  di  lui  attenzione  ed  ai  diluì  benefizjj 
il  Rovergue  gli  appartiene  come  F  ifola  di  Fran- 
cia j  e  fé  naturalmente  è  meno  ricco ,  quefto 
è  un  fegno  che  bifogna  farlo  fruttare  coli'  aja- 
io  dell'arte. 

Per  rifpondere  in  feguito  alle  difficoltà  ac- 
cennate ,  è  certo  i .  che  la  fcelta  £  lo  fhbili- 
mento  delle  differenti  manifatture,  e  la  dire- 
zione di  queft' immenfo  oggetto  non  è  ne  F 
opera,  né  il  dipartimento  d'un  Mini ftro  fcelto 
a  cafo,  il  quale  non  abbia  ftudiati  fé  non  i 
fuoi  Claffici,  e  praticali  fé  non  i  cittadini  di 
Parigi.  Vi  fi  richiede  un  uomo  iftruito,  s'è 
poffibile,  da  fé  fteflb  di  ciò  eh' è  l'interno  del 
regno,  ed  acceffibile  a  tutti  i  Progettila,  fpe- 
cialmente  a  quelle  perfone  ieduftriofe  ed  attive 
le  quali,  fotto  i^n  femplice  efteriore  ed  un  rozzo 
linguaggio,  haiino  un'  anima  inftancabile  ed  un 
genio  inventore.  Conviene  rigettar  molto  di 
ciò  che  coftoro  propongono:  ma  fi  può  anche 
profittare  di  molto;  ed  il  vero  talento  d'un 
Miniftro  confifte  nel  faper  diftinguere  gli  uo- 
mini ,  o  per  meglio  dire ,  nel  faper  fervirfene . 
Effi  gli  diranno  coi  loro  lamenti  ciò  che  non 
avrebbe  bifogno  d'  effer  detto,  vale  a  dire, 
che  un5  imposizione  fopra  F  induftria  farebbe  la 
più  crudele  di  tutte  le  operazioni  fé  foffe  F opera 
d'un  neirico,  com'è  la  meno  ponderata  ve- 
rvùdcda  una  mano  aigica, 

Pur 
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Poco  tempo  indietro,  avendo  faputo  che  un 
Commerciante  di  ii.  Giovanni  d' Angeli  aveva 
fatta  una  coftfiderabiP  intraprefa  per  iftabilire 
tieir  Alvernià  alcune  fabbriche  d' acquavite ,  vol- 
li vederlo  per  proporgli  un  altro  ftabilimenfo 
in  un  cantone  ,  per  cui  irf  intereflb,  e  che  man- 
ca d' induftria  e  di  fmercio  5  e  mi  feci  primie- 
ramente {piegare  il  piano  della  di  lui  operazione  . 
Alcuni  ricchi  lo  avevano  ajutato  nella  di  lui 
intraprefa.  Gli  era  bifognato  primieramente  tras- 
portare per  il  fuo  primo  ftabilimento  uomini  e 
materiali,  e  far  loro  attraverfare  provincie  na- 
turalmente alpeftri  e  fenza  comunicazioni  re- 
ciproche, come  fono  il  Perigord,  la  Vicecon- 
tea di  Turenne,  ¥  Alta  Querci  ec.  Gli  Alver- 
ni#fi,  febbene  tutti  caldaraj  e  fegatori  di  legna- 
me, non  avevano  potuto  fervido  ,  attefo  che 
groffolani  e  limitati  al  loro  cerchio  d'aflfuefa- 
zione,  non  fapevano  né  fare  le  calda  je,  nèfe- 
gare  i  legni  ,  né  coftruire  i  barili  nelle  pro- 
porzioni necelTarie  per  il  trafporto  dell'  acqua- 
vite é  Egli  adunque  fece  trasferirvi  i  fuoi  fon- 
ditori, bottaj,  diftillatori ,  ed  altri  lavoranti  d5 
ogni  fpecie  per  i  lambicchi,  gli  aquidoccj  ec. y 
e  quella  colonia,  fra  uomini  e  donne,  afcen- 
deva  a  quafi  mille-dugeneo  perfone  .  Comprò 
tutte  le  cafe  d'un  villaggio,  ftabilì  le  fue  cal- 
daje  5  e  fu  riguardato  come  uno  ftregone  nel 
paefe.  Frattanto,  mentre  gli  uomini  e  le  fem- 
mine, i  nobili  ed  i  plebei,  i  poveri  ed  i  ric- 
chi andavano  ad  offer^are  il  di  lui  lavoro  per 
procurare  di  penetrarne  il  fegreto,  ei  comprò 
i  vini  di  tutto  il  paefe,  e  fparfe  il  denaro  per 
una  derrata  la  quale  finallora  non  aveva  avu- 
to quivi  alcun  valore. 

L    3  Gli 
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Gli  domandai  in  fegutto  quali   erano   a   tal 
riguardo  le  di  lui  mire  d'i;  com  nerciò  e  ■  d? effra- 
zione. Ei  mi  difie,  che  tutta  l'immenfa  quan- 
tità d'acquavite,  che  fi  faceva  nelle  provincie 
Occidentali  del  regno,,  fitrafportava  per  laGa- 
ronna,  la  Dordogfta,  la  Charante,  per  i  porti 
della  Roccella  ce.  nelF  Oceano  ;  che  quefìi  sboc- 
chi, come  fi  fapeva,  erano  fopraccaricati  dida- 
z  j  :  che  r  acquavite  nondimeno ,  la  quale  fi  con- 
fumava in  Parigi,  in  Orleans  ecnon  potea  giun- 
gervi fé  non  per  Nantes,  attefoche,  fé  fi  fofFe 
voluto  farne  iri  tal  paefe,  la  medefima  farebbe 
coftata  più  cara  per  la  ragione  che  il  vino,  a 
niotivo  del  gran  confumo  della  capitale,  vi  ave- 
va fempre  un   fmercio   ficuro:  ch'egli  penfava 
a  far  feendere  la  fua  ia  Orleans  per  1  Allier 
e  la  Loira;  e  che  calcolato  tutto ,  lavorandola 
in  un  paefè  nuovo  e  rifparmiando  i  dritti  ma- 
rittimi d'introduzione  e  diffrazione,  vi  avreb^ 
be  trovato  il  fuo  conto,  malgrado  la  lunghez- 
za del  tragitto . 

Gli  fpiegai  fucceflivarrtente  il  mio  progettò 
ch'egli  approvò -y  e  là  di  lui  anima  attiva  parve 
fubito  invafa  dalnuovo  oggetto.  Mi  difle  d'aver 
molti  figlj  addeffrati  alla  fatica  dei  quali  poteva 
fidarli,  lo  the  lo  poneva  in  iftato  di  tentare 
nel  medefìmo  tempo  molte  intraprefe ,  ma  che 
per  allora  alcuni  affari  lo  tenevano  molto  in- 
quieto. A  propofito  di  ciò  mi  riferì,  r  che 
nel  giungere  nell'Alvernia,  era  ftato  t affato  per 
mille-dugento  lire  d'  induftria  ,  lo  che  anch' 
era  poco,  fé  non  foflè  flato  un  fegno  die  fi 
penfava  in  appreflò  a  fopraccaricarlo  di  pefi. 
Gli  rifpofi ,  che  il  Miniffro  allora  iheombenzato 
delle  principali  parti  del  commercio  interno  era 
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Domo  vigilante  ed  illuminato ,  il  quale  ufava  un* 
attenzione  affatto  particolare  intorno  ai  mezzi 
d'eccitare  rinduftria  delle  provincia^  e  che  in 
confeguetfza  gli  baftava    indrizzarfi    a   lui   per 
efferne  protetto.-   Eh!  Signore  (mi  replicò  il 
mercante),  qual  mezzo  ho   io  di  poter  meri- 
tare F  attenzione  d'un  Intendente  delle  Finan- 
ze ?  Ei  mi  riguarderà  come  un  uomo  che  chie- 
de d'efler    liberato   dal    pefo    dell' induftria;  e 
mi   rimanderà   all'Intendente   della   Provincia. 
Comprefi,  infatti,  eh' è  imponibile,  quando  fì 
è  già  aperta  la  porta  ad  un  abufo  in  grande, 
reprimerlo  in  feguito  nei  dettaglj .  Il  mio  com- 
merciante foggiunfe,  che  aveva  un  altro  mo- 
tivo anche  più  grande  d'eflere  inquietato;  pe- 
rocché ,  appena  incominciato  il  fuo  rtabilimento, 
fì  era  voluto  ftabilire  il   Tribunale   dei  Suffil  - 
àj  nel  paefe  ,  e J  immediatamente  i  popoli ,  pz? 
timore  di  tal  novità,  fi  erano  ammutinati  con- 
tro d^  eflb ,  Io  che  Io  avrebbe  interamente  ro- 
vinato .  Oh!  quanto  a  ciò  (ripigliai),   non  fo 
che  rifpondervi;  e  giacché  vi  portate  distro  que- 
fta  pefte  ,  non  penfate  ,  né  voi  né  i  voftri ,  a 
venire  fra  noi  ,   perocché   io  farei  il  primo  a 
dare    il   mio   voto  che  s' incendiaflero  di  not- 
te  le   voftre   capanne  .    Amiamo   prattofto   la 
noftra    povertà,    che    una    così    fiera    inquift- 
zione  • 

Fermiamoci  qui  ,  ed  efaminiamo  i  Suflidj  y 
faltando  tre  provincie,  nelle  quali  eiìi  non  fo- 
no cogniti  ,  per  non  perder  le  pedate  d'  un* 
induftria  che  fugge,  e  va  a  germogliare  in  un 
paefe  felvaggio  .  La  Finanza,  abbandonata  alla 
propria  rapacità,  può  edere  paragonata  con  quei 
rnoflri  della  favola ,  i  quali ,  neir  ecceffo  d'una 
L    4  rab- 
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rabbi ofa  fame  ,  divoravano  le  loro  proprie  vi- 
(cere . 

Torniamo  al  fogge  ito  +  V  uomo  di  Stato  , 
quale  io  l'ho  defcritto  e  qual'è  quello  chede- 
fignava  per  protettore  del  commerciante  fud- 
detto,  faprà  ben  predo  (nella  fuppofizione  che 
quefta  parte  divenga  ,  come  deve  divenirlo,  il 
principale  oggetto  dell'  attenzione  del  Gover- 
no) faprà,  dico,  fcuoprire  i  mezzi  degli  (labili- 
menti  utili  nei  luoghi  e  nei  cantoni  i  più  ifolati . 

Circa  la  feconda  obbjezione,  fo  pur  troppa 
che  i  principj  di  tali  fpecie  di  cofe  efigono  foc- 
corfi  dalla  parte  del  Governo;  ma  indipenden*. 
temente  dal  dovere  a  tal  riguardosa  quel  ini- 
menfo  intereflfe  s'impiegano  le  fomme  preven- 
tivamente sborfate  per  fimili  oggetti  i.  Ci  e  chi 
polla  calcolare  il  lucro  che  ha  re  tratto  la  Fran- 
cia^ dall' introduzione  delle  manifatture  dei  cri- 
ftalli,  degli  arazzi  ec?  Ciò  che  le  frutta  l'ar- 
te di  fare  i  merletti  come  in  Malines ,  nelle 
Fiandre  ec?  Gli  uomini  di  genio  in  tal  gene- 
re fono  meno  rari'  in  quefeo  regno  che  altro- 
ve; anzi  fé  ne  vedono  d'un  abilità  così  fupe- 
riore ,  che  ofeurano  quafi  tutti  quelli  delle  al- 
rre  Nazioni;  ma  qui  fi.  tratta  meno  d' invea- 
tori  che  di  lavoranti.  Un  Miniftro  ,  attento  e 
ben  fervito  dai  fuoi  fubalterni  che  gli  forni-- 
xliano,  trova  da  per  tutto  il  feme  dell'  indù* 
Jftria ,  il  quale  non  cerca  fé  non  di  germoglia- 
re. Non  fi  pretende  per  altro  di  trapiantare  le 
montagne  fopra  i  piani.  Conviene  primieramen- 
te proporzionare  i  primi  ftabilimenti  al  coniti- 
rso  dei  luoghi ,  e  fare  che  l' abitante  della  cam- 
pagna rinvenga  prontamente  jl  fuo  bifogneva- 
le  in  tal  genere  . 
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H  Signor  Colbert  non  aveva   immaginato  di 
trafportare  in  Lourdes  ed  m  S.  Gaudens  le  mi- 
ni tatture  dei  drappi  fini,  ma  vi  fi  facevano  le 
berrette  ,    e  tutte  le  fpecie  dei   lavori  di  lane 
groiìblane  adattati  al  confumo  del  popolo .  Ci- 
to queftt  luoghi   rimoti    come   gli    ultimi  bor* 
ghi  del  regno.  Se  fi  legge  il  Dizionario  di  Sa- 
vari)  fi  vede  quante    miglia ja    di  rami  di  mi- 
nuta induftria  fono  inaridite  dopo  la  morte  di 
quel  gran  Miniftro;  ed  arreca  maraviglia,  che 
la  rifcofllone  delle  rendite  dello  Stato  ila  oggi 
più  difficile  di  quello  che  lo  eraael  di  lui  tem- 
po. Suffifte  per  altro  nella  Francia  infinitamen- 
te più  denaro  d' allora  ;  ma  fuffifte  tutto  nella 
capitale  .   Effendo  chiufi  i  canali  della  circola- 
zione ,  eflfo  più  non   rifluifce  "nelle  provincia  y 
e  quello  ,  che   vi   entra  per  P  effrazione  delle 
loro  derrate,  giunge  entro  i  facchi  in  Parigi, 
nel  tempo  di  Colbert  le  claffe  delle   provinole 
pagavano  in  carta. 

Ciò  che  ho  detto  della  Siberia  nulla  ha  che 
fare  colla  Francia,  dove  da  per  tutto  le  terre 
fono  opportune  ad  ogni  fpecie  di  produzione, 
e  dove  da  per  tutto  fi  ha  vicino  qualche  van- 
taggiofo  sbocco. 

Non  è  già  die  il  bifogno  cf  aumentare  que- 
lli sbocchi  non  deva  effere  uno  dei  principali 
oggetti  delle  applicazioni  del  Re  Pattare.  Per 
quanto  grandi  fieno  la  potenza. ed  i  mezzi  del 
Re  della  Francia,  vi  farebbe  forfè  che  fare  a 
tal  riguardo  per  molti  regni  -,  at  refoche  l'eften- 
fione  del  bene  e  del  male  non  fi  fcuopre  fé 
non  a  mifura  che  fi  va  innanzi . 

Abbiamo  ,  nella   prima  Parte  j  efaminata  la 
Francia  relativamente  alla  fola  agricoltura  ,   e 
L    5  Fab- 
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l'abbiamo  trovata  attraverfata  da  fiumi  in  infi- 
nito di  tutte  le  fpecie  %  e  da  montagne  che  fer- 
vono di  ferbatoj,.  La  efaminiamo  ora  relativa- 
mente alla  vivificazione  interna }  e  ne  guardia- 
mo la  capitale  come  il  punto  centrale;  da  cui; 
fi  partono  tutti  i  raggi  i  quali  devono  giunge- 
re con  una  vivacità  eguale  fin  alTeftremità,  e 
che  attrae  altresì,  per  mezzo  del  calore  deifuoi 
raggj  medefimi,  tutto  Tumido  delle  differenti 
parti .  Si  tratta  di  dare  un  libero  corfo  a  quel? 
operazione,  e  per  ufcite  dalla  metafora  ,  di  fa- 
cilitare le  relazioni  e  la  comunicazione ,;  lo  che 
è  quello  che  noi  chiamiamo  gli  stacchi- 

Quando  faremo  nella  Parte  che  tratta  del! 
Commercio  Efterno  ,,  efamineremo  il  progetta» 
del  Signor  Ormin  ,,  di  ridurre  tutta  la  fpiàggia 
in  porti  di  mare  %  ma  frattanto,  io  lo  trasferif- 
co  nell'interno.  Ho  parlato  altrove  delle  Stra-. 
de,  parlo  ora.  dei  canali '., 

Le  acque,  come  ho  detta*  irrigano^  tutto  it 
fegno.,  Quefte  acque  formano  alcuni  fiumi  na- 
vigabili; fiumi,  che  poflfono:  fàcilmente  edere 
uniti  gli  uni  cogli  altri  per  mezzo  di  canali  •, 
La  corruzione  di  quello  della  Lihguadoca»  farà; 
fempre  uno  dei  memorabili*  avvenimenti  del  re- 
gno di  Luigi  XIV.  Si  efaminino  le  difficolti 
del  terreno  ìmmenfo  che  il  medefimo  percor- 
re ,  il  luogo  dove  T  Ingegnere  andò,  a  cerca- 
re le  acque  *,  la  cura*  con.  cui  egli  evitò,  quel- 
te  che  il  trovavano  per  iftradà  e  che  avrebbero 
/  potuto  nuocergli:  fi  rifletta  finalmente  ciò  eh* 
e  là  Linguadòca  ;  e  fi  vedrà,  che,,  noa  effen- 
io  flato,  imponibile  efeguire  un  talj  lavoro  ia 
un  terreno,  ineguale  y  fabbiofo ,  ed.  arido ,  non 
li  è  altua  cantone  del  regno  dove  non  fi  pof- 
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fa  farne  altro  fimile.-  Si  dirà  forfè,  che  Fun  to- 
rre dei  due  mari  era   un   oggetto   degno  della 
fnefa  che  vi  fi  kce ,  e  che  non  fi  trova  queft* 
oggetto  in  altro  luogo.-  La  comunicazione  di 
JLongjumeau  con  Chatres   non  meritava   certa- 
mente una  fìxada  felciata,  ma  continuandofi  la 
medefima  nell'una  e  nell'  altra   parte,  non  fi 
nega  che  faccia  una  porzione    della  flxada  da 
Parigi  ad  Orleans ,  ed  una  porzione  tanto  ne- 
ceflaria  quanto  quella  che  va  da  la  Barriere  al 
piccolo  Montrougc.  Quindi    il  minimo  canale 
particolare  (1  troverà,  per  i  fuoi  rapporti  cogli 
altri,  far  porzione  dell' unione  dei  due  mari  dei 
quali  qui  folamente  fi  tratta,  vale  a  dire  %  del- 
la capitale  e  delle  provincie. 

Dico  adunque  ,   e  ripeto  ,   che  fi  avrebbero 
da  per  tutto  poffibilità  ed  anche  facilità  di  co* 
fìruire  canali  di  comunicazione  .   Or   ciafcuno 
fa  qual  vantaggio  fi  ritrae  dal  facilitare  itraf- 
porti  per  acqua,  e  chi   far  rifparmiare  le  fpe- 
fé  delle  vetture  ,  dei   cavalli  di   trafporto  ec„ 
Quefti  lavori ,  così  degni  dell'  attenzione  pub- 
blica nella  Francia  ,  fono  prefi  per  ideali ,  e  fi 
riguardano   i   progettifti    in   tal  genere   come 
pazzi   dr  una  clafle  tanto    vana   quanto  lo    è 
quella  degli  AI'chimifK .  L'  efperienza  ftefla  ha 
dimoftrata  la   verità  d'  un  così  pericolofo  pre- 
giudizio per  mezzo  del  finiftro  evento  di  mol- 
te prove.  Quelli,  in  fatti,  i  quali  propongono 
tali  fpecie  d'operazioni  come,  tacili  e  capaci  d* 
arricchire  gli  Azionarj  intereflati  che  non  pof- 
fono  fare  fé  non  deboli  avanzi  e  non  voglio- 
no fargli  fé  non  per  poco  tempo,  fono  o paz- 
zi ,  o  bricconi  :  ma  il  Re  o   le  provincie  per 
rii  lui  ordine  3  faranno  fempre  in  iftato  di  fup- 
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plire    a  tali  lavori ,   ancorché   i  uiedefi.au  fie* 
no  più  confiderabili  ,    ed    in   tal  cafo  non  fé- 
mineranno  fé  non  per  avere   ur&    centuplicata 
raccolta  . 

Qualunque  eftenfione  io  dia  alle  mie  riflef- 
f;onì ,  fi  comprenderà  facilmente  ,.  che  mi  ri- 
ftringo,  e  che  ometto  ,  intorno  a  tutti  gli  ar- 
ticoli che  percorro  ,  molte  più  cofe  di  quella 
che  dico  .  Una  però  fopra  il  foggettQ,  di  cui 
tratto  è  troppo  importante  per  uon  efiere  fot- 
jintefa. 

Sì  vede*  fecondo  11  mio.  piano  %  che  i  l'avori 
pubblici  rinafcono  da  per  tutto  nel  regno,.  Non 
convien  credere,  che  il  piccol  numero  dei  gua- 
lcatori ,.  che  vivono  di  tali  fpecie  di  ìfatidie^ 
golia  fapplire  alle  intraprefe  tali  quali  io  le 
progetto  ;  e  molto  meno  ,  cì>e  bifogni  impie- 
garvi gli  abitanti  della  campagna  né  per  le  vie 
«ella  violenta  che  io  aborro  come  deteflabili 
innanzi  a  Dio  ^d  innanzi  agli  uomini,  né  aia  - 
^he  coir  allettargli  mercè  V  efca  del  guada- 
gno. La  noftra  nutrice  Iìzl  bifogrto  di  gente  , 
e  di  cure  giornaliere  alle  quali  corrifponde  mol- 
to bene  ;  e  tutto  il  noftro  oggetto  è  di  procu- 
rartene uxi  aumento.  Se  fi  può  ,  per  efeguire 
tali  lavori,  chiamare  gli  efteri  ,  bene  Jìty  {li- 
bito che  i  medefimi  faticano  per  noi  e  fi  nu- 
trifcono  dei  frutti  delle  aoftre  terre  >s  divengo-. 
bo  regnicoli.  Soprattutto  converrebbe  chiamai- 
«\e  dai  paefi  nei-quaìl,  cor^e  neìf  Olanda,  gli 
nomini  fono  verfati  in  tali  lavori.. 

Ma  ìa  principal  rifforfa  in  uno  Stato  come 
fuetto,,  dove  il  Principe  ha  dugento  mila  uo- 
mini di  truppe  regolari,  è  quella  d' impiegarve- 
0%  |ì  (oìdato,  trovandoti  nel  vigor  dell'  età  ed 
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avvezzo  all' ubbidienza,  vai  per  dieci  guadata- 
ri  nella  fatica ,  foprattutto   per  F  audacia   e  F 
attività,  necefifarie  e  deciflve  in  certi  momen- 
ti, e  delle  quali  gl'Ingegneri  conofeono  F  im- 
portanza meglio  di  noi.-  Ilfoldato  (fi  rifpon- 
de  )  è  neceffario  nelle  piazze ,  e  quefte  fono  trop- 
pe: il  meftiere  di  guaftatore  Io  avvilifce,  lo  ren- 
di difadatto  a  quello  delle  armi  ,  gli  dà  l'aria 
contadinefea  \   e  lo  fmovimento  della    terra  gli 
cagiona  nnlatiie  che    ben    predo   fanno   perire 
reggimenti  interi.-  Deboli  e   leggiere  obbje- 
zioni  .  Le  piazze  di  fecondo  e  terz'  ordine  noa 
hanno  bifogno    di   guarnigioni    fé  non  per  far 
fruttar  la  cantina  „  oggetto,   il  quale  confetta 
che   non   è    entrato   nelle    mie    fpecolaziòni  • 
Quelle  del  priro'  ordine  ne  hanno  bifogno,  ma 
d'una  metameno.  Non  è  più  il  tempo  in  cui 
ii  pericola  di  veder  incominciare  la  guerra  im- 
provvifamente^  colla  forprefa  di  qualche  piazza- 5 
ed   alla   peggio ,    fe   fa   città    è    troppo  grande 
perche  una   debole   guarnigione    poiTa    farvi  il 
feryizio,  i  cinque  porte  fe  ne  chiudono  due. 
I  faldati  ,    in   vece  di  renderli  effeminati ,  di- 
verranno forti   e   robufti  nelle  fatiche  ?  riflbfi 
durante  la  fiate,  ed  accantonati  nelF  inverno  y 
porteranno  il  denaro  nei  paefi  aperti,  e  diver- 
ranno lavoranti.-  Si  avvilirono  (fi  dice)  col- 
la vanga  *.  -  In  tal  guifa  fi   farebbero  avviliti  i 
foldati  Romani  nei  tempi  di   fplendore  d'  una 
essi  celebre  milizia  ;    giacché   per  loro  mezza 
la  Repubblica  terminò  tanti  utili    e  prodigioii 
lavori   nelle   provincie  .    Dico    adunque  ,    che. 
^~eit'oljbjezione  non  è  vera  :  ma  quando  an* 
£ne  Io  folle  ,  tre  «refi  di   maneggio   delle  ar- 
mi  radJHxzerebbQjro  i  robufti  ed»  tpdurki  gjWr 
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ftatori  ;  mentre  tre  fettimane  di  fatiche  diftrugge- 
ranno  in  guerra  intere  legioni  di  fvelti  ed  ad* 
deftrati  faldati ,   qualora   per   altro  i  medefimì 
non  fieno  aftiiefatti  agi'  incomodi   ed  ai  rigori 
delle  ftagioni .  Gli  fmuovimenti  di  terra  cagio- 
neranno malattie ,  lo  fo;  pure  bifogna  che  tali 
fmuovimenti  fi  facciano:  ed  il  foldato  è  preci- 
faaiente  nello  Stato  P  uomo  fàgrificato  alla  mor- 
te .  Senza  però  decidere  1*  affare  in  tal  guifa  ,. 
e  parlando  degli  uomini  in  qualità  d*  amico  che 
ftima  il  minimo   fra  effi  quanto  fé  fteflo ,  di- 
co ,  eli  è  necefFario  far  indurire   il  foldato  ,  it 
quale ,  diverfamente  ,  perifee  nelle  fatiche  del- 
la guerra  a  lui  deftinate  ;  e   che  porto  ciò,  i 
lavori  utili  allo  St^to  fono  un5  opportuna  fcuo- 
Ia  al  foldato  medefimo.  Sì  potrebbe  da  princi- 
pio farlo  con  qualche  riguardo,  avendofi  la  cu- 
ra di  frenarne  l'ardore,  di  farlo  accantonare,. 
di  cambiarlo  fubito  che  inforgeffe  qualche  ma- 
lattia •  EN  certo ,  che  dopo  il  fecondo  o  il  terz* 
anno,  i  faldati  vi  fi  aflfùefarebbero  ,  nulla  piti 
temerebbero,  ed  udirebbero  dai  loro- corpi  uo- 
mini capaci,  ed  in  iftato  fin  di  diriggere  i  la- 
vori, mentre  il  guaftatore  è  fempre  un  anima- 
le meccacanieo . 

In  fomma ,  abbiamo  i  quattro  elementi  a  fe- 
conda dei  noftrì  defiderj;  ajutiamo  adunque  li 
natura  propizia.  L'aria  ed  il  fuoco  quafi  nor* 
ci  prefentano  alcun  oggetto  di  fatica,  anzi  fo- 
no pronti  a  fecondarci  da  fé  fteflfT  ;  e  la  terra 
e  1*  acqua  pò  (Tono  ricevere  in  infinito  un  gra- 
do più  grande  d*  utilità  *  Quefì»  farebbero  imiei 
quattro  punti  di  difeuflfione  ,  fé  fofii  Miniftro: 
del  dipartimento  delP Agricoltura. 
Delle   quattro  difficoltà  oppofte   allo  (labili-* 
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menta  delle  manifatture  nelle  provinole  le  piS 
rimote  dalla  capitale  più  non  mirefta  a  rifpòn- 
dere  fé  non  all'  ultima  >  vale  a  dire  ,.  che  le 
Provincie  medefime  hanno  bifogno  dell'  occhio 
protettore  e  vigilante  del  Governo  >  e  che  de- 
cadono, quando  mancano  d'  affluenza .  -  Ne  con- 
vengo,, ma  Dio  e  da  per  tutto  y  e  così  il  Prin- 
cipe in  un  ben  organizzato- governo  ►  Se  il  Re 
vuol  fapere  in  qual  giorno  della  fettimana  paf- 
fata  ho  cenato  colla  mia  amarne  :  domani  1» 
faprà:  pure  i  miei  andamenti  in  quefta  valledi 
GioJ afatte  non  gli  fono  più  vicini  di  quello  che 
glie  lo.  farebbero  fé  abitaffi  in  Nantes  \  anzi 
tutto  al  contrario .  Perchè  adunque  qui  fi  fa 
tutto  >  Perche  gli.  efemp]  hanno,  fatto  conofee- 
re  la  neceffità  d'averfi  ia  quefta  città  immen- 
si una  polizia  così  ben  organizzata  >  che  fi  po- 
tè (Te  fapere  e  preveder  tutto  .  Yi  furono  no 
mini  atti  a  montare  una  tal  macchina  :  otten- 
nero la  loro  ricompenfa  ;  e  fi  è  confervato  e 
perfezionato  t  ordine  ch'efll  avevano  ftabilito  •, 
Or  perchè  non  fi  può  fare  lo  fteffo  per  gli  al- 
tri luoghi  l  Le  più  belle  iftituzioni  dovranno 
eflcr  fempre  precauzioni  contro  il  male  già  l'of- 
ferto 1  Noa  è  tempo  ancora  che  il  noftro  fpi- 
rito,  fi  raffini  per  far  il  bene  ? 

Si  avverta,,  che  noa  dico  ciò  per  fofteneref4 
che  al  raantenimeato  cfeU?  induftria  fia  neceflà- 
ria  un*  attenzione  minuta  ,,  capace  di  divenire 
ìnquifizione.  Credo,  per  lo  contrario,  chetan- 
te^ e  tante  leggi  e  regolamenti ,  partiti,  da  tal 
principio  e  Inabiliti  fotto  il  preteftò  di:  qualche 
abufo^  aprendo-  il  varco  ad  infiniti  altri  y  fieno 
rìufciti  piuttofto  nocivi  che  utili.  Lo  ripeto  : 
Tatteozione  in  grande  è  tutto  ciò  che  convie- 
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ne  ad  un  gran  Governo  j  ma  quei?  attenzione 
vede  così  dall'  alto ,  che  tutti  gli  oggetti  fem- 
brano  al  di  lei  fguardo  fituati  nei  medefìmo 
punto  di  diftanza .  Dico  adunque,  che  le  ma- 
nifatture di  una  certa  ricerca  e  d'una  perfe- 
zione inimitabile  convengono  meglio  alla  capi- 
tale ,  effendo  la  ricchezza  ad  un  cert'  ordine 
d'indutìria  ciò  che  l'indullria  calla  ricchezza? 
ma  le  manifatture  d'un  confumo  corrente  ei 
ufuale  devono  efler  vicine  alle  prime  materie 
nei  luoghi  dove  il  vitto  ed  il  mantenimento 
dei  lavoranti  cotono  meno  ,  e  dove  per  con- 
feguenza  il  lavoro  è  ad  un  prezzo  ragionevo- 
le ,  capace  di  confervargli  la  preferenza  ,  nei 
paefi  finalmente  ,  i  quali,  obbligati,  come  tut- 
ti gli  altri,  a  dare  a  C efare  ciò  eh' è  dovuto  a 
C 'efare %  non  poiTono  farlo  colle  derrate  onora 
trafportabili ,  o  che  non  vagliene  la  pena  dei 
trafporto . 

-  Dopo  queft' efame  dei  mezzi  di  vivificazione 
delle  provincie ,  riprendiamo  in  dettaglio  quei- 
li  del  Rovelciamento . 

Si  conviene  delia  neceflità  di  rifpingere  dal- 
la capitale  nelle  provincie  la  maggior  parte  pof- 
fìbile  dei  mezzi  di  confumo.  Ho  detto  pur  ora 
di  palleggio,  che  infognava  far  rifedere ■>  a  for- 
za nelle  provincie  coloro  che  vi  potledono  im- 
pieghi lucrativi:  e  d'un  efercizio  quivi  ne  bef- 
fano ,  e  di  buon  grado  tutti  i  grandi  proprie- 
tarj  che  preferirono  il  comodo  e  la  libertà 
alla  foggezione  ed  alla  lontananza  dalla  loro 
patria  (fé  ne  troverebbe  un  gran  numero,  fé 
fi  togliere  una  volta  l'anatema  della  fortuna 
fopra  tutti  i  Refidenti  in  provincia).  E  non  lì 
potrebbe  anche  far  lo  fteffo  di   quei  Finanzie- 
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rly  le  cafe  dei  quali  non    hanno   relazione  di- 
retta al  Teforo  Regio  ? 

Gli  Appaltatori  7  ed  i  Ricevitori -Generali  r 
che  hanno  i  loro  affari  nelle  provincie ,  vi  ac- 
quietano immenfe  ricchezze  \  e  per  vero  dire  y 
o  che  io  non  avendo  mai  bifogno  fé  non  d' 
uno  feudo  dopo  l'altro  ,  non  inclini  ad  invi- 
diare il  denaro,  ovvero  per  una  naturai  debo- 
lezza, confettò,  che  non .  difpiacendomi  che  i 
miei  Appaltatori  guadagnino  nelle  mie  terre  >, 
non  mi  fembra  flravagante  ,  quando  paragono 
le  mie  zolle  collo  Stato  del  Re  ,  che  i  fuoi 
divengano  altrettanti  Crefi. 

E' vero ,  che  gli  appaltatori  particolari  arrif» 
chiatio  egualmente  di  perdere  e  di  guadagna- 
re, e  fono-  obbligati  a  faticare,  mentre  gli  Ap- 
paltatori-Generali- nulla  fanno  di  tutto  ciò:  ma 
dall'akra  parte  ,  lo  (lato  precario  di  dover  ren- 
der conto  ,  l' invidia  eh'  effo  fempre  concilia  , 
la  continua  dipendenza ,  1  odio  finalmente  del- 
la parte  mifantropa  o  infelice  della  focietà  fo- 
no compenti  di  tal  natura  ai  guadagni  di  que- 
lli impieghi  lucrativi  ,  che  fé  non  aveffimo  la 
viltà  e  la  malvagia  politica  d'  attribuire  alle  ricr 
chezze  ogn'  altra  fpecie  di  filma  a  almeno  E 
equivalente  d'effe,  fon  ficuro  che  la  maggior 
parte,  terminato  il  fitto,  vorrebbe  ritirarfi.  In 
una  parola;  nel  defiderio,  che  ho,  di  condan- 
nare il  minor  numero  di  perfone  che  mi  èpofc 
fibile,  io  non  pofib  confondere  i  Fittajuoli  ad 
appalto  con  certi  Gabellieri  ,  con  tanti  Appal- 
tatori fallar),  con  tanti  Efattori  ingegnofi  nei 
progetti  e  nell'efecuzione. 

In  qualunque  maniera  però  (la  acquiftata  la 
loro  ricchezza,,  effe  fuffifte,  ed  offende  gli  oc- 
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eh]  del  pubblico  in  Parigi .  L'efempio  di  tanti 
e  tanti  abufi  della  ricchezza  ,  che  fono  quafr 
tutti  il  commercio  interno  del  paefe,  fconvol- 
gè  il'  cervello  a  quefti  Ingranditi  :  il  denaro 
contante  fugge  loro  dalle  mani,  e  fi  confuma 
in  folli  fpefe  :  la  parte  vuota  dello  fcrigno  (ve- 
glia i  derider)  o  gli  prefuppone,  eccita  l'orgo- 
glio ,  fomenta  il  delirio  ,  e  la  parte  vuota  de- 
$a  l'inquietudine  e  la  cupidigia.  Or  perchè  co- 
ftoro  non  devono  rifedere  nelle  provincie,  ciaf* 
cuno  nel  luogo  ad  eflbaffegnato  dalla  fua>  Com- 
pagnia? 

Pia  civilizzati  dei  loro  Prepofti ,  cr  almeno» 
più  circofpetti  perchè  hanno  più  che  perdere  r 
terrebbero  in  freno  la  loro  infolenza,  e  traffi- 
cherebbero fopra  la  faccia  dei  luoghi.  Se  com- 
praflTero  beni  (labili,  e  fi  compiaceffero  di  fep- 
pellirvi  V  oro,  come  fanno  nelle  loro  cafe  di 
campagna  ,  almeno  quefte  fpefe  ravviverebbero- 
i  cantoni  rimoti ,  vi  trafporterebbero  le  arti  v 
€  vi  farebbero  fuffiftere  il  povero  popolo  :  più 
fotìtàiii  dalle  follie  contagiofe,  effrfi  conferve- 
rebbero in  generale  più  favj  5  in  una  parola  +> 
quello  farebbe  un  falaflò  utile  a  Parigi,  e  fa- 
vorevole delle  provincie .  Per  lo  contrario ,  fo- 
la Linguadoca  e  la  Brettagna  hanno  un  Tefo- 
rier-Generale  ed  una  cafla  vivificante  per  la 
quantità  del  denaro  che  naturalmente  vi  fcola, 
quefte  provincie  permettono,  che  tafi  vantaggi 
fieno  da  Teforieri  ambiziofi  o  fenfuali  trasfe- 
riti nella  capitale ,  lo  eh'  è  ancora  una  follia- 
dell'  ultima  importanza . 

Ev  facile  concepire,  che  fé  fi  potefle  trafpor- 
tare  il  concime  di  Parigi  fopra  le  aride  cam- 
pagne ,  effe  raddoppierebbe  le  medi.  La  cofa  è 
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importabile  y  ma  io  procura  di  mandarcene  una 
parte  • 

Non  è  forfè  vero,  che  fé  la  Cafa  degP In- 
validi folle  fabbricata  ih  un  cantone  del  Baflò* 
Poitou  paefé  fenza  sbocchi ,  gli  ftefTì  fondi  T 
prefi  dall' eftraordinario  delle  guerre  che  ne  nu- 
trirono quattro  mila  in  Parigi  ,  fupplirebbero- 
a  farne  fuffiftere  il  doppio  nel  Poitou  ,  e  fa- 
rebbero fpandere  il  denaro  in  quefta  rovinata 
provincia?-  Ma  (fi  rifponderà)  V ordine  ammi- 
rabile, che  regna  in  quella  Cafa,  decaderebbe 
ben  pretto,  fe  la  medefima  non  fofle  continua- 
mente fotto  gli  occhj  delMiniftro:  in  oltre,  è 
efla  una  decorazione  della  capitale,  il  di"  cut 
onore  riflette  fopra  tutto  lo  Stato:  gli  efteri, 
che  vanno  tutti  a  vifitarla,,  non  vorrebbero  fcor- 
rere  le  provincie  j  ed  un  tal  monumento  gli 
riempie  di  ftupore  ,.  e  fa  loro  conofcere  la  no- 
ftra  fuperioritàv  .  ■  ■ 

Ho  già.  rifpofto  alla  prima  di  quefte  obbje- 
zioni  che  non  parte  fe  non  dalla  fuppofizione 
di  difattenziòne  del  Governo;  articolo,  contro 
cui  arroflirei  di  proporre  ricette .  Riguardo  al- 
la feconda,  rifpondo  con  un  tratto  della  Scrit- 
tura ,  In  moltitudine  populi  dignità*  Regi*  ;  ec- 
co il  vero  onore.  Io  vi  parlo  di  profperitcà  e 
d'indifpenfabil  neceffìtà  y  e  voi  mi  parlate  di 
decorazioni  e  di  maraviglie ..  Quefte  cofe  fono 
buone  ed  utili  quanto  belle:  ma  fi  richiede  il 
fondo y  altrimenti ,  fi  fomigliano  al  butto  della 
volpe,  BtU*  tefta  (fi  dice),  ma  fmté cervello. 

Pure  non  parlò  qui  degl' Invalidi  fe  non  co- 
me d'un  efempio:  ma  tante  Cafe  di  forza,  che 
fi  trovano  al  di  dentro  o  nelle  vicinanze  del- 
la capitale ,  non  occupano  edifizj  così  maefto- 
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&  ;  e  fé  ve  ne  fono  cenfiderabili ,  fi  può  ce- 
dergli alle  manifatture  ,  e  fi  può  trafportare 
gir  abitanti  di  Bicetre ,  dei  la  Salpetriere  ec.  irr 
luoghi  dove  i  medefimi  poffano  eflfere  di  qual- 
che ufo  ,  e  dove  almeno  il  loro  confumo  ed 
il  loro  letame  fervano  di  fmercio  e  di  Conci- 
me, mentre  nel  luogo  dèi?  attuai  loro  foggior- 
ek>  fono  effi  d3  imbarazzo  e  di  fcandalo . 

Si  aprano  quei  fainofi  carceri ,  e  vi  fi  tro«> 
veranno,  r.  alcuni  prigionieri  di  Stato,  o  ak 
tri  dei  quali  non  conviene  rivelare  i  delitti  y 
coftoro  frarebbero  tutti  egualmente  bene  in- 
Pierre-Encife  ec. 

2.  Vi  fi  traverà-  un  gran  numero  di  fcelle-* 
rati,  i  quali  altro  non  affettano  che  la-  liber- 
ta di  farfi  impiccare  ,  e  dir  fcapeftrati  che  s* 
iftruifcono  foto  così  buoni  raaeftr&  Padavama 
pur  ora  dei  lavori  pubblki  ;  perchè  adunque 
non  fi  penfa  ad  impiegar  coftoro  ^legati  a  ca-* 
tene  ambulanti ,  nelle  fatiche  che  potrebbero 
riufeire  infalubri  ai  lavoranti  volontarj  rJ  Efl> 
ferverebbero  d'efempio  ,  menare  ora  fono  poftt 
in  dimenticanza  negli-  ofeuri  lóro  covili;  e  gF 
infelici ,  i  quali,  oppreffi  da  falfi  rapporti  e  da 
ordini  etorti  all'autorità,  fi  ved'on  confufi  col- 
la folla  di  sì  fatti  feelìerati,,  farebbero  meglio 
nel  cafo  di  redamare  gii  ajuti  della  pietà,  e 
di  porre  in  chiaro  la  propria  innocenza. 

3.  Vi  fi  troveranno  infenfati ,  i  quali  pof- 
fono  vegetare  da  per  tutto  altrove  come 
quivi. 

4.  Vi  fi  troveranno  fanciulli  e  fanciulle  ab- 
bandonate; parlerò  di  coftoro  nell'articolo  dei 
Jranciulli-Efpofti. 

5.  Vi  fi  tro ver&nao  donne  preftituté  *  ch$ 

trasfe- 


H  O  Y  E5CIAMBNT  O*  z6< 

trasferite  nelle  manifatture  delle  provincie*  pof- 
■fcno  divenire  donne  di  lavoro. 

I  vecchj  finalmente,  i  quali,  avendo  confu- 
mato nelia  diflblutezza  e  nella  diffìpazione  tut- 
to il  frutto  della  fatica  corrente  della  loro  vi- 
ta, ed  avendo  fempre  avuta  rambiziofa  mira 
di  morire  nello  {pedale  ,  vi  pervengono  tran- 
quillamente «  Suppongo,  che  cofìoro  non  fieno 
più  buoni  a  cofa  alcuna;  ma  non  fono  men 
capaci  d'andare  a  finire  d'imputridire  in  qual- 
che angolo  ifolato  dove  abbiano  la  medeiima 
aiTiftenza ,  e  vi  confumino  derrate  abbondami 
ed  a  baffo  prezzo* 

Ma  (mi  fi  opporrà)  quelle  Cafe  vafte  ed 
onerofe,  febbene  dotate  di  confiderabili  patri- 
moni fuffiftono  anche  più  mercè  i  foccorfi  del- 
la carità  vivente;  e  fubito  che  i  cittadini  più 
non  le  avranno  fotto  gli  occhj,  quefta  carità 
incomincierà  a  mancare,-  Rifpondo. 

i.  Che  le  medefime  confumeranno  anche  una 
metà  meno  a  motivo  del  minor  prezzo  delle 
derrate  nei  luoghi  dove  io  le  ftabilifco. 

2.  Che  la  carità  privata  li  volgerà  verfo  og- 
getti più  utili,  e  fofterrà  molte  famiglie  infe- 
lici, che  non  hanno  abbandonata  la  focietà,  e 
che  vi  foflfrono. 

3.  Che  tali  Cafe  così  lontane  faranno  infi- 
nitamente meno  fopraccaricate.  Quella  fanciul- 
la, che  teme  poco  lo  fpedale  in  terra,  perclrè 
fa  che'  dopo  avervi  confumato  il  tempo  pre- 
fcritto  fi  troverà  in  un  falto  in  mezzo  alle 
rifforfe  della  diffolutezza,  eviterà  con  più  cura 
di  fare  ftrepito  fé  vede  le  fue  ùmili  rinchiufe 
in  una  barca  intorniata  da  inferriate,  e  trasfe- 
rite per  acqua  fin  a  Nogent ,   dove  mancano 
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loro  le  comfpondenze  e  la  facilità  di  tornare 
indietro-  Quel  vecchio  ubriaco,  il  quale,  co- 
me già  il  era  prefagito  da  treni' anni  indietro, 
.fi  ritira  tranquillamente  in  Bicetre  perchè  di 
là  fcuopre  tuttavia  le  torri  della  .Madonna  ,  e 
può  anche  facilmente  tornare  a  rivedere  i  fuoi 
ornici  e  l'ofteria  ,  vi  penferebbe  feriamence  fé 
doveffe  portarli  per  acqua  in  Montargis  ,  e 
quindi  paflfare  a  refpirare  Tarla  di  qualche  GÌ- 
vaggio  cantone  dell' Herpoix.  -  Il  vofiro  piano 
adunque  (mi  fi  dirà)  è  quello  di  far  {offrire 
i  poveri?-  Dio  mi  faccia  piombare  addoflò  tut- 
to il  male  da  cui  trafcurafli  di  follevargli.  L* 
unico  mio  oggetto  è  di  diminuire  il  loro  nu- 
mero ,  aumentando  quello  dei  lavoranti  ;  e  nel 
fatto  attuale^  efli  farebbero  tanto  bea  trattati 
nelle  provincie  quanto  lo  fono  qui. 

Ofo  avanzare  un  principio,  che  fembrerà  un 
paradoflò  :  ma  non  lo  è  5  e  lo  dimoftrerei  vero 
ie  fi  trattaffe  di  fare  un'Opera  fopra  ciafcuna 
parte  della  prefente  •  In  generale ,  gli  fpedali 
aumentano  la  povertà,  in  vece  d' eftinguerla ; 
e  tormentano  l'umanità,  invece  difoccorrerla. 

Abbiamo  ftabilito  come  un  fatto  inccntrafta- 
bile,  che  riguardo  ai  fordi  ed  ai  ciechi,  la  po- 
polazione nella  -Francia  è  meno  grande  di  quel- 
lo che  lo  era  altre  volte.  Il  numero  degli  fpe- 
dali fi  è  raddoppiato,  come  fi  fono  raddoppiati 
i  fondi  attribuiti  al  mantenimento,  all'alloggia- 
memo  dei  medefimi  ec.  Elfi  frattanto  fono  tutti 
pieni ,  e  nello  fteffo  tempo  incapaci  di  ricever 
d'infelici  che  hanno  neceffità  di  tal  foccorfo. 
Dove  fi  nafeondsvano  adunque  in  altri  tempi 
tanti  infermi,  (and  fanciulli  abbandonati,  tanti 
vscchj  fenza  pane  ?  Non  ho   mai  udito  dire, 
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die  le  (brade  ne  fodero  feminate;  anzi,  per  lo 
contrario,  la  mendicità  errante  fi  è  andata  ac- 
crefcendo  in  genere,  in  numero,  ed  in  cafo^ 
Ecco  il  fatto.  Noi  oggi  abbiamo  tutti  una  vi- 
ta precaria  >  dico  più,  una  fuflìftenza  appoggia- 
ta al  futuro.  Quelli,  die  poffedono  capitali  , 
gii  confumano  correndo  dietro  la  fortuna:  ma 
l'uomo,  che  obbligato  a  vivere  della  fua  fati* 
ca,  non  afpetta  ne  governi,  né  cariche,  ne  in- 
tereffi  negli  affari,  ne  eredità,  fi  ripofa  fopra 
Videa  della  carità  pubblica,;  e  l'affiorila,  io  fi- 
dale non  e  fatto  per  i  cani  ha  occupato  il  po- 
fto  della  vigilanza  della  formica  .  Quello  di 
Lione,  che  nella  fua  istituzione  non  aveva  più 
di  quaranta  letti,  e  gliene  recavano  venti  vuo- 
ti ,  ne  ha  oggigiorno  otto-cento  ,  e  non  può 
fupplire  a  dar  luogo  a  tutti  gl'infermi. 

Ho  veduto  in  un  villaggio  una  fpecie  d'ope- 
ra pia,  o  di  fpedale,  le  di  cui  entrate,  ammi- 
niftrate  economicamente,  incominciavano  a  ren- 
<ierfi  confiderabili  riguardo  al  luogo.  I  prede- 
ceffori  del  padrone,  eh' è  uno  dei  miei  amici, 
avevano  fatto  comprare  una  cafa,  in  cui  fi  man- 
tenevano  quattro  letti  per  i  poveri  ammalati 
del  luogo  ,  e  due  Religiofe  per  fare  anche  la 
fcuola  alle  fanciulline  del  villaggio  .  Quando 
il  nuovo  padrone  affunfe  il  governo  della  fua 
cafa,  il  Curato,  il  quale  lo  conofeeva  per  uo- 
mo dabbene ,  gli  rapprefentò ,  che  quattro  letti 
erano  pochi,  e  che  bifognava  alzarne  altrettanti 
per  le  femmine.  Quello  Signore  aveva  già  of- 
fervato  (giacché  il  vedere  è  certamente  la  mi- 
gliore ftrada  di  fapere  )  che  fimili  opere  fi  tro- 
vavano comunemente  in  più  luoghi  molto  tra- 
scurate. Egli  aveva  fatto  il  fuo  conto:  era  nell** 
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età  in  cui  fi  agifce;  e  promife  al  Curato,  che 
avrebbe  provveduto  ai  bifognì  dei  poveri,  e  gli 
mantenne  la  fua  parola  ,   ma    in  una    maniera 
per   cui   credo    che    il  Pallore  ,    febbene    fieno 
fcorfi  già  diciotto  anni,  rimanga  tuttavia  colla 
bocca  aperta .    Incominciò    dal   far  vendere  la 
cafa  ed  i  letti:  licenziò  le  Religiofe;    e  pofe, 
in  loro  vece,  un'onefta  farta  la-qriale  ammae- 
ftra  le  giovinette .  Riguardo  dipoi  agl'infermi 
bifognofi,   ordinò,  che  con  una  fede  del  Cu- 
rato, fofle  dato  a  ciafcun  di  loro  un  biglietto 
diretto  al  macellajo  per  1'  affegnamento  di  mez- 
za libbra  di  carne  il  giorno ,   ed  un   altro  di- 
retto al  fornàjo  y   e  che  F  importo   di   tali  bi- 
glietti foflè  bonificato   al  Te/onere   nel  tempo 
della  rivifione   dei  conti  ec. ,  oflervandofi   fo- 
■prattutto  di    praticare   una  favia    economia   in 
tali  fpecie  di  foccorfi.  Con  quello  mezzo ,  cia- 
fcun povero  infermo  rimafe  nel  feno  della  fua 
famiglia  ;  ed  i  villani  incominciarono  a  rifentir 
la  vergogna  ,   che  andavano   già  perdendo  ,   di 
farfi  trafportare  nella  Cafa  pubblica.  Dei  fondi 
dell'opera  fuddetta  una  parte  era  deftinata  a  mari- 
tare ogn'anno  una  o  due  povere  fanciulle;  ed 
il  contadino  incominciava  a  dire .  IJ  opera  ma- 
r  iter  a  le  mie  figlie.  Il  padrone  ordinò,  chetali 
fondi  non  fi  deilèro   fé  non  alle  fanciulle  che 
aveffero  tirato  un  nuovo  abitante  nel  luogo  ;  e 
ficcome   sì   fatte  facilità   non  fi  trovano    gior- 
nalmente, così  le  doti  riunite  coftituifcono  un 
piccolo  oggetto  ,   il  quale  ,   con  alcuni  minuti 
foccorfì  dalla  di  lui  parte,  procacciano  un  abi- 
tante al  paefe.  Merce  una  così  induftriofa  eco-» 
nomia,  le  rendite  dell'opera  medefima   fuppli- 
feono  a  tutti  i  bifogni  della  Parrocchia,  come 
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negli  anni  calamitofi  a  dare  in  impreftito  gra- 
ni comprati  a  caro  prezzo  per  edere  reftituiti 
in  natura  ad  un  ottimo  mercato  ec.  ;  e  nelle 
annate  ordinarie,  per  timore  che  le  ftefle  ren- 
dite accumulate  non  formino  nuovi  fondi,  s* 
impiegano  nel  fabbricar  cafe,  le  quali  fi  ven- 
dono in  feguit-o  agli  abitanti  fecondo  il  prezzo 
del  paefe,  vale  a  dire,  per  due  terzi  meco  di 
quello  che  coftano  .  Il  luogo  fi  va  accrefcen- 
do;  attefo  che  quando  un  villano  ha  folamen- 
te  una  porzione  di  cafa,  è  già  riabilito  ;  e  fi 
evita*  in  oltre,  che  l'opera  divenga  troppo  ric- 
ca. Queft'  abitudine  d'accrefcimento  Ira  bandita 
quella  di  lafchr  rovinare  le  cafe  antiche.  Tutti- 
faticano,  tutti  fono  foccorfi;  ed  i  nazionali  fi 
pongono  ilr.pii)  tardi,  ed  il  meno  eh' è  loro 
pofiibile  a  carico  del  pubblico. 

Non  pretendo,  che  l'economica  previdenza 
d'un  padrone  di  villaggio  fia  il  modello  della 
previdenza  del  Governo  ;  ma  dal  piccolo  al 
grande  fi  può  fovente  ricavare  buone  conclu- 
fioni .  La  mia  deduzione  da  tutto  ciò  che  ho 
detto  fopra  gli  fpedali  è,  che  F imprudenza  del- 
la mendicità  riefee  quali  tanto  diftruggitrice  in 
uno  Stato  quanto  quella  della  ricchezza  .  La 
carità  ci  è  preferitta  a  tutti,  ed  è  fenza  dub- 
bio il  più  forte  legame  della  focietà  ;  ma  in 
verun  luogo  forfè  non  fi  offende  tanto  quanto 
negli  Spedali.  La  carità  è  fraterna;  ne  volete 
efempj  patenti?  Offervate  le  noftreDame,  che 
amano  i  cani.  Afpettano  elleno  forfè,  che  que- 
fti  fieno  infermi  per  darfene  penderò?  Gli  pon- 
gono allora  a  quattro  a  quattro,  o  a  fei  a  fei 
nello  fletto  paniere  ec.  ?  Si  lafcino  gli  fcherzi; 
la  vera  carità  è  rispettiva.  EN  un  avvilire  il  no- 
T*m.  IL  U  (Ira 


266  Trattato  della  Popolazione 
ftro  fratello,  afpettare^  per  fargli  bene,  ch'egli 
non  fia  più  in  iftato  di  riconofcerlo .  Taluni  fi 
ripofano  fopra  gli  fpedali  della  cura  dei  loro 
fimili,  i  quali,  per  quanto  duri  fieno  creduti 
e  fi  credano  da  fé  fteffi ,  farebbero  di  coftumi 
caritatevoli  e  benefici  fé  la  carità  viva  foffe  in 
moda  preflò  di  loro,  vale  a  dire,  fé  la  niife- 
ria  non  aveffe  altra  rifforfa.  Si  dirà  forfè,  che 
io  voglio  indurre  da  ciò,  che  gli  fpedali  non 
fono  neceffarj  nelle  città  grandi  ?  Avrei  perdu- 
to il  mio  tempo ,  fé  anche  fi  fofpettaffe  che  io 
fuggerifca  mezzi  eftremi  e  rivoltuofi .  Dico  fol- 
tanto ,  che  gli  ajuti  pubblici  devono  effere  pro- 
porzionati ai  bifogni  ;  e  che  quefta  proporzio- 
ne ;  per  una  patente  fatalità ,  s' incontra  fem- 
pre:  ma  -ecco  come..  Dove  fuffiftono  più  fpe- 
dali fi  formano  più  miferabili  ;  dove  ne  fono 
meno  vi  $  altresì  meno  miferia.  Stabilite  gran- 
di fpedali  dove  non  fi  può  Affare  l'induftria, 
e  fate  che  gl'incurabili  vi  confumino,  evi  con- 
cimino la  terra-;  ma  allontanategli  dai  luoghi 
dove  rifede  la  fatica.  I  montoni  infetti  devono 
effere  collocati  molto  lungi  dal  prato  falubre 
della  greggia. 

Ho  promeffo  un  articolo  dei  Fanciulli  Efpo- 
iti .  Pafìori  d5  uomini ,  voi  fiete  troppo  lontani 
dall'ovile  per  fapere  con  qual  tenerezza  un 
buon  fittajuolo  riguarda  i  proprj  agnelli .  Ma 
avete  fatto  mai  feminare  vivaj  nei  voftri  par- 
chi ?  Av^te  mai  fentita  la  foddisfazione  con  cui 
fi  vedono  germogliare  ed  ingroffare  i  nuovi 
piantoni  ?  Quello  è  il  femenzajo  dello  Stato; 
pure  trovo,  che  in  tal  genere  non  fuffiftono 
sbafanti  ftabilimenti  nel  regno. 

firn  fono  ,effi  ?  come  fi  dice  ,  i  figlj  della 

dif- 
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•diflòlutezza  :  la  diflolutezza  non  fa  figlj  ;  la  mi- 
feria,  la  difgrazia,  o  la  debolezza  vi  arrecano 
i  loro.  Di  quefte  tre  cofe  le  due  prime  fono 
rifpettabili  ;  la  terza  è  fcufabile  riguardo  agli 
Angeli,  compaffionevole  riguardo  agli  uomini. 
Vorrei  adunque,  che  per  ricevere  così  preziofì 
tributi,  fufTìfteflero  Cafe  nelle  capitali  delle  Pro- 
vincie, nelle  città  del  fecondo  e  del  terz'  ordi- 
ne, nei  luoghi  confiderabili  dei  finifcaleati,  dei 
baliaggj ,  dei  diftretti ,  dei  vicariati  ec.  :  che  que- 
fte Cale  tbflero  ben  fondate  ed  ordinate  ,  eia- 
feuna  fecondo  le  fue  proporzioni  -,  che  tutte 
foflero  fervite  dalle  donne ,  fenza  che  mai  vi 
étitraflè  alcun  uomo  :  che  un  quartiere  della 
fabbrica  fofle  deftinato  a  ricevere  ogni  donna 
gravida  che  voìefle  ritirarvifi  ,  ch'ella  vi  fotte 
ben  trattata  fenza  foffrire  né  roflbre ,  né  rim- 
proveri, e  che,  nelfufcire,  efcndo  povera,  le 
fi  defferò  dieci  feudi  in  premio  del  dono  da 
eiTa  fatto  allo  Stato;  che  foprattutto  non  avef- 
fero  luogo  certe  efclufioni  di  territorio  e  di 
paefe,  non  effendo  cofa  credibile,  che  una  po- 
vera donna  ,  la  quale  vuole  tenerli  occulta  , 
vada  a  partorire  nella  fua  propria  città .  Ma 
mentr'ella  aggrava  una  Cafa  (bramerà,  un'al- 
tra donna,  per  la  ftefla  ragione,  va  a  farne  le 
veci  nella  di  lei  patria  .  Quefto  regolamento 
avrebbe  più  efficacia  per  impedire  gli  aborti  di 
quella  che  hanno  tutti  gli  ordini ,  e  tutte  le 
leggi  emanate  contro  le  donne  che  non  dichia- 
rano la  loro  gravidanza. 

Vói,  che  fiete  ftati  incaricati  dalla  Provider 

za  di  tenere  in  freno  V umanità,  ricordatevi, 

che  il  pudore ,    qualunque  fia  ,    é   il  morfo  il 

più  efficace  a  tal  riguardo.  Si  danno  tanti  ge- 
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neri  di  roflbre  quante  fi  danno  virtù.  Qualun- 
que volta  perdiamo  una  fpecie  di  vergogna , 
diveniamo  imparabilmente  viziofi  fopra  tal  ar- 
ticolo; e  chi  ha  perduta  ogni  vergogna  non  è 
più  fé  non  un  uomo  degno  d' effere  annegato. 
Per  principio,  anche  più  che  pei:  timore  delle 
animofità ,  la  maldicenza  è  un  vizio  oteemcklo 
pericolofo  nella  focietàj  e  gli  Scrittori  di  fati- 
re,  di  canzoni  mordaci ,  e  di  libelli  fon©  rei 
in  primo  grado.  Se  pecco  in  fegreto,  ci  è  per 
me  anche  una  gran  riflòrfa  ;  perocché  chi  è 
quello  che  non  abbia  peccato,  mentito,  ingan- 
nato ì  Ma  fé  iì  mio  delitto  è  palefe ,  il  mio 
amor  proprio  fi  niente  .,  diviene  sfrontato ,  e 
cerca  di  giuftificare  colla  fua  audacia  i  proprj 
vizj,  o  procurando  di  farvi  inciampare  gli  al- 
tri ,  o  inventandogli  in  quelli  nei  quali  non 
può  fargli  nafcere  .  Il  roflbre  adunque  è  un 
preziofo  avanzo  dell'  innocenza  gemente  ;  e  chi 
ci  comanda  di  perderlo  ci  predeftina  ad  eflèr  rei, 

'C-afe  utili,  chiudete  nel  yoftro  kno  le  fr- 
emile infelici^  e  rimandatecele  più  pure  di  quel- 
lo ch'elle  lo  ecano  prima  d'aver  bifogno  di 
voi ,  giacché  la  tenerezza  della  carità  ,  ed  il 
tempo  delle  ribellioni  le  avranno  refe  più  pne^ 
fte  per  prin.cipj,  e  meno  confidenti. 

La  povertà,  per  difgrazia ,  genera  un'altra 
fpecie  di  rpflò.re,  e  riduce  molte  famiglie  aliai 
dura  neceflìta  d' efporre  i  loro  bambini  ;  vorrei 
che  tutte  le  flrade  foflero  aperte  per  ricever- 
gli, e  fi  vietaffero  le  perqulfizioni  per  jicono- 
(ceme  i  genitori. 

Circa  ia  degnazione  di  quefti  bambini  fi  può 
avere,  riguardo  ai  mafchj,   due  oggetti:  l'uno 
di  fpiTOame  pn  corpo  di  truppe,  come  i  Tur- 
chi 
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chi  facevano  dei  fanciulli  di  tributo ■; ;  F  altrc^ 
d'impiegargli  nel  coltivare  la  terra.  Il  primo 
ha  qualche  cofa  di  duro  .  Tutti  hanno  valore 
badante  per  difender  fé  detti,  i  proprj  beni,  o 
ta  propria  famiglia ,  ma  non  tutti  fono  nati  per 
fare  il  mediere  dd  foldato  dipendiate-  medie- 
re,  fecondo  me,  che  dovrebbe,  più  di  qualun- 
que altro ,  edere  abbracciato  volontariamente  ; 
in  oltte  ,  tra  tali  fanciulli  poflbno  trovartene 
di  corta  datura,  e  mal  formati.  Tutti  gli  uo- 
mini però  fono  nati  per  l'agricoltura,  la  qua- 
le ha  occupazioni  d'ogni  genere ,  ed  adattate 
ad  ogni  fpecie  di  temperamento  *  Ora  richia- 
mandofi  alla  memoria  per  sì  fatto  ftabilimento 
in  Parigi ,  per  ragion  d*  efempio ,  ciò  che  ho 
detto  per  tutti  gli  altri ,  vale  a  dire ,  che  con- 
viene fpandergli  in  tutte  le  provincie,  io  non 
vorrei  in  queda  capitale  fé  non  un  femplice 
luoco  di  depofito  .  Melun  potrebbe  fommini- 
ftrare  la  gran  Cafa  dove  i  fanciulli  fuddetti 
fodero  allevati  dall'  età  d'un  mefe  fin  a  quella 
di  due  ailni:  dai  due  fin  ai  fei,  fi  potrebbe  al- 
levargli ih  un  luogo  più  lontano;  ed  in  altro 
luogo  anche  più  lontanò,  dai  fei  fin  ai  dieci* 
Vorrei,  che  in  -;ued' ultima  età  fi  proporzio- 
naflero  il  nutrimento  e  gli  eferciz]  alla  vita 
■eh'  effi  devono  condurre  in  appreflòj  e  che  ogni 
agricoltore  ,  il  quale  avefle  un  certificato  di 
probità  dai  principali  del  fuopaefe,  potefle  an- 
dare a  prenderne  uno  *  Codui ,  incaricandofe- 
ne  ,  darebbe  il  fuo  nome  e  quello  della  fua 
abitazione ,  riceverebbe  venti  feudi ,  e  fi  ob- 
bligherebbe a  redimirne  una  metà  al  fanciullo 
medefimo,  qualora  quedo,  terminati,  ovvero 
anche  oltrepaffati  i  fedici  anni,  volefle  fepararfi 
M    3  dal 
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dal  fuo  padre  adottivo  \  giacché-  prima  di  tal 
età  non  dovrebbe  avere  la  libertà  di  poterlo 
fare.  Ognuno,  che  avelie  in  tal  guifa  un  fan- 
ciullo di  S.  Luigi ,  goderebbe  dell'  efenzione 
dalla  milizia  per  due  dei  fuor  figlj  j  e  chi  ne 
aveflè  due,  goderebbe  di  tal  efenzione  per  quat- 
tro figlj,  come  goderebbe  altresì  deli' efenzione 
dalla  capitazione  fin  alla  concorrenza  di  fei  li- 
re ,  qualora  la  medefìma  importaffe  tanto ,  coli* 
obbligazione  di  prefentare  ogn' anno,  nel  gior- 
no di  S.  Luigi,  il  fanciullo  agli  Uffiziali  Re- 
gj  del  luogo  ,  e  di  rimandare  dieci  feudi,  fé 
quello  moriffe.  Son  fìcuro,  che  con  tali  con- 
dizioni i  campagnuoli  accorrerebbero  a  gara 
per  incaricarfene  .  Tali  fanciulli  farebbero:  da 
principio  impiegati  nel  cuftodire  i  beftiami  ;  e 
li  abiliterebbero  ben  predo,  fecondo  il  loro  ta- 
lento e  la  loro  induftria,  nelle  differenti  fati- 
che campeftrK 

Le  fanciulle  fono  tutto  altro.. Si'  danno. me- 
no facilità  e  più  pericoli  per  quefto  feffo  che 
per  il  noftro;  ma  fi  comprende,,  che  io  molti- 
plico tali  facilità,  attribuendogli  in  particolare 
la  cura  degli  fpedali  e  delle  Cafe  d'educazio- 
ne, e  moltiplicando  le  manifatture,  delle  qua- 
li converrebbe  lafciar  loro  così  tettici  lavori 
tìni  e  fedentarj,  come  anche  la  maggior  parte 
degli  altri. 

Del  rimanente,  trattando  di  quefti  differenti 
dettaglj,  non  ho  pretefo  di  foggettare  il  Go- 
verno a  tante  minute  fpecolazioni  >  ma  la  vo- 
ga vìen  dalla  poppa,  dicono  i  marinaj.  11  folo 
Governo  può  dare  il  moto  in  grande;  e  tutte 
le  parti  di  dettaglio  fi  uniformano  in  feguito 
all'  impulfo .   Perchè  un  tal  moto  non  divenga 

intera 
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intercadente ,  bifogna  che  parta  da  regole  fide  ; 
e  la  principale ,   a  cui  io  riferifco  tutto,   è  la 
cura  di  redimire  continuamente  alla  terra ,  at- 
tefo  che  bifogna  continuamente  retrarne. 

************************ 
*********************** 

CAPITOLO     VIIL 

Il  Denaro   dev*  ejftre  >  0  no   mercanzia* 

TRoppo  proliflb  fenza  dubbio  fopra  certi 
articoli,  mi  fono  nondimeno  riftretto  ri- 
guardo ad  infiniti  altri ,  tutti  del  pari  impor- 
tanti. Ma  la  materia,  di  cui  tratto,  è  immen- 
fa;  e  non  avendo  io  per  oggetto  fé  non  l'uti- 
lità della  cofa,  ho  fovente  preferita  l'ifpezione 
dei  dettaglj  efpofti  agli  occhj  di  tutti  alla  pom- 
pa dei  principj  P^1  attratti ,  difcuffi  da  perfo- 
naggj  più  abili  prima  di  me. 

Ho.  ben  comprefo,,  per  ragion  -  d'efempio,  d' 
aver  fbttinteH  moltiffimi  principj ,  che  mi  pre- 
fentavano  la  più  vafta  carriera  .  Avrei  potuto 
dimostrare  per  mezzo  di  qua!  femplice  opera- 
zione l'abbondanza  del  denaro  diminuifce  na- 
turalmente la  popolazione  a  mifura  che  la  me- 
defima  aumenta  il  confumo  di  ciafcun  indivi- 
duo in  particolare  >  e  come  altresì  la  ftefla  ab- 
bondanza, portata  tropp*  oltre ,  bandifce  l' indu- 
ftria  e  le  arti ,  e  produce  confeguentemente 
negli  Stati  la  povertà  e  la  fpopolazione .  Quin- 
di fi  farebbe  veduta  come  il  cerchio  naturale 
della  barbarie  alla  decadenza ,  per  mezzo  della 
civilizzazione  e  della  ricchezza  potefTe  da  un 
abile  ed  attento  Miniftro  eflere  riftaurato  ,   ed 
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in  confeguenza  rimontata  la  macchina  primi 
che  quefta  giungeffe  alla  fua  fine.  Ma  torno  a* 
dirlo  :  convien  riftringermi  ;  e  la  materia  ha 
già  troppa  eftenfione  .  Io  trionfo  nei  dettagl) >, 
forfè  per  la  qualità  del  mìo  genio ,  e  forfè  an- 
cora per  la  natura  delle  mie  intenzioni.  I  prin- 
cipj  fono  coftanti ,  ed  altro  non  defidererei  che 
di  vedergli  oppugnati.  Frattanto  mi  e  d'uopo 
chiudere  quefta  parte  con  un  genere  di  detta- 
glio oltremodo  importante  ,  vale  a  dire  ,  col 
difeutere  s'  è  cofa  utile  o  nò  che  il  denaro  ila 
mercanzia  in  uno  Stato . 

Anche  quefto,  fecondo  il  cornuti  ferimen- 
to, è  uno  dei  rari  paradofìi.  Non  fi  deve  pe- 
rò attribuirmi  a  colpa  fé  ne  incontro  per  iftra- 
da.  Niuno  meno  di  me  cerca  di  fingolarizzarfi 
colle  opinioni .  Cammino  a  drittura  verfo  la 
verità,  e  non  pretendo  d'efler  infallibile  •>  ma 
degnatevi  di  leggere  fin  alla  fine  fenza  pre* 
venzione . 

Non  è  ficuramente  mia  ifpeziorre ,  decidere 
fé  F  intereffe  fopra  il  denaro  fia  o  non  fia  per- 
meilo dalla  Religione.  Per  quanto  mi  concer- 
ne, dopo  avere,  come  tutti  gli  altri,  lunga- 
mente vacillato  intorno  a  tal  queftioue  ,  ha 
creduto  finalmente  di  trovare,  nelle  Conferen- 
ze di  Parigi  relative  a  tal  materia,  gli  fchiari- 
menti  da  me  defiderati ,  e  di  conofeere  ,  che 
indipendentemente  dall'  autorità  della  Religio- 
ne ,  le  opinioni  della  fcuola  fi  accordavano  a 
tal  oggetto  colla  retta  ragione  e  colla  fana 
morale ,  avvenendo  di  tal  precetto  ciò  che  av- 
viene di  tutti  gli  altri,  Toffervanza  dei  quali, 
in  vece  di  nuocere  all'induftria  ,  al  commer- 
cio, e  finalmente  a  tutto  ciò  che  può  contri- 
buì- 
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buire  alla  felicità  dell'uomo  in  quefto  Mondo, 
farà  il  mezzo  il  più  ficuro  di  fargli  fiorire.  Ma 
fìccome,  torno  a  dirlo,  non  ho  né  l'autorità, 
né  i  lami  neceflarj  per  eftender  tanto  la  mia 
miffione,  così  lafcio  ciò  che  concerne  Finte 
reflTe  fopra  il  denaro  relativamente  alla  cofcien- 
za,  ed  efamino  la  materia  riguardo  foltanto  a 
quella  parte  che  compete  alla  focietà. 

Si  danno  tre  fpecie  di  beni,  vale  a  dire,  i 
beni  non  amovibili ,  come  fono  le  terre  ,  le 
cafe  ec.  :  gli  effetti  che  poflòno  fervire  in  com- 
mercio, come  le  derrate,  le  mercanzie,  i  mo- 
bili, le  argenterie  ec.  j  finalmente  i  cenfi,  i 
quali  altro  non  fono  che  tributi  importi  fopra 
la  tale,  o  la  tal' altra  parte  delle  due  porzioni 
dei  beni  fuddetti .  Io  comprendo ,  che  uno  Sta- 
to divien  ricco  in  proporzione  che  acquifta  più 
beni  delle  due  prime  claiTì;  ma  non  vedo  che 
avvenga  lo  fteffo  degli  altri,  qualora  almeno  i 
cenfi  non  fieno  ftabiliti  fopra  i  fondi  dell'  efte- 
ro,  nel  qual  cafo  quefto  fi  rende  noftro  tribù- 
tario  d'un  equivalente. 

Alcuni  calcolatori  hanno  pretefo  il  contra- 
rio, colPafièrire,  che  quando  il  debitore  ,  at- 
tefa  la  fua  fituazione ,  è  indipendente  dalle  leg- 
gi che  coftituifcono  la  ficurezza  del  creditore, 
diviene  padrone  di  quell'ultimo,  per  la  ragio- 
ne che  avendo  in  mano  i  di  lui  capitali,  non 
può  eflene  obbligato  a  pagargliene  il  cenfo  : 
che  dall'  altra  parte ,  il  medefimo  ritrae  da  ta- 
li fondi  un  guadagno  più  confiderabile  dell'in- 
tereffe  da  eflo  sborfato:  che  ne  difpone  a  fua 
voglia ,  mentre  il  creditore  ,  il  quale  non  ri- 
ceve il  fuo  denaro  fé  non  in  piccole  partite  , 
può  appena  ricavarne  la  propria  fufliftenza;  che 
M     j  in 
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in  una  parola ,  quello  ,  il  quale  gode  del  cre- 
dito pubblico ,    tira    a  fé  tutti  i  fondi ,   ed  in 
confeguenza  ogni  attenzione,  ed   ogni  mezzo 
di  profperità  •. 

Quefta  è  una  ferie  d'abbaglj,  che  prendono 
tutti  la  loro  forgente  dalF  errore  in  cui  fi  è 
inciampato  più  che  mai  nei  tempi  recenti ,  cioè, 
dal  riguardare  il  denaro  come  ricchezza ,  mente* 
eflb  non  n'  è  fé  non  il  rapprefentativo . 

Ancorché  tiriate  tutto  il  denaro  dell' Univer- 
fo  preffo  di  voi  ,„  qualora  almeno,  non  abbiate 
il  penderò  di  feppellirlo  e  di  celarlo  per  i  tem- 
pi di  calamità  (  cofa  che  i  Governi  dell'  Euro- 
pa non  fanno  fare,  e.  che  io  mi  guarderò  dal 
fuggerire),  il.  medefimonon  virefterà  più  .-lun- 
gamente di  quanto  gli  bifognerebbe  per  attra- 
verfare  un  facco  traforato,,  ed  andrà  a  fpanderfi 
da  per  tuttos  dove  fuffifteranno  le  cofe  che  na- 
turalmente deve  rapprefentare ,.,  mentre,  nel'  vo- 
ftro  Aerile  territorio  altro  non  farebbe  flato  che. 
\m  pefante,.  ed  inutil  mucchio .. 

Ma  per  ragionare  ordinatamente  della  pree* 
minenza  attribuita  allo  Stato  debitore  fopra  lo. 
Stato  creditore,  li  dice,  che  il  primo  è  il  pa- 
drone dei  capitali  y  ed  il  fecondo,,  non  poten-. 
do  dare  la  legge ,  è  obbligato  a  riceverla.  Io; 
non  conofeo  altro  contratto  di  tale  fpecie  che 
quello  fatto  dai  Romani  coi  Galli,  la  foftanza 
del  quale  fu,  p^  vittis .  Ma  quefto.  contratto, 
r.on  fi  portava  dietro,  alcun  interefle  y,  ed  è  co- 
fa  di  fatto  ,  che  chiunque  vuole  il  denaro,  d' 
un  altro  fenza  dargli  le  opportune  ficurezze  , 
deve  afpettarlo  nell'angolo  di  qualche  bofeo , 
o  prender  d'affalto  la  di  lui  cafa.  Le  ficurez- 
ze adunque,  che  uno  Stato  da  agli  efteri  dai 

qua- 
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quali  riceve  il  loro  denaro  ,  non  fono  diffimi- 
li  da  quelle  ch'effo  da  aifuoi  proprj  cittadini. 
Se  il  Re  della  Francia ,  o  i  Cotpi  vifibili  , 
come  il  Clero,  i  Paefi   di  Stato  ec.  impiegai 
fero  venti  millioni  nei  fondi    pubblici  dell'In- 
ghilterra, io  dubito  che  quefto   denaro    fotte  , 
nel  fuo  giro  r  più  in  pericolo   che   quello  che 
vi  hanno  gt  Inglefi  naturali  ;   attefo   che  ,    di- 
pendendo la   ficurezza   di   tali  fpecie  di  fondi 
dal  credito  pubblico  e  dall'opinione  generale  , 
che  fi  ha,  della  loro  folidità  ,  tutti  gl'impegni 
ne  fono ,  per  così  dire ,  foltdarj ,   ed  il  debito 
il  meno  favorevole  è  tanto  ficuro  quanto  lo  € 
il  più  privilegiato .  Potrebbe  nondimeno    acca- 
dere, che  nei  tempi  di  rottura  fra  le  due  Na- 
zioni ,   l' animofità  e   V  intereife    del  momento 
prevalefTero  alla  fana  politica  che  fi  trova  Tem- 
pre riguardo  a  tutto  nella  buona  fede ,  fpecial- 
mente  in  materia  di  credito;  e  che  fi  arreftaf- 
fero  i  fondi  della  Nazione  nemica  ,   come   fi 
arredano  i  di  lei  navigli  forprefi  nei  proprj  por- 
ti :   ma  di  rado    una  Nazione   diviene  in  tal 
guifa  ed  alla  fcoperta  creditrice   d'un' altra.  I 
fondi  impiegati  fono  d'un' infinità  di  Particola- 
ri; e  febbene  il  tutto  ,   unito   infieme,   formi 
una  fomma  confiderabile ,  il  commercio  nondi- 
meno,, attefe  le  fue  tratte  ,  ha  tante  facilitale 
quali  tutte  sfuggono  agli  occhj   del  Governo  , 
che  fi  rende    imponibile   venire   in  chiaro  del 
vero  creditore  ,  qualora   quefto  voglia   tenerfi 
occulto .  La  Banca  cefla  di  futfiftere  fubito  che 
non  è  aperta   a  tutti  :   dev'  effa  adunque  pagar 
immediatamente  chiunque  le  fi  prefenta;  è  non 
può  diftinguere  la  mano  amica  dalla  nemica  . 
Quindi  i  venti  millioni  ,  da  me  già  fuppofti  , 
M    6  coiu- 
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comporranno  ,  a  ragione  del  4  per  cento* 
800,  000  lire  di  tributo  importo  perpetuamen- 
te agl'Inglefi  non  folo  in  tempo  di  pace  ,  ma 
anche  in  tempo  di  guerra  »  In  confeguenza 
non  è  vero ,  che  il  debitore  fia  al  coperto  dal- 
le leggi  che  coftituifcono  la  ficurezza  del  cre- 
ditore . 

U  Inghilterra  ,  per  ragion  d'  efempio  ,  non 
può  fare  un  fallimento  riguardo  ai  Francefìfen- 
za  farlo  nel  medefimo  tempo  riguardo  ai  Ge- 
xiovefi,  agli  Olandefi,  ai  popoli  del  Nord,  ed 
agli  altri;  e  non  può  mancare  alle  Nazioni  efte^ 
re  fenza  perdere  Y  onore  ed  il  credito-,  Io  che 
è  una  difgrazia  terribile,  e  farebbe  riguardata 
anche  come  tale  d&  quella  Nazione  genercfa  r 
altera  ,  e  giufta  qualunque  volta  non  è  effa 
predominata  dalla  pafifione  .  Il  peggio  però  è , 
fé  fi  può  dare  cofa  di  peggio  ,  che  la  medefi:- 
*m  non  può  mancare  agli  efteri  fenza  manca- 
re nello  fteffo  tempo  ai  fuoi  proprj  cittadini  ; 
mancanza  ,  che  darebbe  luogo  ad  una  rivolu- 
zione deplorabile  fin  agli  occhj  dei  di  lei  ne- 
mici .  Ecco  adunque  la  pretefa  indipendenza 
annichilata,  o  per  meglio  dire,  cangiata  in  una 
dipendenza  affoluta  fotto  le  più  gravi  pene. 

DalP  altra  parte  (fi  dice),  lo  Stato  che  pren* 
de  in  impreftito  difpone  dei  capitali  degli  altri 
a  fua  voglia  ,  e  vi  fa  confiderabili  guadagni  j 
mentre  il  creditore  ,  il  quale  non  riceve  la  fua 
fomma  fé  non  in  piccole  partite  ,  la  impiega 
nella  propria  fufliftenza ,  e  nulla  può  contro 
del  primo . 

Potrei  rifpondere  in  generale,  che  i  Gover- 
»i ,  per  la  maggior  parte  >  che  furono  e  che  fa- 
reinno  |  fi   trovano  diretti  5   o  ccntrappefati  in 

ma- 
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maniera,  che  il  più  efficace  mezzo  di  loro  nuo- 
cere, fenza  efaurirfi  in  rovinofi  sforzi  ,  fareb- 
be quello  di  rimettere  loro  tutto  il  denaro  che 
fi  vuol  fagrificare  nel  far  ai  medefimi  la  guer- 
ra .  Filippo  IL  fu  un  Principe  abile  ed  applica- 
to ,  pure  un  tal  dono  lo  fconcertò  in  manie- 
ra, ch'ei  lafciò  languida  e  rovinata  al  fuo  fi- 
glio una  Monarchia  che  aveva  ricevuta  dal  fuo 
padre  in  un  molto  florido  flato. 

Ma  ragioniamo  fecondo  l'efperienza.  I  fon- 
di pubblici  dell'  Inghilterra  fono  fopraccaricati 
d'ottanta  millioni  di  lire  fterlinedi  debito  (*); 
fomma  incredibile  ed  ideale  per  tutti  gli  altri 
fuorché  per  i  debitori .  Voglio  fupporre  ,  eh5 
etti  ne  de  vano  una  meta  a  fé  fteffi  {  farò  ve- 
dere fra  poco  che  uno  Stato  li  sfigura  in  pro- 
porzione di  che  fi  accrefee  nel  di  lui  feno  V 
ordine  dei  creditori  di  cenfi);  ma  gì' intereffi 
dell'altra  metà  di  quefto  terribile  debito  fono 
un  enorme  tributo,  che  ìa  loro  cieca  cupidi- 
gia ,  o  per  meglio  dire ,  la  loro  pallione  con- 
tro di  noi  fi  e  importa  in  favore  degli  efteri. 
Vediamo  ora  qual  ufo  i  medefimi  hanno  fatto 
delle  fiamme  reiterate  d'un  impreftito  così  op- 
primente ,  e  quali  vantaggj  ne  hanno  re- 
tratti . 

Verfo  la  fine  dell*  ultimo  fecolo,  inventaro- 
no una  tal  rifforfa,  di  cui  hanno  molto  abufa- 
to in  appreflò.  Incominciando  dal  1688,  tem- 
po dell'  ultima  rivoluzione  accaduta  fra  loro  ,/ 

han- 
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ingentilenti  millioni  di  tuli  Uri. 
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hanno  f ottenute  tre  guerre  contro  di  noi  '(*). 
La  prima,  che  terminò,  preflo  a  poco,  col  fé- 
colo  ,,  fu  un  effetto  dell' animofita  del  loro  Prin- 
cipe contro  il  noftro .  Se  la  rivoluzione  ,    che 
pofe  il  Principe  fuddetto  fopra  il  Trono  ,  fof- 
fé  flato  il  prezzo  di  tali  sforzi,    io  non  farei 
in  dritto  di  negar  loro  quella  fpecie  di  vantag- 
gio^ attefo  che  etti  fi  ferv irono  delle  cfrcoftan- 
ze  per  iftabilire    ciò   che  chiamano  libertà  ,  e 
quella  fpecie  di  governo   che    pretendono  loro 
convenire  meglio  di  ogn'  altro  »,  Non   tocca  a 
me  ad  entrar  con  eflì  in  difputa  a  tal  riguar- 
do; ma  ciàfcuno.  fa,  che  una  così  grande  rivo-' 
luzione  altro  non  fu  che  un  colpo  teatrale,  e 
nulla  loro  coflò.,  Ad.  eccezione  di  ciò,  duran- 
te tutta  la  guerra  gì'  Inglefi  non  ebbero  altro 
vantaggio  che  di  ftipendiare  i  noflri  nemici,  e 
di   far   girare   fopra   il  mare  groffe  flotte  ,   le 
quali  per  altro  non  ballarono  ad  ovviare ,  cfie 
le  noflre  manteneflfero  il  campo  libero  ai  noftri 
Armatori,  che  defolarono  il  loro  commercio  ; 
e  fé  i  medefimi  riportarono  fopra   il  mare  al- 
cuni vantaggj,  quefti  vantaggi  alla  fine  fi  tro- 
varono compenfati  in  maniera  „  che  non  impe- 
dirono,   che  tutti  i  porti  della  Spagna    foffero* 
chiufi  dalle  navi  Francefi  nel  momento,  in  cui 
bifognò  fve girare  la  noftra  fazione  nel  feno  di 
quella  fpirante  Monarchia  ,  e   far  quivi  fentire 
la  potenza  di  Luigi  XIK. 
La 

(  *  )  £'  Autore  annovera  le  fole  guerre  degV  Inglefi 
contro  la  Francia  fin  aW  anno  1755,  in  cui  feri ff e  la 
frefente  Opera;  ma  tutti  fanno  effer vene  fiate  pofterior- 
mente  altre  due ,  V  ultima  delle  quali  è  terminata:  con* 
una  pace  poco  ad  ejfi  fvantaggiofa  . 
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La  feconda  guerra  fu.  fìcuramente  oggetto 
dy un' importante  apparenza.  Si trattava  d'  impe- 
dire F  unione  della  Monarchia  della  Spagna  col- 
la noftra:  le  paffioni  particolari  di  quelli,  che 
avevano  interefle  nella  guerra  ,  trovarono  una 
mafchera  utile  per  armare,,  e  per  efaurire  tut- 
ta F Europa;  ina  io  efamino  unicamente  il  re- 
fusato d'un  cosi  grand' affare .  Quali  vantaggj 
hanno  pagato  F  enorme  fopraccarico  ,  a  cui  gì* 
Inglefi  fi  fono  fottomeili  1  I  loro  debiti  alla 
fine  di  quefta  guerra  montavano  a  cinquanta 
millioni  di  lire  (ledine .  A  che  la  medefima  lo- 
ro giovò?  Ad  avere  alcuni  privilegj  abufivi  nel 
NuovorMondo  .,  Mi  permetteranno  d'eccettuare 
quefta  parte.  Evcerto  ,  che  le  Colonie  Ingieiì 
fi  eftendono  e  fi  rinforzano  in  tal  maniera  nelF 
America  Settentrionale,,  che  fé  giùngono  a  ca- 
po di  bloccare  in  tutti i  lati,  ed  inconfeguen- 
za.  di  diftruggere  la  noftra  Colonia  del  Cana- 
da com'è  il  loro  progetto  attuale,,  etti  faranno 
i  foli  padroni  di  quella  contrada,  deli  Nuovo- 
Mondo  y  e  ben  pretto,  verranno  a  capo  cogli 
fteiTi  mezzi  d'  inquietare  gli  Spagnuoli  nelF 
America-Meridionale  ,  ed  in  feguito  di  difcac- 
ciarnegli.  Ma.  dall'una  parte,  io  loro  annun- 
zio, che  prima  di  terminare  quefto  viaggio  di 
Hirror  efli  faranno  diftrutti  nel  proprio  paefe 
dalle  loro,  ftefle  mani:  dall'altra,,  che  le  Co- 
lonie,.  le  quali  non  devono  la  propria  forza  fé 
non-  alla  libertà  loro  accordata  ,  e  che  fono 
quafi  indipendenti,  fcuoteranno  affitto,  il  gio- 
go ,.  e  che  fupponendofi  all'  Inghilterra  tutte  le 
profperità  che  quefta  divora  colla  fperanza , 
non  le  reitera  altro  vantaggio  che  quello  d' 
aver  trafportata  l'umanità  dall' Europa  nell'Ame- 
rica x 
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rica,  come  anticamente  i  Romani  la  trafporta- 
rono  dairAfia  nell'Europa  (*). 

Finalmente  ,  qualunque  vantaggio  P  ultima 
pace  degP  Inglefi  con  Luigi  XIV  aveffe  loro 
procurato  nell'  America ,  qualunque  abufo  i  me- 
definii  aveffero  fatto  ,  per  mezzo  del  contrab- 
bando, dei  privilegj  che  feppero  ottenere,  que- 
fti  vantaggj  non  ebbero  certamente  P  effetto 
reale  che  poteva  meritar  ad  etti  un  tal  titolo, 
giacché,  durante  una  pace  di  venti-cinque  ars 
ni  fucceduta  a  quella  guerra,  Io  Stato  nonpa* 
gò  ciò  che  doveva.  La  Nazione  è  molto  ric- 
ca in  generale ,  ma  lo  Stato  è  indebitato  >  e 
ciafcun  fa  che  la  ricchezza  privata  ,  la  quale 
non  proviene  dalla  pubblica ,  è  un  falfo  ger- 
me, che  annunzia,  e  che  produce  la  morte  . 
Più  non  parliamo  adunque  dei  frutti  ftranieri 
di  tal  guerra  ben  compenfati  dalla  neceffità  d' 
abbandonare  tutte  le  Indie  ad  un  ramo  della 
Cafa  nemica  ;  e  torniamo  ai  vantaggj  acquata- 
ti nel  noftro  continente . 

GP  Inglefi  hanno  lafciata  la  Spagna  ad  un 
Principe  della  Cafa  della  Francia  (Luigi  XIV. 
non  la  voleva  per  fé  fteflò):  le  hanno  tolti  i 
di  lei  poflefli  nelP  Italia  ,  i  quali  elfi  ha  poco 
dopo  quafi  interamente  riacquiftati  :  l'hanno  an- 
che fpogliata  dalla  Fiandra,  che  la  efauriva  da 
lungo  tempo  indietro  ,  e  che  efaurirà  fempre 
ogni  Potenza  chela  conferverà,  non  come  bar- 
rie- 

(*)  Chi  può  non  attribuire  all'  Autore  l&  più  fana 
provi  de  n^a  politica?  Gì  Inglefi ,  mi  1759  >  s  impadro- 
nirono del  Canada  \  inquietarono  fuccejjtv  amente  gli 
Spagnuofi  ;  ma  attualmente  le  loro  Colonie  fono  già  in- 
dipendenti 4 
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riera,  ma  come  patrimonio:  hanno  ottenutala 
demolizione  di  Dunquerque  che  ci  avevano 
venduta  per  cinque  millioni  di  lire,  infegnandoci 
così  che  bifognava  non  {blamente  riftabilirla  , 
ma  anche  profittare  di  tutti  i  vantaggj  della 
natura  per  coftruire  buoni  porti  nella  Manica; 
ed  hanno  ottenute  Gibilterra  e  Porto-Maone  , 
due  fcaricatoj  ,  Fimo  dei  quali  ad  altro  non 
ferve  che  a  guardare  la  terra  dell'Affrica  con 
canocchiali  di  lunga  viffa  ,  e  P  altro  farà  loro 
tolto  fubito  che  gli  Spagnuoli  daranno  un'oc- 
chiata attenta  intorno  a  fé  ftefll  (*'). 

Non  pretendo  contuttociò  di  dire,  che  que^ 
fta  pace  non  foflTe  ftata  loro  utile  e  gloriofa 
più  di  qualunque  altra:  ma  riflettiamo  allear- 
coftanze  nelle  quali  fu  fatta  >  cederono  effi  in 
proporzione  di  ciò  che  riceverono  ,  e  foprat- 
tutto  rimafe  loro  il  debito  dèi  cinquanta  miE- 
l'ioni  di  lire  fterline .  Non  dicano ,  die  una  tal 
ceflione  dalla  loro  parte  fu  un  effetto  dell'  in- 
trigo difapprovato  dalla  Nazione;  non  fi  coir- 
clufe  mai  altra  pace  più  opportunamente.  Ma 
quando  anche  foffe  ftata  fmembrata  la  Francia, 
ne  farebbe  loro  ridondato  qualche  vantaggio^ 
Riftringerci  e  limitarci  alla  terra  era  quanto  i 
medefimi  potevano  pretendere  *  e  ciò  che  han- 
no fatto  a  tal  riguardo,  era  quanto  potevano 
fare.  Ma  fé  anche  m' ingannarti  ,  fé  mi  oppo- 
neffero  la  corruttela  del  loro  Gabinetto ,  io  op- 
porrei loro   la  languidezza   del  noftro  ,   tante 

mi- 

(*  )  La  Spagna  ,  fin  dal  4  di  Febbraio  dell ' anno 
1782,  e  già  in  pojfejfo  di  Torto-Maone  \  pojfejfo  corro- 
borato nella  corrente  pace  dalconfenfo  degli  jlejfi  IngUfi* 
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mifure  malprefe  o  rovefciate  dall' avverfa  for- 
tuna, tutte  le  noftre  forze  fparfe  in  un  tratto 
in  paefi  efteri,  nella  Spagna,  nell'Italia,.,  nella 
Baviera,  ed  in  altri  luoghi,  rifpinte  nel  mede- 
fimo  tempo  da  per  tutto,  i  Francefi  rigettati 
in  ogni  luogo,  la  careflia,  e  la  penuria  origi- 
nata da  caufe  ftraniere,  un  gran  Re  nella  fua 
decadenza  ,  e  la  Caia  regnante  abbattuta  ed 
inaridita  fin  nella  fua  radice  ;  calamità  tutte 
meno  ordinarie  delle  loro  fazioni .  Gli  acciden- 
ti umani  entrano  fempre  nel  corfo  dei  grandi 
affari}  e  noi  qui  non  n'efamìniamo  fé  non  la 
fine. 

Alcuni  vorrebbero  attribuire  a  quefta  guerra 
un  effetto  che  farebbe  molto  importante  fé  fof- 
fe  vero,  vale  a  dire,  parlandofi come  nemico,. 
d?aver  diftrutta  la  noftra  marina  in  maniera  di 
più  non  poteri!  rialzare,  e  d'averla  ridotta  al 
legno  in  cui  la  vediamo  (*).  Quelli;,  che  ra- 
gionano così,  efagerano  i  fatti,  e  mal  conof- 
cono  le  noftre  rifforfe ,  E'  cerco,  che  foffrimmo- 
a  tal  riguardo  una  confiderabile  fcoffa  in  Vi- 
go; ma  quella  dell' Hogue  nella  guerra  prece- 
dente non  era  fiata  meno  gagliarda  y  e  pure 
non-  impedì  che  faceffimo.  fronte  al  nemico  du- 
rante la.  medefima  guerra,  e  che  ci  poneffimo 
in  iftato  di  diftruggere  la  di  lui  flotta  in  Ma- 
laga, fé  avetfimo  faputo  profittare  del  noftro 
vantaggio  fin  alla.  fine.  La  decadenza  della  no- 
ftra marina  dipende  da  caufe  morali  e  da  cau- 
fe  fifiche.  Quefte ultime  fono  d'una  fpecie  che 

noa 

(*)  Molto  fero  diverfo  dallo  fiata  in  cui  effajt- 
trrva.  attualmente  * 
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uon  poflòno  effere  dettagliate  fenza  che  fi  of- 
fendano molte  perfone  ;   quindi  mi  atterrò  dai 
parlarne.  Riguardo  alle  caufe  morali,  eccole  . 
In  generale,    ogni  buon  Politico  fra  noi  ha 
avuto,  ed  avrà  fempre  un  occhio  aperto  fopra 
gl'Inglefi.  La  terra ^  produttrice  diquefti  vaio- 
rofi  Ifolani  ,.  fembra.  di   non-  poter  nutrire  fé 
non  uomini  eccefllvi .   Quando  fi  ponefleio  iti 
dimenticanza  gli  antichi  tempi,  e  fi  fupponefle 
che  i   medefimi:  foffero   flati:  finora  invincibili: 
nel  loro  paefe,  potrebbero  celiare  d'eflerlo  fe- 
condo che  diveniifero  commercianti  uniyerfali; 
e  fé  io  fcriveffi  per   infegnare  a   diftruggere  ,, 
direi,  che  ogni  Potenza  mercantile  ,    attaccata 
nel.  proprio,  territorio,,  foggiaccerà  alla  forte  di 
Cartagine .  Sono  però  troppo  lontano  dall'  adot- 
tare, un.,  tal  fiftema  )    e  credo  ,    che    V  umanità 
non  può  profperare  fé  non  mercè  P  unione  ge- 
nerale. Qyetta  èpofìibile,  giacche  il  noftvo  Su- 
premo Legislatore  Pha  ordinata;   e  ccftituireb- 
be  il  bene,  di  tutti,    com'è  dimoftrato  dal  ra- 
gionamento e  dai  fatti  .    Se   qualche   Potenza 
può  determinare  la  politica  verfo  tal  genere  di 
felicità ,  efla  è.  fenza  dubbio  la  Potenza  la  pia 
forte  y   e  quella  fìamo  noi .  Luigi  XV\  ,   fotte 
il  di  cui  impero  abbiamo   la  fortuna  di  vive- 
re,, ha  già  fatto  il  primo  paflò^  verfo  una  co$i 
grand'  operazione ,,  collo  ftabilire  P  opinione  del- 
la fua  moderazione,  e  col  render  tal  fentimen- 
to  proprio  dei  fuo  popolo.  Il  fecondo  pattò  in 
altro  non  confitte  che  nel  farci  valere  per  quel- 
lo che  valer  pofflamo  ,  e   ftimare  per  quanto 
varremo .  Il  terzo  ed.  ultimo  farebbe  quello  d' 
impiegare  le  proprie  forze,   ed  una  tale  ftima 
nel  mantenere  la  pace,  lagiuftizia,  e  la  liber- 
tà 


284  II  Denaro  r>EvrESS£RÉ 
tà  nel  Mondo  tutto  .  Noi  polliamo  farlo  *  è 
quefìo  progetto  non  e,  ad  eccezione  di  poche 
eofe,  mefcolato  con  operazióni  dipendenti  dal- 
la fortuna  ,  com'  era  quello  della  Repubblica 
Criftiana  adottato  dal  due  più  grandi  uomini  di 
flato ,  Enrico  IK  e  Suiti  ^  e  condotto  dai  me- 
definii  fin  al  momento  delT  efeeuzionè .  Efterì- 
derò  altrove  quell'idea. 

Frattanto,  s'efaminiamo  le  cofe  prefenti  e 
paflate,  vedremo,  che  da  che  gl'Inglefì  e  noi 
facciamo  corpo  di  Nazione  ,  ciafcuno  >  nella 
fua  parte,  fiamo  ftati  fempre  cattivi  vicini  gli 
uni  dagli  altri  :  che  mai  nulla  abbiamo  guada- 
gnato, attaccandogli  a  forza  aperta:  che  i  nc£ 
fìri  più  abili  Politici  non  fono  rkifciti  fuorché 
nel  liberarli  da  loro;  ma  cfie  foprattuto,  dopo 
che  il  regno  d' Elisabetta  diede  ai  medefimile 
prime  idee  del  commercio,  abbiamo,  alFoppo- 
fto  9  fempre  perduto  nell'  unirci  con  etti  *  En- 
fico  IK  fu  collegato  con  loro,  lungamente  per 
ragione  di  Religione,  e  fempre  per  ragione  di 
politica  contro  la  Gafa  d'Aufìria:  ma  mentre 
trattava  col  loro  Re  Giacomo  I.  per  determi^ 
narlo  ad  adottare  la  fua  idea  di  Repubblica  a 
fpefe  della  Cafa  fuddetta,  gPInglefi  gli  fecero 
vedere,  che  non  volevano  altri  amici  fuorché 
fuddilij  ed  il  Celebre  inulto  fofferto  in  mare 
dal  Duca  di  Salii,  Ambafciatore  eflraordinario 
e  quafì  Primo-Miniftro ,  fu  il  fumo  che  indicò 
la  realtà  delle  loro  pretenfioni  attuali.  Il  Car- 
dinale di  Richelieu ,  fempre  occupato  al  di  fuo- 
ri contro  la  Cafa  d*  Auflria ,  volle  collegarlì 
colla  Corte  dell'Inghilterra:  ma  le  circoftanze 
gli  furono  contrarie  ;  i  di  lei  Principi  che  Io 
riguardavano  come  il  tilacino  della  loro  farm- 
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glia,  ne  ricufarono  l'amicizia.  Quel  genio  vio- 
lento fé  nedifguftò;  ed  ajutato  dallo  fpirito  dei 
fuo  fecolo,  da  per  tutto  favorevole  ai  progetti 
di  tal  genere  ,  fomentò  le  ribellioni  :  quindi 
gì'  Inglefi  furono  talmente  inquietati  nel  loro 
regno,  che  lafciarono  in  pace  il  continente  . 
Avendo  la  più  forprendente  delle  rivoluzioni 
fatto  fuccedere  una  taciturna  e  feroce  calma  al 
tempo  delle  turbolenze,  il  Cardinal  Maz&ari- 
ni  fi  unì  cogl' Inglefi:  ma  vi  perde  cosi  l'ono- 
re f  di  cui  quefto  Minifìro,  abile  per  altri  ri- 
guardi,  non  faceva  gran  cafoin  materia  dipo- 
litica),  come  Dunquerque,  che  fummo  in  ap- 
preso troppo  felici  di  ricomprare  a  caro  prez- 
zo da  un  Principe  facile  e  difapplicato . 

Luisi  XlfC  fèguì  a  tal  riguardo  un  fìftema. 
affatto  nuovo  j  volle  comprarfi  la  Corte  dell' 
Inghilterra*  ed  opporla  negli  affari  al  voto  del- 
la fua  propria  Nazione  .  Quefto  fìftema  gli 
riufeì  male  «nel  fatto ,  perocché  ei  vidde  foven- 
te  il  Governo  corretto  a  dichiararfi  contro  ds 
effo;  e  dopo  ventifei  anni  d'uno  flato  Forzato* 
tutto  fi  ruppe  nella  fua  mano:  i  Principi  gli 
reftarono ,  e  la  Nazione  lo  attaccò  con  .più  fu- 
rore che  mai.  Venne  in  feguito  il  Duca  Reg- 
gente ,  il  quale  aveva  molte  qualità  del  fuo  tn- 
favolo Enrico  ir.  Valorofo,  affabile,  gioviale, 
vivace  al  par  di  lui.,  temè  anche  al  par  diluì, 
la  Spagna)  e  per  tal  motivo  amò  gY  Inglefi  . 
Si  unì  adunque  con  loro  -,  e  fé  fi  dà  orecchio 
agli  Svezzefi ,  una  tal' unione  gli  coftò  qual- 
che parte  d'onore  in  politica.  Ma  quefV ogget- 
to è  di  piccol  momento  in  paragone  conouel- 
lo  che, abbiamo  in  mira.  In  vece  di  fommini- 
ftrare  agli  alleati  il  fuo   contingente  in  navi, 

ci 
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ei  lo  fomminiftrò  in  denato,  con  cui  i  mede- 
lìmi  aumentarono  le  loro  flotte";  e  trafcurò  la 
nòfixa ,  che  avrebbe  potuto  loto  far  ombra,  e 
che  in  tal  guifa  incominciò  a  decadere  intera- 
mente. In  feguito  divennimo  economi  in  det- 
taglio; e  ficcome  fi  richiede  molto  catrame  per 
ìfpalmare  una  nave,  così  ci  difguftammo  del- 
la marina . 

In  forfè  per  altro  un  fiftema,  il  di  cui  effet- 
to ne  dimoftrò  la  fai  (ita.  S'immaginò,  e  fi  pro- 
mulgò, che  una  marina  militare  coftava  trop- 
po, ed  era  troppo  a  carico  del  regno,  e  che, 
attefa  l' attiva  intrepidezza  dei  noftri  corfari  , 
non  avevamo  bifogno  fé  non  d'una  ventina  di 
navi  da  guerra  per  affìcurare  le  noftre  fpiag* 
gè,  e  per  tenere  aperti  i  noftri  porti. 

Per  rifpondere  al  primo  di  quefti  aflìomì  > 
bafta  ripetere  qui  ciò  che  Dato?  ha  fatto  (lam- 
pare circa  il  1730.  nelle  fue  Rifleftìoni  Poli- 
tiche. Ei  vi  fa  una  defcrizione,  ptefa  dai  Re- 
giftri  i  più  autentici,  di  ciò  che  coftava  la  po- 
tente marina  di  Luigi  Jfjfó  nel  di  lui  più  flo- 
rido tempo.  Quefta  era  allora  comporta  di  115. 
navi  di  tutti  gli  ordini,  di  24.  fregate  leggie- 
re, d'8.  brulotti,  di  io.  barche  lunghe,  e  di 
22.  battimenti  di  trafporto,  attendenti,  in  tut- 
ti, a  179.  legni  d'ogni  fpecie,  guarniti  di  7080. 
pezzi  di  cannone ,  e  montati  da  io28.Uffiziali- 
Maggiori,  da  7955.  Baffi  Uffiziali ,  da  20618. 
marina  j,  e  da  10904.  foldati,  fenza  contare  30. 
galee  tutte  annate  ,  contenenti  altresì  5600. 
uomini  di  ciurma,  24o.marinaj  di  remi,  935. 
altri  d'arrambaggio,  e  3010.  foldati.  Fa  quin- 
di un  calcolo  dettagliato  dell'  importo  del  fol* 
do,  della  paga,  degli  emolumenti ,  e  delle  fpe- 

fé 


una  Mercanzia?  287 
fé  d'armamento  di  tutte  le  fpecie;  calcolo  da 
cui  rifulta  ,  che  una  così  formidabil  marina  , 
tutta  armata  per  fei  mefi interi  dell'anno,  cofa 
che  non  accade  giammai,  coderebbe  7,  272,  084 
lire .  Dopo  aver  egli  prefa  la  precauzione  di 
tlire,  che  gli  emolumenti ,  loflipendio,  e  le  dif- 
ferenti provviiloni  fono,  preflbapoco,  oggi  nel 
medefimo  piede  in  cui  erano  allora,  fa  anche 
un  altro  calcolo  di  fpefe  di  coftruzione  e  di 
primo  armamento ,  numerando  nella  medefima 
guifa;  ed  il  refultato  di  tali  calcoli,  che  prefi 
dai  fatti  non  poffono  effere  riputati  falfi  ,  è  , 
che  una  marina  di  cento  navi ,  di  60.  pezzi 
di  cannone  Funa,  non  coderebbe  più  di  dieci 
millioni  un  anno  per  1'  altro . 

Quefta  rifpofla  è  apertamente  contradittoria 
ai  fatti  che  oggi  fi  allegano  y  ed  è  cofa  oppo- 
fta  ai  miei  principj  parlare  ulteriormente  di  ciò: 
ma  bifogna  bruciare  o  Lutar ,  o  i  noftri  libri. 
V  affioma,  che  un  quarto  di  marina  ci  bafta, 
e  (tato  troppo  fmentito  dal  fatto  ;  ma  quefli  fu- 
nefti  pregiudizj  fono  riufeiti  dannofi  alla  noftra 
marina  ,  del  che  n  attribuirebbe  fattamente  V 
onore  agli  sforzi  degl'Inglefi  nell'ultima  guer- 
ra contro  Luigi  XIF. 

Gl'Inglefi,  vedendo  le  noftre  forze  maritti- 
me già  decadute,  incominciarono  a  ripetere  V 
aflioma  del  dritto  del  leone,  affioma,  che  da 
lungo  tempo  indietro  è  l'anima  dei  loro  prò- 
getti: 

La  feconde  ,   par   àroit  ,    me]  doit   écherir 
encore  • 
Ce  droit?  vous  le  ffaven,  tfl  le  droit  du 
plus  fert* 

La  feconda,  per  dritto,  ancora  in  forte 

A  n;e 
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A  me  deve  toccare -y  e  quefto  dritto, 
Voi  lo  fapete,  è  il  dritto  del  più  forte. 

Edi  incominciarono  la  guerra  colli  Spagna, 
e  la  terminarono  con  noi.  Se  in  quefta  guer- 
ra aveflèro  avuto  il  vantaggio  d' infegnare  ai 
Francefi  a  iafciarfi  battere  ,  eQTo  farebbe  flato 
uno  tanto  più  effettivo  quanto  ch'era  cofa  dei 
tutto  contraria  ai  fatti  ed  agli  ufi  precedenti 
fopra  il  mare:  ma  non  ci  oppreffero  in  alcun 
incontro  fuorché  col  numero  ;  e  fi  fa ,  che  la 
fola  refiftenza  contro  forze  interamente  fupe- 
riori  incoraggifce  una  Nazione  più  di  quello 
che  lo  farebbe  una  vittoria  con  forze  eguali. 
Condii fTero  alcuni  dei  noftri  legni  nel?  Inghil- 
terra ;  ma  non  perciò  ci  mancarono  le  navi 
quando  ci  rifolvemmo  di  rimettere  in  piedi  la 
noftra  marina.  Forfè  baderebbe  a  tal  riguardo 
ricordarli  dell' aflioma  che  dice,  Res  nolunt  ma- 
le admimftrari  ;  le  cofe  refiftono,  quando  fi 
vuol  regolarle  contro  la  loro  natura.  Checche 
ne  fia,  le  grandi  fpedizioni  degl'  Inglefi  man- 
carono quali  tutti  nella  guerra  fuddetta;  ed  io 
non  fo  vedere  ciò  eh'  effi  acquiftarono  nella 
pace  per  compenfo  di  trenta  millioni  di  lire 
nerline,  dei  quali  fi  trovarono  aumentati  i  de- 
biti della  Nazione. 

Mi  fi  opporrà  fenza  dubbio  ,  che  attefa  la 
diminuzione  ftabiìita  degl'intereffi  dei  loro  de- 
biti, quello  d' So.  millioni  non  è  loro  oggi  tan- 
to grave  quanto  lo  era  altre  volte  quello  di  50. 
millioni;  e  che  la  poffibilità  di  tal' operazione 
ha  dimoftrato,  dall'una  parte  che  il  credito  è 
ficuro,  e  dall'altra  che,  malgrado  le  fpefe  del- 
la guerra  medefima  ,  il  denaro  è  più  comune 
fra  loro. 

Con- 
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Convengo,  che  la  diminuzione  degl'intereffì 
In  uno  Stato  e  un' eccellente  operazione  poli- 
tici ;  e  fé  volerti  ftabilire ,  che  il  Governo  In- 
glefe  è  difapplicato  e  cieco  intorno  ai  proprj 
intereffi  ,  proporrei  un  infoftenibil  paradoffo  . 
Ho  /blamente  pretefo  di  dire,  che  ogni  Stato, 
il  quale  prende  in  impreftito  denaro  dall'  efte- 
•ro  ,  diviene  nello  fteflb  tempo  di  lui  tributa- 
rio.  Mi  fon  fervito  dell' efempio  degPInglefi  , 
come  di  quella,  che  fra  tutte  le  Nazioni,  ha 
portata  il  più  oltre  una  tale  fpecie  di  riflorfa, 
e  che  fernbra,  che  deva  a  quefta  il  grado  che 
attualmente  occupa  nell'Europa  (grado  più  pro- 
porzionato alla  di  lei  ambizione  che  alle  di  lei 
forze  effettive);  ed  efamino  in  dettaglio  fé  una 
tal  facilità  non  èftata  agl'Inglefi  medefimi  piut- 
tofto  rovinofa  che  utile. 

Riguardo  alle  obbiezioni  attuali  ,  rifpondo 
alla  prima,  che  V  Europa  tutta  è  oggi  abbaftan- 
za  illuminata  per  non  lafciar  profittare  una  fo- 
la Nazione  dei  mafìifefti  vantaggj  che  deriva- 
no dall'  abbaiamento  degl'intere*!!)  e  che  queft* 
operazione,  fotta  predo  una  delle  Nazioni  com- 
mercianti,  farà  in  confeguenza  fempre  il  fegno 
d'un' altra  operazione  confimile  preflò  le  Na- 
zioni vicine.  Quindi,  ficcome  gli  ufi  attuali 
prevalgono  ben  predo  alla  memoria  degli  ufi 
paffati,  così  fubito  che  l'interelfe  il  più  comu- 
ne nell'Europa  farà  al  4.  per  100.,  in  confe- 
guenza il  prezzo  delle  terre  ec.  farà  adattato 
a  quefta  fpecie  di  tariffa,  e  ciafeunonon  con- 
fiderei i  fuoi  f  jndi  fé  non  relativamente  al 
loro  prodotto  poflibìle.  I  nazionali  fi  avvezze- 
ranno a  fapere,  che  un  milione  non  può  dare 
più  di  quaranta  mila  lire  di  rendita  ,  in  vece 
Tom.  IL  N  di 
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di  cinquanta  che  ne  dava  anticamente  \  ed  in 
confeguenza  lo  Stato,  il  quale,  in  vece  di  quat- 
tro millicni  d' intereffi  ,  non  dovrà  più  di  tre 
millioni-dugento  mila  lire  ^  non  farà  né  più  , 
ne  meno  tributario  e  d'opinione,  e  di  fatto. 

In  oltre,  volendofi  riflettere  a  ciò  eh' è  1' 
intereffe  nella  natura  primitiva  delle  cofe,  fi 
vedrà,  che  il  medefimo  non  è  fé  non  un  interim 
pagato  a  quello  che  dà  in  impreftito  finattanto 
che  l'altro,  il  quale  riceve,  non  fia  nel  cafo 
di  liberarfene -,  queft' ultimo  articolo  è  fempre 
l'oggetto  d'ogni  debitore,  che  ha  ragione  e 
buona  fede.  Ór  più  che  l' intereffe  d'una  forn- 
irla fi  abbaila,  più  fi  rende  fenfibile  il  rimborlo 
del  capitale;  i  fondi  pubblici  dell'  Inghilterra , 
vale  a  dire,  l'Inghilterra  in  carne  ed  in  offa, 
farà  adunque  eternamente  ipotecata  agli  efteri* 
qualora  almeno  non  ifperi,  che  coli' abbaffarfi 
e  ribaffarfi  gP intereffi,  quefti  divengano  così 
piccola  cofa,  che  fi  podi  a  guerra  finita  giuo- 
care  i  fondi  a  pajo  o  caffo. 

Si  deve  anche  offervare,  che  una  tal  difpo- 
fizione  economica  della  diminuzione  degl' in- 
tereffi non  può  a  tal  riguardo  aver  luogo  fra 
gì'  Inglefi  fé  non  in  quanto  che  il  denaro  farà 
comune  in  tutta  l'Europa,  lo  che  è  precifa- 
mente  il  contrario  delle  mire  d' ogni  Nazione 
commerciante,  la  quale  vuol  effer  effa  fola  ricca 
e  potente;  attefo  che,  fé  il  denaro  diveniffe 
raro  peli'  Olanda  e  fra  noi ,  ed  in  confeguenza 
fc  ne  rialzaffe  V  intereffe  o  nel  noftro  paefe  o 
altrove  >  noi  lo  ritireremmo  dall'  Inghilterra  per 
.darlo  in  impreftito  o  reciprocamente  fra  noi  fteflì 
o  agli  efteri  poveri,  nel  qual  cafo  nonfo  come 
ìa  medefima  poteffe  falvarfi  dal  fallimento. 

Un 
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Un  intereffe  baflo  fopra  un  debito  di  cui  fi 
può  ritirare  il  capitate  non  lafcia  al  debitore 
altra  niforfa  che  quella  di  procurare  d'eftin- 
guerlo.  Io  ì appongo,  per  ragion  d' efempio,  che 
gl'Inglesi,  oggi  più  intraprendenti  che  mai,  li 
trovino  obbligati  a  prendere  in  impreftito  per 
fupplire  alle  fpefe  della  guerra  che  ci  dichiara- 
no  j  qualunque  folidità  etti  poiTano  dare  alle  nuo- 
ve fofcrizioni,  non  troveranno  mai  denaro  al 
prezzo  a  cui  hanno  fatto  abbacare  l' intereffe 
fra  loro  per  convenzione  coi  principali  Azio- 
narj ,  nel  tempo  in  cui  la  pace  generale  infpi- 
rava  a  tutte  le  Nazioni  il  defideriq  ed  il  mez- 
zo d1  eftinguere  i  debiti  pubblici.  Supponendoli 
adunque,  che  gì'intereffi  antichi  fieno  al  tre 
e  mezzo,  i  nuovi  faranno  al  quattro  ;  eJ  al- 
lora gli  amichi  Azionar]  accorreranno  tutti  al- 
la banca  per  ritirare  i  loro  capitali ,  colla  fpe- 
ranza  d'impiegargli  fopra  il  nuovo  piede.  Lo 
Stato  in  tal  cafo,  per  evitare  un  avvenimento 
capace  di  diftruggere  il  fuo  credito ,  non  avrà 
altra  niforfa  che  quella  di  rimettere  V  intereffe 
degli  antichi  debiti  fopra  il  piede  dei  nuovi  ; 
e  farà  anche  troppo  fortunato  fé  non  vedrà  de- 
rivare il  fuo  fcredito  ad  una  pericolofa  ope- 
razione fatta  per  evitarlo. 

Da  tutto  ciò  fi  deduce ,  che  la  diminuzione 
degl'  intereffi  nell' Ingilterra  non  compenfa  fé 
non  idealmente  lo  fvantaggio  dell'  aumento  del 
debito  • 

Circa  T  altra  obbjezione,  che  il  denaro  è 
troppo  comune  predò  gl'Inglefi,  dico,  che  lo 
credo  e  lo  vedo;  perocché  effi  fono  tutti  po- 
veri nel  loro  paefe ,  e  non  diventano  ricchi  fc 
non  quando,  ufciti  dalla  loro  ifol a,  poffono  vi- 
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vere  diverfamente  che  a  pefo  dell'oro:  ma  è 
inutile  ripetere,  che  il  denaro  non  ci  nutrifce 
e  non  ci  rkuopere  ;  e  che  in  ogni  genere ,  da 
che  il  fegno  diviene  più  comune  della  cafa  di- 
fegnata,  perde  una  tal  proprietà,  Ora  il  denaro 
nonnne  ha  altra;  e  perdendo  quefta ,  perde  tut- 
to. Se  il  pubblico  avefiè  quello  denaro ,  potreb- 
be   liberarli    dal  debito  :  ma   il  pubblico   non 
e  in  alcun  luogo  tanto  povero  quanto   dove  i 
Particolari  fono  i  più  ricchi %,  ed  i  medefimi  non 
gli  offriranno  il  loro  denaro  fé  non  fotto  con- 
dizioni onerofe  al  pari  di  quelle  che  li  efigono 
dagli  efteri. 

Qualunque  opinione  fi  pofla  avere  della  buo- 
na-fede  d' una  Nazione ,  i  mezzi  di  farfi  pagare 
riefcono  riguardo  a  lei  meno  facili  che  riguar- 
do ad  un  Particolare ,  o  a  qualunque  corpo  nel- 
lo Stato.  Le  difgrazie  della  guerra,  e  gli  av- 
venimenti improvvidi  poffono ,  fpecialmente  pref- 
fo  una  Nazione   la  di  cui  tranquillità   non  è 
mai  ftata  di  lunga  durata,  render  neceiìario  il 
fallimento.  Se  le  terre,  ovvero  ogni  altro  traf- 
fico fruttano  quanto  i  fondi  pubblici,  avviene 
una  delle  due    cofe:  o  quelli    fi  preferiranno, 
fpecialmente  trovandofi  indebitata  la  Nazione, 
ed  allora  manca  il  credito ,  ed  una  tal  rifforfa 
rimali  diftrutta;  ovvero  più  non  fi  potrà   fup- 
plire  agi' intereffi  fé  non  col  volgere  a  quefta 
parte  tutti  i  mezzi  del  Governo,  ed   il  totale 
dello  Stato  perirà  per  altri  riguardi .  Il  comodo 
di  ritirare  la  propria  rendita  in  prodotti  d' Azioni 
genererà  l' infingardia ,  nemica  dell'agricoltura, 
celle  manifatture ,  del  commercio ,  e  finalmen- 
te di  tutti  i  mezzi  di  profperità.  Fra  tali  al- 
ternative bifogna  fcegliere, 
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Còsi  queft'  enorme  banca  farebbe  la  rovina: 
dello  Stato;  ed  è  veriffimo,  che  ogni  circola- 
zione ideale  è  una  mafchera  ingannevole .  De- 
naro e  carta ,  fé  lignificano  troppo,  nulla  li- 
gnificano, com'è  accaduto  nella  Francia. 

Refta  finalmente  la  terza  ragione  degli  Apo- 
logifti  degl'impreftiti  pubblici;  vale  adire,  che 
chi  ha  credito,  tira  a  fé  tutti  i  fondi,  ed  in 
confeguenza  tutta  l'attenzione,  e  tutti  i  mez- 
zi di  profperità. 

Ho  dimoflrato  colP  efempio  della  Nazione  la 
più  valorofa,  la  più  illuminata,  e  la  più  in- 
defeda  di  quante  mai  abbiano  prefo  in  impre- 
sto, die  tirare  a  fé  tutti  i  fondi,  non  è  un 
procurarli  tutti  i  mezzi  di  profperità  .  Potrei 
anche  dire ,  che  aggravare  il  fuo  credito  di  tut- 
ti i  fondi,  non  è  un  tirargli  a  fé.  In  fatti, 
non  fi  prende  in  impreftito  fé  non  per  ifpen- 
dere;  e  la  fpefa  prende  i  fondi  coli*  una  ma- 
no, e  coli' altra  gli  reftituifce  all'economia. 

Domando  ,  per  ragion  d'  efempio ,  in  qua! 
luogo  mancano  gli  ottanta  millionidi  lirefter- 
line  che  deve  l'Inghilterra?  In  qual  paefe  un 
così  enorme  rifparmio  ha  impedita  la  circola- 
zione ì  Aimè  !  quefìa  e  la  fecchia  delle  Danai- 
di;  e  quando  anche  l'Inghilterra  dovefle  a  fé 
fteffa  il  debito  intero,  altro  non  avrebbe  fatto, 
con  tal  operazione  e  cogl'  interefli  i  quali  ne 
rifultano,  che  procurarli  Findifpenfabil  neceflì- 
tà  di  fucchiare  continuamente  nel  fuo  territo- 
rio il  fangue  dei  poveri  in  favore  dei  ricchi } 
operazione ,  come  abbiamo  detto  altrove ,  dia- 
metralmente oppofta  ai  principj  d'una  buona 
amminiftrazione . 

Quella  induzione  non  concerne  ancora  il 
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mio  attuale  foggetfco  !  ma  fupponendofi  che  il 
credito  chiami  realmente  i  fondi  ,  vediamo  di 
qual  natura  è  l'attenzione  che  gli  ìegue  y  ed 
efaminiamo  fé  tal  attenzione  da  la  fuperiorità 
alla  Potenza  che  prende  in  impreftito  ,.  o  fé  ,, 
per  lo  contrario,  la  rende  dipendente. 

Ho  fovente  udito  dire,  che  l' Inghilterra  ,  ef- 
ponendo  continuamente  il  fuo  bilancio  aglioc- 
chj  dell' Univerfo,  contefta  una  buòna-fede  che 
afficura  il  fuo  credito,  e  fa  vedere  che  la  Na- 
zione intera ,  folidaria  dei  fuoi  impegni  ed  in- 
tefa  di  tutta  '  V  ertenflone  dei  medefnni ,   fente 
altresì  le  forze  e  la  poffibilità  d' adempirgli .  Se 
volerti  render  fofpetto   un   credito  '  egualmente 
nocivo    a  quelli  che  ne  godono  ,   ed   a  quelli 
contro  i  quali  è  eflb  impiegato  ,  direi ,   che  i 
debiti  non   mi   fembrano  più  ficuri  per  eflere 
manifefti,  e  fé  lice  dirlo,  cautelati  da  una  cie- 
ca plebaglia  ,  la  quale  ha   tante  volte  creduto 
d'aver  in  tre  giorni   foddisfatto   al  fuo  debito 
verfo  il  Sovrano.  Da  per  tutto  altrove  ,   fé  il 
volgo  non  fi  trova  in  iftato  di  calcolare  il  de- 
bito pubblico  in  un  Caffè  come  fa  nell'Inghil- 
terra ,  non  è  meno  vero,  che  tutti  quelli  che 
hanno  parte  nel  governo ,  e  fin  gli  uomini  pri- 
vati i  quali  vogliono  applicarti  a  tale  fpecie  di 
fpecolazione  ,  fono  nel  cafo  di  conofcere ,  predò 
a  poco  ,  gl'impegni  pubblici  della  loro  Nazio- 
ne .  Io  non  vedo  nella  coftituzione  Inglefe  fé 
non  una  fola  differenza  reale   in  tal  genere  , 
cioè ,  che  il  pubblico  crede  di  decidere  dei  fuoi 
proprj  pefi ,   e  dell'  impiego   dei  fondi  che  ne 
provengono . 

Quefta  opinione   fa   quivi  le  veci  dell'  affe- 
zione che  non  fi  ha  per  il  Governo.  Ma  fup- 
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ponendoci  la  cofa  aflblutamente  tale  quale  ivi 
li  crede ,  qualora  fi  ammetta  che  l' intereffe  par- 
ticolare non  fi  prevale  dell'  ardor  pubblico  per 
pervenire  ai  fuoi  fini ,  e  che  in  dettaglio  fi  è 
trovato  in  tal  paefe  F  unico  fegreto  d' afllcurarfi 
d'un' efatta  fedeltà  nell'amminiftrazione  del  de- 
naro ,  io  confeflb  ,  che  avrò  una  gran  fiducia 
neir  Aflemblea-Generale  d'  una  Nazione  per  con- 
figliare  il  Governo  fopra  il  regolamento  inter- 
no >  ma  che  per  gli  affari  ertemi  non  ci  è  Go- 
verno così  debole  e  così  difapplicato ,  che  non 
gY  intenda  meglio  del  popolo .  Or  non  fi  dan- 
no cofe,  che  portano  effere  riguardate  come  af- 
fari efterni  quanto  lo  fono  la  guerra  o  la  pa- 
ce ,  e  foprattuto  la  guerra  marittima  . 

Ciò  mi  condurrebbe  troppo  lungi ,  e  rrf  im- 
pegnerebbe in  una  difcuflìone  in  cui  refterei 
forfè  al  di  fotto  .  V  abbandono  adunque  ,  e 
torno  al  mia  foggetto,  dicendo  che  ogn'  uo- 
mo ,  ogni  compagnia ,  ogni  corpo  ,  ogni  popò  - 
lo  è  mallevadore  pericolofo  di  debiti  confide- 
rabili  in  proporzione  della  fua  facilità  nel  con- 
trargli .  Or  per  conofcere  la  natura  dell'  atten- 
zione che  chiama  a  fé  il  popolo  il  quale  pren- 
de in  impreftito,  giudichiamo  il  grande  dal 
piccolo  • 

Si  tiene  l'occhio  fiflò  fopra < il  proprio  debi- 
tore ,  fé  ne  fpiano  gli  andamenti ,  ma  fi  fa  ciò 
per  aumentare  l'opinione  del  fuo  credito?  Per 
lo  contrario  ,  nel  momento  in  cui  fi  contrae 
l'impegno,  fi  vorrebbe  quafiche  la  fortuna  fot 
fé  immobile:  fi  teme,  ch'ei  non  fi  volga  ver- 
{o  l'economia  la  quale  ci  minaccia  un  pronto 
rimborfoj  ma  Ci  teme  infinitamente  più,  eh* ei 
non  fi  carichi  di  nuovi  pefi ,  e  non  fi  rovini . 
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Se  qualche  impetrato  accidente  Io  fconcerta  + 
i  creditori  ne  fono  immediatamente  atterriti  : 
accorrono  quindi  a  gara  per  afficurare  la  loro 
ipoteca  -j  ovvero. ,  quando  gV  impegni  fono  di 
commercio,  gli  fi  prefentano  in  un  iftante  tut- 
ti i  biglietti,  e  la  paura  ideale  diviene  ben  pre- 
tto al  debitore  una  calamità  effettiva . 

TaFè  l'attenzione  che  fr  tira  addotto  una 
Potenza  debitrice  j  ma  iodico  più.  Se  un  Ban- 
chiere obbligato  a  fare  grandi  sborfi  ,  o  uà- 
Commerciante  impegnato  in  vafte  intraprefe  y 
fpande  un  gran  numero  dei  fuor  biglietti  nel*> 
la  piazza,  dipende  dall'  unione  d' alcuni invidiolì, 
ovvero  Agenti  di  cambio  ,  forpyenderlo  impeti* 
fatamente  nel  momento  il  più  intereffante  ,  ed 
interromperne  le  operazioni .  Cofloro  promul- 
gheranno pericolofe  dicerie  ,  ifcrediteranno  le' 
di  lui  firme,  ovvero,  ponendole  in  giro  nelle 
mani  dei  loro  focj ,  faranno  prefentarlegli  tutti 
in  una  volta  ,  ed  arrefteranno  in  tal  guifa  1* 
più  ficura  e  la  meglio  combinata  'operazione  . 
All'  applicazione  .  Cinque  o  fei  tefle  principali 
nell'Europa  potrebbero,  nel  cafo  di  fcadenza  v 
intendetela,  fconcertare  i  fondi  pubblici  dell' 
Inghilterra,  e  decidere  in  confeguenza  della 
guerra  e  della  pace  predo  quelV  imperiofa  Na- 
zione . 

Da  tutto  ciò  che  ho  detto  finora  fegue,  che 
i  debiti  nazionali,  quando  fi  contraggono  coli' 
eftero ,  fono  non  folamente  una  rovina  ,  ma  arv 
che  una  catena  .  Ho  detto  altresì  ciò  che  i 
medefimi  opererebbero  nello  Stato  quando  an* 
cora  foflero  femplicemente  impegni  coi  cittadi- 
ni. Pure  Melon^  in  talfenfo  certamente,  pre- 
tende 5    che  i  debiti   d3  uno   Stato  fono  debiti 
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della  mano  defìra  colla  man  finijtra ,  e  che  non 
indeboliscono  il  corpo  ,  qualora  queflo  abbia  la 
quantità  neccffari*  degli  alimenti ,  e  fappia  di- 
firib  n'irgli.-  Ma  fé  io  fcorticola  mia  mano  li- 
niera per  ricuoprire  d'una  doppia  pelle  fa  mia 
man  deftra ,  nV  incomoderò  certamente  in  due 
parti  ;  e  ciò  precifamente  è  quello  che  fo  aiK 
mentando  allo  Stato  l'ordine  dei  creditori  di 
cenfi .  Qaeff  articolo  merita  un  efame . 

I  creditori  di  cenfi,  riguardati  in  quefta  qua* 
liti  ifolata,  altro  non  fono  che  perfone  le  qua- 
li vivono  d'un  tributo  importo fopra  la  porzio- 
ne degli  altri,  fenz' altro  pefo  che  quello  di  ri- 
cevere ,  e  di  (tendere  le  quittanze  .  Se  fi  ri- 
guarda però  o  dall'  una  parte  lo  ftato  primiti- 
vo deULuómo  condannato  alla  fatica ,  o  dall' 
altra  i  vantaggj  che  ridondano  alla  focietà  dall' 
indufìria  e  dall'attività  dei  Particolari,  fi  dirà , 
che  chiunque  vive  fenza  far  cos*  alcuna,  è  un 
vero  bruco  nello  Stato;  e  quefta  precifamente 
è  la  definizione  del  creditore  dei  cenfi. 

Mi  fi  opporrà,  che  io  prefuppofigb  un  uomo 
Ideale:  che  la  totalità  dei  cenfi  ftabiliti  nello 
Stato  è  diftribuira  fopra  tutte  le  elafi]  ed  or- 
dini dei  fudditi,  i  quali  tutti,  indipendentemen- 
te dalle  loro  rendite  attive,  fi  applicano  a  qual- 
che profefilone  o  per  aumentare  i  loro  beni  , 
o  per  acquifhre  qualche  fiima:  ch'effendo  im- 
poffibile  che  il  Militare  ed  il  Magiftrato  fi  vol- 
gano all'agricoltura  o  al  commercio,  è  necef- 
fario  che  i  medefimi  abbiano  altronde  mezzi 
di  fufilftenza  ficuri  e  facili  a  percepirli,  fenza 
eflfer  diftratti  dai  loro  impieghi:  che  quelli  fte  flS  , 
ai  quali  il  loro  grado  permette  d'efercitare  F 
agricoltura,  ed  il  commercio ,  godono  d'  aver 
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qualche  rendita  al  coperto  dalle  difgrezie  foli- 
te  ad  accadere  in  quefte  due  profeffioni,  e'Bca- 
pace  d'ajutargli  a  foffrirne  i  danni:  che  colo, 
ro,  i  quali  fi  occupano  nelle  arti  liberali  e  fin 
nelle  minime  arti  meccaniche,  vi  hanno  parte, 
e  divengono  con  tal  mezzo  men  avidi  e  meno 
intereffati  nei  loro  lavori  ;  e  che  tutto  ciò  mol- 
tiplica infinitamente  i  beni  nella  focietà,  e  fud- 
divide  i  groffi  patrimonj ,  oggetto  già  da  me 
prefentato  come  neceffario^ 

Tali  fono  ,  predò  a  poco ,  tutte  le  ragioni 
che  fi  può  obiettarmi  in  favore  dei  cenfi  ,  e 
dei  creditori  dei  cenfi;  ragioni,  che  meritano 
d'effere  efaminate  le  une  dopo  le   altre. 

i.  Prefupporei  un  uomo  ideate  ,  fé  dicetTì  r 
che  nello  Stato   i   creditori  di  cenfi  dall'"  una 
parte  ,   ed  i  pofleflori  di  fondi   dall'  altra  fono 
come  faranno  i  Giufti  ed  i  Reprobi  nel  gior- 
no del  Giudizio  •  Non  fi  può  per  altro  nega- 
re ,  fenza  andar  tropp' oltre,  che  ciò  potrebbe 
accadere.  Neil' Inghilterra  quefti  due  ordini  fo- 
no diftinti  e  feparati:  talché  i  loro  diverfi  in- 
tereffì,  fempre  contrappofti ,  cagionano,  nel  Par- 
lamento molti  contratti;  dei  quali  c'informano 
i  loro  Foglj  pubblici,  e  che  fi  decidono  ,  co- 
me di  dritto,  quali  fempre    contro  gV  interefli 
dei  poffefTori  di  fondi  di  terra;  ufo,  di  cui  io 
defidererei  la  continuazione  ,  fé  odiarti   gì'  In- 
glefi.  Ma  non  è  una  chimera,  dire,  che  fitro-. 
vano  fra  noi  perfone  ,  le  quali  godono  d'  una 
ccnfiderabil  fortuna  tutta  in  cenfi  ,  o  fopra  il 
Re  che  io  chiamo'  il  Pubblico,  o  fopra  i  Cor- 
pi, le  Comunità,  ovvero  i  Particolari.   Il*  re- 
gno è  pieno  di  coftoro ,   e  di  quelli  che  altro 
non  fanno  eh5  efigere  e  godere  j  ed  io  nonpre- 
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tendo  d'attaccare  più  gli  uniche  gli  altri.  So, 
ch'efli  fono  fotto  la  falvaguardia  della  buona- 
fede pubblica  e  particolare;  or  la  buona-fede, 
chiavarda  della  focieta  ,  mi  troverà  fempre  at- 
taccato ai  fuoi  impegni  anche  i  più  onerofied 
i  più  forzati,  così  nei  miei  fcritti  come  nelle 
mie  azioni .  Dico  fedamente-  ,  che  la  fpecie  di 
bene  chiamata  cenfo  e  quella  y  fra  le  tre  già 
da  me  fìabilite  ,  eh' è  la  meno  favorevole  ,  in 
quanto  che  non  folo  non  puàeflfere  accrefeiu- 
ta  fé  non  a  fpefe  delle  altre  due  mentre  que- 
lle lo  fono  per  mezzo  della  fatica  e  dell'  in- 
duftria ,  ma  anche  fomenta  T  infingardia  ,  e  1* 
inazione,  nemiche  effettive  della  profperità.  de- 
gli Stati.. 

2.  EN  imponibile  (fi  dicej,  che  il  Militare  , 
il  Magistrato  ec.  fi  volgano  all' agricoltura,  ed 
al  commercio  ;  ia  conseguenza  bifogna  ,  che 
abbiano  altronde  mezzi  di  fufliftenza  ficuri  e 
facili  a  rifcuoterli,  fenza  effer  distratti  dai  lo- 
ro impieghi. 

Si  può  a  quefto  rifpondere  in  più  maniere  . 
Primieramente  non  confondo  coi  cenfi  gli  af- 
finamenti, gli  ftipendj,  e  gli  altri  emolumen- 
ti annetti  alle  cariche  ed  agl'impieghi;  raffio- 
ma,  eh' è  giuftizia  che  il  Prete  viva  dell'Alta- 
re, mi  fembra  di  dritto  applicabile  ad  ogni  cit- 
tadino confagrato  alle  funzioni  pubbliche^  Se- 
condariamente in  uno  Stato  ben  civilizzato  , 
In  cui  il  merito  ha  la  preeminenza  fopra  le 
ricchezze,  gli  uomini  coftituiti  ideile  «cariche 
più  non  fono  foverchiamente  avidi  di  beni  ;  e 
la  vita  modefta,  infeparahile  dalla  vera  decen- 
za nella  Magiftratura  ,  è  una  nuova  forbente 
£  opulenza  .  In  terzo  luogo  ,  i  Miniftri  i  più 
N    6  oc- 
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occupati  nelle  funzioni  pubbliche  hanno  ciò 
non  ottante  alcuni  fondi  di  terra,  dai  quali  ri- 
tirano la  loro  rendita ,  come  gli  altri  proprie- 
tarj,  per  mezzo  dei  loro  Fitta juoli .  Or  ficco- 
me  i  cgnfi,  dovunque  pofino,  non  poflòno  ef- 
fer  prefi  fé  non  dai  fondi  o  dai  confumi ,  ed 
in  confeguenza  fono  fempre  d*  aggravio  ai  fon* 
ài  della  terra,  i  quali ,  attefi  i  necefiarj  rap- 
porti, fofflono  nel  fatto  tutti  i  pefi  \  così  av- 
viene, che  diminuendoti  i  cenfi,  fi  aumentano 
le  terre  ,  e  ciafcuno  ,  profittando  di  tal  di- 
minuzione in  proporzione  dell'  eftenfione  che 
ne  poffede,  può  indennizzarli  con  tal  mezzo 
eli  ciò  che  perde  a.  motivo  della  fteffa  diminuì 
adone  dei  cenfi, 

3.  Quelli  medefimi,  eh'  esercitano  Tagricol- 
tura  ed  il  commercio ,  hanno  bifogno  di  qual- 
che rendita  fitta,  ed  al  coperto  dalle  difgrazie* 
Potrei  rifpondere  y  che  affermando  efler  la 
moltiplichi  dei  cenfi  un  male  nello  Stato,  non 
pretendo  d' inferirne,  che  converrebbe  estinguer- 
gli tutti,  quando  anche  h  cofa  fofle  potfibile. 
Avrei  altresì  qualche  fcrupolo  nel  foftenere  queft* 
operazione,  non-  già  che  io  poflà  riguardarla 
come  un  male,  ma  perche  dall'una  parte  fona 
troppo  lontano  dal  credere  di  vedere  -tutto  ciò 
eh' è  vifibile  agli  altri  >  e  dall'altra  fuppoagoir* 
generale  che  tutte  le  cofe  sftrerae  fono  vizio- 
fé*  e  che  il  vero  punto  fi  trova  fokanto  nella 
^iufta  ftrada  di  mezzo  .  Per  rifpondere  pere 
pia  regolatamente  all'  obbjezkme  ,  mi  fembra 
♦iarfi  una  fpecie  di  fondi  naturali  tanto  al  co- 
perto dalle  difgrazie  quanto  pofiono  effcrlb  le 
knpofizioni  fopra  i  beni  degli  altri. 
Queftì  fondi  fono  la  mecferaz ione,  e  l'econo- 
mia» 
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mia  .  Se  V  agricoltore ,  ed  il  commerciante  han- 
no la  prudenza  di  prevedere  gì'  inconvenienti 
naturali  inevitabili  nell'  ordine  delle  cofe  >  eJ 
in  vece  di  fpendere  interamente  i  frutti  o  i 
prodotti  d'  una  buona  annata  ,  tengono  Tempre 
in  riferva  con  che  coftituire  nuovi  fondi  nel 
cafo  di  qualche  difgrazia  (  e  quefta  prudenza 
e/Ti  l'avranno,  da  che  Y economia  farà  onora- 
ta ndlo  Stato  ) ,  un  tal  regolamento  produrrà 
Io  fteflò  effetto  che  potrebbe  produrre  la  por- 
zione dui  cenfi  che  loro  fi  attribuisce  come 
neceifaria,  con  tanto  maggior  vantaggio,  quan- 
to che  non  folo  quefti  nuovi  fondi  faranno 
prefì  dai  loro  proprj  beni  e  non  da  quelli  de- 
gli altri  ,  ma  anche  ciò  che  ciafeuno  pone  in 
riferva  nei  fuoi  grana)  o  nei  fuoi  magazzini  , 
e  un  aumento  di  ricchezze  per  lo  Stato  .  Or 
farebbe  inutile  ripetere  quanto  ho  diffufamente 
inabilito  nel  corfo  di  quefì' Opera,  vale  a  dire* 
che  tutto  ciò  che  bifogna  air  economia  ed  al- 
la moderazione  nei  coftumi  particolari,  e  uà 
bene  per  l'indullria,  e  per  la  popolazione,  ed 
in  confeguenza  per  lo  Stato. 

4„  Riguardo  a  quelli  che  fi  occupano  n^lle 
arti  liberali  e  meccaniche  ,  dirò  dei  primi  ciò 
che  dice  T  Italiano  ,  un  poco  di  necejfna  è  la 
balia  dei  grandi  talenti .  Le  arti  ed  i  meftieri 
meccanici  fono  fatti  per  fomminifìrare  all' arti- 
giano un'onefta  fuffiftenza  >  il  mantenimento  , 
l'educazione,  e.  lo  ftabilimento  della  di  lui  hi 
miglia  y  quindi,  dovunque  fi  vedrà  che  gli  ar- 
tigiani  fanno  rapide  ed  esorbitanti  fortune  ,  il 
può  dire,  che  vi  regna  il  luftò,  e  chela  ricer- 
ca ed  il  capriccio  la  vincono  a  fronte  della  de- 
cenza  e  della  neceflltà  .  Ma  fé  la   fortuna  di 

talu- 
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taluni  fa  loro  unire  groffi  fondi  ,  e  quefti  fo- 
no rapprefentati  da  un  ammaflb  confiderabile 
di  materiali  adattati  alla  loro  profefllone,  pof- 
fono  effere  riguardati  come  fondi  effettivi ,  non 
dipendenti  dalla  buona  e  dalla  mala-fede  degli 
altri  ,  e  coftituenti  altrettante  ricehezze  per  lo 
Stato  .  Oltre  di  ciò  ,  quello  che  fi  dice  ,  che 
un  artigiano  arricchito  diviene  men  avido  e 
men  intereiìato  nel  fuo  lavoro  ,  è  anche  una 
delle  fpecolazioni  fmentite  dall'  efperienza  quo- 
tidiana ed  univerfale,  che  non  meritano  la  pe- 
na d'effere  confutate.. 

5.  Riguardo  finalmente  all'allegazione  che  i 
cenfi  moltiplicano  ì  beni  nella  focietà,  e  fud- 
dividono  i  groffi  patrimonj,  ho  dimoftrato,  che 
il  primo  di  quefti  articoli  non  può  aver  luogo 
fuorché  nel  folo  cafò  in  cui  i  cenfi  fieno  fta- 
biliti  ibpra  gli  efteri  \  e  circa  il  fecondo ,  chiun- 
que vuol  darli  la  pena  d' efaminare  la  cofà  con 
maturità,,  vedrà  die  un  tale  ftabilimento  è  at- 
tiifimo  a  produrre  un  effetto  contrario. 

L' avaro ,.  o  fé  così  fi  vuole  ,  l' economo ,  il 
quale,  mercè  una  condotta  continuata  e  van- 
taggiosa folamente  a  fé  fteflb,  e  venuta  a  ca- 
po di  rifparmiare  delle  fue  rendite  con  che  co- 
fìituirfi  un  fondo  fopra  il  patrimonio  degli  al- 
tri ,  non  abbandonerà  que(V  utile  metodo  nel 
momento  in  cui  incomincia  a  guftarne  i  frut- 
ti. La  prima  fcadenza  degl'  mtereiTT  diviene  per 
lui  un-  incoraggiaien  o  5  e  ficcome  quefta  fpe~ 
eie  di  rendite  non  è  foggetta  a  veruno  degl' 
inconvenienti  che  impediscono  talvolta  la  per- 
cezione delle  altre ,  così  ben  pretto  gPinterefil 
aumentano  il  capitale,  e  la  di  lui  fortuna  di- 
venta la  palla  di  neve,  che  irigroffaa  colpo  d' 

oc- 


una   Mercanzia?         303 
occhio  delle  fpoglie  che  leva  a   tutto   ciò   che 
incontra  per  iftrada  J 

Ma  (  mi  fi  rifponderà  )  coftui ,  quale  voi  me 
lo  dipingete,  farebbe  ftato  egualmente  un  vam- 
piro per  qualunque  altra  fpecie  di  fondi,  e  con 
egual  pregiudizio  per  il  rimanente  della  focie- 
•tà...  Nò  certamente;  un  avaro  ammalia  effet- 
ti mobili ,  derrate ,  mercanzìe  ec.  ;  ed  i  di  lui 
magazzini  fono  un  fondo  per  lo  Stato.  Finche 
quefti  fbftiftono  ,  non  fi  portano  dietro  alcun 
iìiterefie,.  lo  che  forma  una  gran  differenza  per 
V  accrefeimento  dei  di  lui  beni  \  e  la  fua  pro- 
pria avarizia,  fé  non  accumula  i  frutti  fin  ad 
un  certo  fegno ,  ben  pretto  gli  è  a  carico .  La 
di  lui  pattfone  fi  volge  al  defiderio  di  ftabili- 
re  e  d' accrefeere  i  propri  beni  in  fondi  di  ter- 
ra >  Ei  trova  da  per  tutto  le  paftioni  degli  al- 
tri per  iftrada,  mentre,,  per  lo  contrario ,  quan- 
do non  fi  tratta  fé  non  di  dare  in  impreftita 
il  &o  denaro  ,  le  medefìme  concordemente  lo 
favorifeono.  Ciafcuno  ftima  la  fua  terra,  ilfuo 
patrimonio,  il  fuo  campo  più  di  quello  che  lo 
valuta  il  pubblico;  e  l'avaro,  tentato  d'  eften- 
dere  la  fua  tenuta ,  riguarda  per  lungo  tempo 
la  ftima  fuddetta  come  eccedente  ed  irragione- 
vole .  La  necettità  fa  cadere  qualcuno  nelle  di 
lui  reti  l  Ei  fi  avvede  fubito  ,  che  divenendo 
potfeflòre  d'un  maggior  terreno  ,  fi  moltiplica 
gl'imbarazzi  in  una  proporzione  troppo  diVer- 
fa  dalle  fue  ricchezze,  e  fi  difgufta  ben  pretto 
d'un'  amminittrazione  troppo  eftefa ,  e  fempre 
mal  fervita  quando  il  padrone  e  tenace  coi  fuoi 
Agenti.  Riconofce  in  fegufto,  che  impiegando 
i  fuoi  rifparmj  in  miglioramenti  fopra  it  fuo 
proprio  fendo  >  i  medefimi  gli  riefeono  più  uti- 
li di 


304.  Il  Denaro  dev*  essere 
li  di  quello  che  lo  farebbero  s' ei  gP  impiegaf- 
fe  neir invadere  i  fondi  degli  altri:  quindi,  fa- 
cendo lavorare  nelle  (he  terre,  raddoppia  la 
fua  rendita;  e  la  di  lui  economia  diviene  tan- 
to vantaggiofa  allo  Stato  quanto  per  l' addietro 
riufciva  al  medefimo  rovinofa. 

Ev  adunque  non  meno  diragione  che  di  fat- 
to, come  Tefperienza  lo  dimoftra,  che  i  centi 
fono  capaci  d' irigroflare  i  grandi  patrimonj  a 
fpefe  dei  piccoli  ,  dal  che  rifulta  un  altro  ri- 
marchevole inconveniente. 

La  pretefa  utilità  dei  cènfi  è  tanto  oppugna- 
ta in  tutte  le  allegazioni  poffibili  in  fuo  favo- 
re ,  che  farebbe  fuperfluo  eftendermi  molto  fo- 
pra  i  loro  inconvenienti .  Dire ,  che  il  credito* 
re  di  e  enfi  e  di  fua  natura  un  ozìofo  che  gode y 
è  un  dire,  che  la  maggior  parte  dei  mali  del- 
la focietà  fi  riconofeono  da  lui  .  In  fatti ,  il 
luffo  ,  la  diflblutezza  ,  e  le  lofio  confeguenze 
non  trovano  fé  non  in  quefta  claffe-  d*  uomini 
i  loro  miniftri  ,  ed  i  loro  fautori .  Diminuite 
il  prezzo  dei  cenfi:  ejlinguetcne  y  per  quanto  le 
circoflmzf  potranno  permetterle  \  e  vedrete  rad- 
doppiarfi  Pinduftria,  e  rinafeere  V  economìa  > 
nutrice  degli  Stati,  e  madre  della  popolazione» 

Di  quefti  due  principj,  il  primo  noti  dipen- 
de dalla  noftra  (celta)  e  volendo  fervila  più 
leggiera  ri  fieffione  ,  ci  troveremo  obbligatici 
tal  operazione  dai  movimenti  dei  '  noftri  vici- 
si  .  In  fatti ,  finche  il  commercio  fari  in  con- 
correnza (  ed  io  riguardo  come  intereffe  ge- 
nerale che  fempre  lo  fia  ) ,  è  impedìbile  ,  che 
tal  concorrenza  fi  foftenga  ,  fé  la  parte  com- 
merciante ,  vale  a  dire  l  la  parte  r  che  pren- 
da irv  impreftito  da  una  Nazione  »  e  obbliga- 
ta a 


tJ  n  À   Mercanzia?         30? 
te   a  pagare   un  intereffe    più    graffo    che    le 
altre. 

A  forze  eguali*  fé  due  corrieri  partono  dal- 
la diftanza  ,  l'uno  di  quattro  leghe  ,  e  l'altro 
di  cinque.,  per  giungere  alla  fletta  meta,  cer- 
tamente quello,  che  ha  il  vantaggio  d'una  le- 
ga fopra  il  fuo  concorrente,  arriverà  fempreil 
primo .  Accade  lo  ftefTo  di  due  piazze  mercan- 
tili, Tuna  delle  quali  trova  il  denaro  neceffa^ 
rio  per  i  fuoi  vantaggi  al  4  per  ioq,  mentre 
l'altra  non  può  averlo  fé  non  al  5. 

Se  un  Merciajo  compra  al  3.  e  rivende  al 
5.,  fa  un  lucro  onefto>  avendo  un  2.  per  100» 
di  guadagno  >  quindi  la  mercanzia  non  fari 
venduta  fé  non  un  5.  al  di  fopra  di  ciò  eh' è 
coftata  la  manifattura.  Se  il  Merciajo  compra 
al  5.  ,  farà  obbligato  ,  per  fare  il  fuo  guada- 
gno, a  rivendere  al  7..;  quindi  la  mercanzia 
farà  più  cara,,  ed  in  confeguenza  men  atta  alla 
concorrenza  ..  Ma  quefto  primo  aumento  non 
farà  il  folo  a  cui  Soggiacerà  tal  mercanzia  : 
Conviene  anche , proporzionarvi  così  i  pericoli, 
Come  le  fpefe  relative  ,  divenuti  gli  uni  e  le 
altre  più  forti;  la  ragione  n'è,  che  non  fi  può 
negare,  che  ciafeuna  mercanzia  porti  in  detta- 
glio la  fua  parte  della  più  gran  careftia  del 
fuo.  fegno,  e  che  ciafeuna  d^lle  mani,  per  le 
quali  efla  paffa ,  faccia  fentirne  le  relazioni  col 
maggior  valore  del  denaro .  Calcolato  tutto  in» 
fieme ,  arrecherebbe  maraviglia  ,  trovare  forfè 
due  terzi  di  differenza  nel  prezzo  ,  in  vece 
della  prima  proporzione  >  attefo  che  quefta  pro- 
porzione, come  ho  detto,  fi  moltiplica  in  tutte 
le  mani  che  la  foffrano .  Da  tal  difiinzione  ef- 
fettiva che  non  può  efiere  oppugnata. ,  fegue  * 
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che  fubito   che  gì'  Inglefi  ,   e   gli  Olandefi  ri- 
durranno preffo    di  loro  l'intereffe   del  denaro 
al  4.,  noi  faremo  folli*  ovvero,  lo  eh' è  Ano- 
nimo, falli  favj,  fé  non  fi iremo  altrettanto. 

Ho  udito  dire,  che  i  detti  ed  i  contraddetti 
erano  neceflarj  in  materia  di  proceffi ,  ma  effi 
nulla  vagirono  negli  affari  di  Stato .  Uno  Stato 
non  ufeirà  giammai  dalla  fua  torpidezza  e  dal- 
la letargia  degli  ufi  e  dell5  indecifioni ,  fé  non 
è  governato  da  tefte  penetranti  che  vedano  il 
fine  ,  e  ch§  vi  s'incamminino  in  mezzo  alle 
macchie  ,  fenza  riguardarle  come  un  bofeo . 
Dico  di  più  nel  fatto,  di  cui  il  tratta,  che  noi 
abbiamo  quindici  di  vantaggio  fopra  i  noftri  vi- 
cini j  ed  ecco  perchè. 

1.  Più  che  una  Nazione  ha  prodotti  ,  più 
effa  può  agire  fenz'  andar  tentone  col  commer- 
cio ;  attefo  che  il  prodotto  è  l'efca  del  com- 
mercio >  e  qualora  anche  queft'  ultimo  fià  lon- 
tano, purché  gli  fi  facciano  feorgere  le  mate- 
rie di  permuta,  elfo  fubko  vi  accorre. 

Se  per  lo  contrario  ,  gli  Olandefi  perdono 
un  ramo  di  commercio,  hanno  bifogno  di  fog- 
giacela ad  incomodi  incredibili  e  d'incontrare 
qualche  fortunato  accidente  per  rìacquiftarlo  ,. 
a  motivo  che,  non  effendo  i  medefimi  fé  non 
i  vetturali  dell5  Univerfo ,  fono  dipendenti  dall' 
altrui  prodotto  ,  del  che  ogni  trafportatore  è 
capace.  Gli  Olandefi  dovranno  adunque  colti- 
vare, e  rifpettare  il  loro  commercio  che  ferve 
ai  medefimi  di  materia  e  di  forma  ,  mentre,, 
per  lo  contrario  ,  preffo  di  noi  ferve  foltanto 
di  forma,  effendone  materia  l'agricoltura.  GÌ' 
Inglefi ,  che  hanno  un  prodotto  confiderabile 
in  paragone  cogli  Olandefi ,  ci  cedono  nondi- 
me- 
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meno  infimi  niente  riguardò  a  duefta  pririi£ 
ricchezza.  li  tronco  Ciel  loro  albero  è  più  de- 
bole, ed  i  rami  ne  fono  più  forti)  in  confe- 
guenza  etti  devono  maggiormente  temere  la 
tempeftav  Quindi  adunque,  quando  quefte  Na- 
zioni abbattano  predo  di  loro  F  intereflè  a  ri- 
fchio  di  quella  fpecie  di  firanguria  momenta- 
nea che  può  rifultarne  al  commercio,  noi  non 
dobbiamo  in  alcuna  maniera  ed  tare  a  fare  lo 
fletto  pretto  di  noi  ;  e  F  evento  giuftificherà  il 
noftro  ardire. 

2.  Ma  (fi  rifponderà)  quefte  fpecie  d'abbaf- 
famenti  non  fi  fanno  nelF  Olanda  e  nelF  Inghil- 
terra, in  vigore  d'ordini  :  l'abbondanza  della 
derrata  chiamata  denaro  ne  tafla  il  prezzo  , 
come  accade  di  tutte  le  derrate  nel  mercato  ; 
quindi  il  Governo  nulla  arrifchia ,  preftandofi 
alle  operazioni  che  fi  determinano  da  fé  fletta 
fecondo  la  propensione  delle  cofe  .  Tal' è  la 
maffima  che  fi  vuole  adottare  dal  noftro  Go- 
verno; giacché  l'elemento  del  commercio  è  la 
libertà ,  etto  non  può  far  meglio  che  imitare 
in  quefta  parte  il  metodo  delle  Nazioni  die 
pretendono  d' effer  libere .  Il  prezzo  della  piaz- 
za determinerà  da  principio  quello  degFimpre- 
ftiti  tollerati ,  che  non  fono  (òtto  la  protezione 
del  Governo  :  quando  tal  prezzo  farà  ben  Af- 
fato ,  la  legge  del  Principe  feguirà  Fimpulfo  , 
in  vece  di  darlo  ;  e  così  fi  avrà  la  ficureztza 
della  (labilità  dell'operazione,  qualità  femore 
defiderabile,  fpecialmente  in  materia  di  finanza. 

Approvo  quefta  moderazione  ;  ed  eccoci  adun- 
que d'accordo.  Convenite  con  me,  che  fubito 
che  una  fpecie  dì  convenzione  pubblica  avrà 
abballato  il  prezzo  del  denaro ,  la  legge  del 
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Principe  fi  uniformerà  ad  una  tal  tariffe  cfi  con- 
venienza; e  fin  qui  tutto  va  bene.  Soggiungo 
{blamente,  eh5 è  neceffario  collocare  a  tal  ri- 
guardo l'ottica  un  poco  più  lungi  di  quello  che 
voi  fate  per  non  ingannarli  riguardo  agli  effetti 
della  medefima.  Lapazza  di  Parigi  è  unofpec- 
chio  troppo  erroneo.  Perchè*  Perchè  tutto  ciò 
che  fi  dà  in  impreftito  in  quefta  piazza  cerca 
fondi  per  oggetti  afiòlutamente  ftrameri  al  com- 
mercio ;  per  isborfi  di  finanze  ,  per  intraprefe 
concernenti  il  Re  ec.  Dall'una  parte,  tali  af- 
fari fono  tutti  efclufivi ,  ed  in  confeguenza  noti 
danno  alcuna  regola  relativamente  al  commer- 
cio; dall'altra,  fono  operazioni  di  finanza,  nel- 
le quali  fi  può  guadagnare  il  50.,  il  100.,  e 
fovente  il  150.  per  100.  3  e  quando  fi  tratta 
di  prendere  in  impreftito  per  sì  fatti  oggetti, 
non  vi  fi  ufa  una  grand'  attenzione .  In  oltre  y. 
queft'è  il  paefe  dei  pazzi,  dei  debitori  infoi* 
venti ,  ed  in  confeguenza  ifegP  intraprenditori 
temerai*].  Parigi,  in  una  parola,  è  neceffaria- 
mente  una  piazza  inolio  erronea. 

Le  noftre  piazze  di  commercio  nelle  Provin- 
cie fono  troppo  deboli  e  troppo  dipendenti  dai 
rovefeiamend  del  Teforo  Reale  per  non  poter 
fervire  di  regola  .  Un  movimento  nella  fìnan-- 
za,  un  ordine  improvvifo  dalla  parte  dei  Rr- 
fcuotitori  e  degli  Appaltatori-Generali  per  far 
rientrare  il  denaro  nelle  caffè  delle  provincie 
rnedeiime  cagionano  tutto  in  ufi  tratto  un  gran 
difordine ,  e  fanno  fparire  il  contante  dalle  piaz- 
ze di  Nantes  e  di  Bordeaux  .  La  foppreflione 
delle  galee,  che  importavano  1,  500,  000.  lire 
ogn'anno  in  Marfiglia  ,  ha  ridotta  quefta  cittì 
in  taì  naiferia,   che  la  medefima  non  fi  folle- 
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vera  forfè  giammai  .    Non  fi  può  adunque  nèr 
anche  quivi  conofcere  la  vera  tariffa  del  denaro . 

Dove  adunque  lì  può  conofcerla  ?  In  Artt- 
fterdam,   ed  in  Londra.   Ma  quefti  fono  paefi 
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non  fono  ftraniere  le  une  alle  altre  relativa- 
mente alla  circolazione.  L'oro  viene  dal  Perù, 
-e  non  vi  torna  >  fi  perde  per  due  aquidotti  , 
vale  a  dire ,  per  le  Indie  Orientali ,  e  per  le 
gioje  ed  i  mobili  •  Il  primo  di  quefti  sbocchi 
non  farà  nocivo  fé  non  quando  fi  efauriranno 
le  miniere  del  Nuovo-Mondo  j  0  utinam!  Il  fe- 
condo nulla  aflorbifce  in  paragone  coli' aumen- 
to che  la  fomma  monetaria  va  annualmente 
facendo.  Eccetto  quefto,  il  denaro  è  nell'Eu- 
ropa: le  deboli  ed  ideali  barriere  in  tal  gene- 
te,  che  fi  chiamano  frontiere,  nulla  fono  per 
effò  ;  e  non  devono  in  confeguenza  arreftare  F 
uomo  di  Stato  che  vuol  dirigere  l'oro  all'uti- 
lità del  fuo  paefe.  Quindi  adunque  il  Governo 
della  Francia,  fubito  che  vede  il  prezzo  dei 
denaro  collantemente  abballato  preflò  uno  dei 
noftri  vicini ,  deve  marcarvi  il  prezzo  Allato 
dal  Principe  con  una  favia  legge. 

Noi  abbiamo  anche  un  mezzo  di  più.  I  no- 
tiri  vicini ,  infatuati  della  loro  libertà ,  farebbe- 
ro atterriti  dall'intervento  dell'autorità  nella 
loro  parte  fenfibile .  Sebbene  fieno  efli  tolle- 
ranti di  tutte  le  religioni ,  è  accaduto  fra  lo- 
ro, riguardo  al  fermento  delle  Sette,  ciò  che 
avviene  da  per  tutto  riguardo  a  quella,  fra  le 
pafiloni,  che  ne  fa  aàfc'ère  alcre  moftruofe  e  fuori 
di  natura,  ma  che  ne-lo  ftetlo  :m ;.=■:  riti  izza: 
le  prime.  Così  adunque  la  religiorie  e  lo  fcru- 
polo  vi  fono  relegati,  per  così  dire,  nel  feno 
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d' alcune  tranquille  famiglie  \  ma  non  predomi- 
nano in  alcuna  maniera  fopra  la  parte  attiva 
della  Nazione  .  Accade  tutto  dlverfamente  fra 
noi,  che  ci  regoliamo  ancora  fecondo  la  pro- 
pria cofcienza  generalmente  fopra  tutto  ciò  che 
non  è  impulfo  del  momento  ,  ed  io  conofco 
pur  troppo  la  clafiè  dei  predatori  per  poter  dar 
per  cofa  ficura  ,  che  fubito  che  il  Re  fìffaffe 
l' intereffe  del  denaro  al  4.  per  100,,  e  proi- 
biffe  ai  Notaj  d'autorizzare  gì' impresiti  ad  un 
prezzo  più  confiderabile ,  molti  i  quali  penfano 
di  non  poter  alzare  l' intereffe  fenza  cadere 
nelfufura,  e  moki  altri  che  ftimano  un  dove- 
re di  probità  non  eludere  in  alcuna  guifa  la 
legge  del  Principe  ,  fi  uniformerebbero  da  fé 
ftefli  alla  nuova  tariffa ,  In  oltre  ,  niuno .  più 
potrebbe  accettare  imprestiti  fopra  un  contratto 
ad  un  prezzo  più  alto  fenza  dichiararli  in  cer- 
ta maniera  inclinato  alla  prodigalità  :  quindi 
tutti  vi  fi  prefìerebbero  ',  e  d' imprestiti  fletti 
non  farebbero  più  difficili  che  p^r  il  tempo  paf- 
fato.  In  fatti,  il  denaro  vi  farebbe  non  più,  e 
non  meno}  ed  è  meglio  retrarne  quattro,  tre^ 
ed  anche  due  per  cento,  che  nulla. 

Ma  quando  anche  fi  ricufaffe  di  dare  in  im- 
preftito  il  proprio  denaro  ad  un  così  baffo  in- 
tereffe, farebbe  quefto  forfè  un  male?  Infogne- 
rebbe pure  farne  qualche  cofa.  I  fondi  di  ter- 
ra alzerebbero  di  prezzo  ,  così  nelf  opinione 
pubblica  come  nella  ftima  :  ciafcuno  vorrebbe 
averne  j  e  le  poffeffioni  fi  fuddividerebbero ,  in 
confeguenza  farebbero  meglio  mantenute  .  I 
miglioramenti ,  che  oggi  fi  trafcurano  fopra  i 
proprj  fondi  perchè  i  medefimi  cofterebbero  cen- 
to doppie  e  non  aumenterebbero  i  beni  fé  non 
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di  venti  lire  di  rendita,  fi  farebbero  allora  avi- 
damente per  la  ragione  ,    che  s' impiegherebbe 
il  denaro  al  prezzo  corrente,  e  con  molta  più 
ficurezza  fopra  le  proprie  terre. 

Da  quell'induzione  fegue,  che  l'abbaiamen- 
to degl' intereffi  farebbe  una  delle  migliori,  e 
delle  più  ficure  operazioni  per  incoraggire  V 
agricoltura.  Tutto  ciò  eh' è  bene  parte  dal  me- 
defimò  principio,  e  tende  allo  fteflb  fine. 

Di  più,  ogni  oggetto  di  commercio  diver- 
rebbe collante .  Sarebbe  oggi  un  pazzo  chi  ar- 
rifehiafle  intraprefe  pericolone  nelle  quali  non 
guadagnane  il  5.  per  100.,  che  può  avere  im- 
piegando il  fuo  denaro  fenz' alcun  pericolo  fo- 
pra il  Re,  fopra  i  Corpi,  o  fopra  i  Particola- 
ri. Si  dirà  invano,  che  lì  ha  l'obbligazione  d' 
impiegare  il  denaro  perpetuamente ,  e  fenza  po- 
ter procurarne  il  rimborfo,  lo  che  non  convie- 
ne a  tutti.  Debol'obbjezione.  Se  il  contratto 
è  buono  ,  il  creditore  troverà  fempre  la  ma- 
niera di  disfarfene  .  Quando  il  Clero  prende 
in  impreftko  ,  per  quanco  confiderabile  fia  la 
fomma  ch'eflò  chiede,  accorrono  in  tanta  folla 
i  predatori,  che  uri  terzo  ne  rimane  efclufo . 
Or  fé  uno  di  quelli,  che  hanno  fatto  lo  sbor- 
fo,  vuole  nel  giorno  feguente  maritare  la  fua 
figlia  ,  o  comprare  una  Carica  al  fuo  figlio  , 
può  fra  gli  efclufi  fuddetti  fcegliere  a  fua  vo- 
glia un  compratore  del  fuo  contratto  ,  e  ripi- 
gliare immediatamente  il  fuo  denaro. 

Finattanto  adunque  che  sì  fata  contratti  frut- 
teranno il  5.  per  100.,  io  dico,  che  non  fi  ri- 
puterà commercio  prudente  fé  non  quello  che 
dà  un  cinque  e  mezzo  di  lucro;  diverfamen- 
te ,  niuno  fi  prenderà  la  pena  di  faticare ,  e  d' 
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arriichiare;  quando  dipoi  i  contratti  faranno  al 
4.,  il  4.  e  mezzo  ballerà  ai  commercio*  e  così 
del  refto  .  -In  confeguenza  adunque  f  abbaia- 
mento degl'intere!]]  è  una  delle  migliori  e  del- 
le più  ficure  operazioni  per  incoraggire ,  e  per 
moltiplicare  il  commercio. 

Quanto  dico  qui  del  commercio  può  effon- 
derti altresì  a  tutte  le  fpecie  delle  intra  prefe  : 
quelle  fi  vedrebbero  moltiplicare  in  infinito  nel- 
lo Stato,  fenza  faperfi  d' onde  provenire  un  tal 
raddoppiamento  d5  induftria  ;  e  fi  giungerebbe  al 
iegno  in  cui  fi  dice  effere  gli  abitanti  della 
-Cina,  dove  fi  trovano  rntraprenditori  che  fom- 
miniftrano  il  nutrimento  ai  lavoratori  nelle  cam- 
pagne . 

Gli  appalti  delle  terre  alzerebbero  a  mifura 
che  gli  Appaltatori  fi  contentaffero  d' un  minor 
guadagno ,  il  quale  Supplirebbe  ormai  a  qualun- 
que fpecie  d'intraprefa  nello  Stato.  Un  tal  van- 
taggio ,  effettivo  per  i  Particolari,  diverrebbe 
immenfo  per  lo  Stato  medefimo,  a  motivo  del- 
lo fìeffo  rialzamento  degli  Appaici  del  Re  ,  e 
del  diffalco  di  tutte  le  di  lui  fpefe  ,  ahbaffate 
attefa  la  moltitudine  dei  concorrenti. 

Finalmente  le  manifatture,  per  mezzo  delle 
facilità  da  noi  ftabilite  ,  fi  moltiplicherebbero 
da  per  tutto  ;  quindi  adunque  f  abbaiamento 
degl' intereffi  è  una  delle  migliori  e  delle  più 
ficure  operazioni  per  eccitare  e  per  ravvivare 
T  induftria. 

Da  tutto  ciò  rifulta  1.,  che  la  diminuzione 
degl5  intereflì  al  prò  rata  del  prezzo  ftabilito 
preffo  i  proprj  vicini  è  un'operazione  forzata 
per  tutto  altrove  fuorché  nelFifola  dei  ciechi. 

2.  Che  abbiamo   al  noftro  fianco  due  piaz- 
ze, 
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ze,  la  tariffa  delle  quali    ci  avvertirà  fempre, 
fenz'  altra  fpecolazione ,  e  del  momento  in  cui 
tal  operazione  è  neceffaria,  e  dell'intacco  pre- 
cifo  che  convien  dirle. 

3.  Che  per  alcune  ragioni  morali  e  fifiche, 
la  medefima  riefce  meno  pericolofa  e  pili  fa- 
cile fra  noi  che  in  qualunque  alerò  paefe. 

4.  Che  neceiTariamente  effi  incoraggirà  1* 
agricoltura,  moltiplicherà  il  commercio,  ed  ani- 
merà l'induftria. 

Quello  e  molto;  ed  io  credo  d'aver  dimo- 
Arato  ,  che  abballare  il  prezzo  dei  cenfi ,  ma 
nella  maniera  che  ho  detto  parlando  degl'In- 
glefi ,  non  è  un  liberare  dai  debiti  lo  Stato  ed 
i  Particolari  ,  qualora  non  fi  trovi  anche  il 
mezzo  d'andar  a  poco  a  poco  eftinguendogli  „ 
Ora  ftimo  cofa  inutile,  ripetere  qui,  che  il  mio 
fiftema  non  ammette  veruna  fpecie  di  riladà- 
mento  fopra  i  principj  della  buona-fede. 

Più  che  T  uomo  è  grande ,  meno  deve  coite- 
gli P efatta  probità;  attefo  che,  mentre  il  po- 
vero ed  il  debole  quali  non  hanno  intereffi  fé 
non  relativi  al  «eceffario ,  il  ricco  ed  il  poten- 
te trattano  unicamente ,  dal  più  al  meno ,  del 
iuperfluo,  dal  che  fegue,  che  la  mala  fede  dei 
Grandi  e  più  odiofa  e  men  perdonabile  di  quel- 
la dei  poveri.  Più  che  l'uomo  è  fuperiore  alle 
leggi  coercitive ,  più  arrifehia  in  proporzione 
della  fua  potenza  nel  fottrarvifi.  Ciò  che  non 
poffono  fare  le  leggi,  lo  fa  lo  fcredito  (anate- 
ma civile,  e  legge  delle  leggi  nell'umanità)  * 
e  guai  a  quei  Grandi  una  volta  attaccati  da 
queft'  incurabil  lebbra  !  Guai  alla  loro  riputa- 
zione ai  loro  beni  ,  ed  alle  loro  intraprefe  i 
Tutto  fi  rompe  nelle  loro  mani  per  aver  eflS 
Tom,  IL  O  ere- 
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creduto  a  guide  cieche,  e  per  non  avere  ufa- 
ta  qualche  attenzione  ^  che  avrebbe  loro  fatto 
facilmente  fcuoprire  nell'  efatta  offervanza  delle 
loro  promefie  il  vero  mezzo  di  liberarfi  da 
tutti  gl'impegni  onerofi,  e  di  porfi  in  iftato  di 
non  contrarne  fé  non  utilL  In  confeguenza  io 
riguardo  come  fpiriti  malvagi  ,  e  come  cuori 
deboli  o  perverfi  quelli  che  ftabifirono ,  i  prì- 
mi*  -nelle  maffime  di  Stato  un  rilaffamento  che 
difonorerebbe  i  Particolari  .  Sarebbe  facile  di- 
moftrare  coi  fatti,  che  i  Re,  ed  i  Miniftri  ve- 
ramente grandi  fono  flati  le  penose  le  più 
onefte  nel  loro  ordine  ;  e  che  fé  talvolta  han- 
no in  certe  occafioni  mancato  ai  loro  princi- 
pi., allora  non  fono  ben  riufciti  pei  loro  affa- 
ri. Quando  nei  noftri  calcoli  non  ha  luogo  fé 
non  il  folo  intereffe ,  fi  apre  il  campo  al  prò 
ed  al  contra..  C'inganniamo  nei  principj,  e  ri- 
maniamo delufi  dalle  confeguenze  ,  quindi  il 
quadro  delle  maffime  varia  fecondo  le  circo- 
ftanze.  Quale  cofa  è  mai  una  gran  manuten- 
zione che  non  ha  né  oggetti  certi,  ne  princi- 
pi? Volete  fapere  intorno  a  che  fi  aggira  l'in- 
tereffe  fempre  fiflb,  fempre  immancabile?  All' 
uniformità,  alla  verità,  alla  buona- fede.  Tutto 
ciò  che  fi  trova  di  vantaggiofo  in  quefto  Mon- 
do non  ha  altra  relazione .  La  verità  è  il  moz- 
zo della  ruota  dell' interefle  ,  e  della  fortuna. 
Se  tanti  fi  lamentano,  ch'effa  fi  muove  conti- 
nuamente, ed  opprime  quelli  che  ha  innalzati, 
la  ragione  n'è  ,  che  mancando  il  mozzo,  la 
ruota  non  ha  più  appoggio  ,  e  falta  fubito  in 
ifchegge.  La  fola  verità,  lo  fento,  m'innalza 
mi  corfo  di  quefte  fpecolazioni  al  di  fopra 
dgjr aftgufta  sfera  del  mio  debol  genio;  e  non 
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dubito  >  che  un  Miniftro  ,  il  quale  ne  abbia 
quanto  balla  per  agire  come  io  ragiono  ,  non 
fenta  in  pratica  l'effetto  che  io  Tento  in  teo- 
rìa. La  verità,  la  probità,  la  buona- fede  fono 
i  veri  foflegni  d'ogni  Governo:  quelle  virtù 
non  efcludono  ne  la  forza ,  ne  la  prudenza j 
anzi,  per  lo  contrario,  le  diriggono,  e  le  de- 
terminano .  In  confeguenza,  quando  io  dico, 
che  bifogna  eftinguere  le  cariche  ed  i  debiti 
dello  Stato  e  dei  Particolari,  non  intendo  che 
s'impieghi  veruno  di  quei  rovino!!  e  forzofl 
mezzi  che  non  farebbero  mai  dovuti  venire  in 
penderò  agli  uomini  di  Staro,  fé  alcune  circo- 
stanze opprimenti ,  e  certi  efempj  preii  dai  tem- 
pi di  barbarie  non  ve  gli  avellerò,  per  così  di- 
re, ftrafeinati,  ma  l'operazione  è  pollìbile  per 
i  foli  mezzi  di  regolamento,  e  d'economia. 

Quando  dico  cariche  e  debiti  dello  Stato, 
quelle  due  voci  farebbero  -  Anonime  ,  fé  real- 
mente l'articolo  delle  cariche ,  considerate  co- 
me impieghi ,  non  ne  folle  una  realiifima  per 
noi  f^l  fenfo  che  lignifica  pef&. 

Leggendoli  oggi  uno  Stato  della  Francia  , 
arreca  maraviglia  vedere  eh' è  più  raro  nel  re- 
gno un  individuo  fenza  carica  ,  che  un  uomo 
cotlituito  in  carica.  Or  effendofi,  fecondo  me, 
adottato  fenza  contrailo  il  fencimento  ,  che  le 
dignità  fi  avvilifcono  col  moltiplicarli  ,  e  che 
dove  le  dignità  e  gl'impieghi  fono  avviliti  il 
Governo  s' indebolire  ,  e  perde  di  llima  ,  da 
quelli  due  affiomi  fegue,  che  gli  emolumenti 
ed  i  privilegj  di  tante  cariche  non  folo  impo- 
verifeono,  ma  anche  indebolifcono  lo  Stato. 

Snlli  lo   dilTe   nelle   fue    Economie  Reali  . 
Quefto  degno  Miniftro,  uno  forfè  dei  più  gran- 
O    2  di 
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di  che  ne  fieno  finora  apparii,  in  quanto  che 
accoppiava ,  in  un  grado  molto  raro  di  pruden- 
za e  d' elevazione ,  lo  fpirito  di  dettaglio  il  più 
inventivo  ed  il  più  efatto  al  genio  del  grande 
ragli  affari;  quello  gran  Miniftro,  ripeto,  che 
/  regenerò  gli  affari  medefimi  unicamente  perchè 
feppe  Tempre  fottoporne  il  regolamento  al  fuo 
piano  ed  alla  fua  maniera  di  penfare  ,  mentre 
gli  altri ,  entrando  in  poffeffo  del  loro  pollo , 
il  fottopongono  alla  corrente  dei  loro  ufi,  vale 
a  dire,  a  quella  degli  abufi  ,  foleva  mettere, 
in  un  compendio,  il  profpetto  delle  coffe  fotto 
gli  occhj  del  fuo  Sovrano  ,  in  maniera  che  il 
Principe  aveffe  potuto  vederle  in  un  tratto,  lo 
che  è  anche  la  vera  pietra  di  paragone  del  fer- 
vo eccellente  e  fuperiore  così  per  lo  fpirito 
come  per  il  cuore. 

Ordinariamente  gli  uomini  i  più  capaci  in 
grande  e  dotati  del  più  retto  giudizio  fono  al- 
tresì, per  difpofizione  di  temperamento,  i  più 
facili  ad  annojarfi  d'una  fatica  fcabrofa  e  di 
dettaglio j  ed  attefa  tal  difpofizione  conofciuta 
dagli  ambiziofi  Cortigiani,  i  più  degni  Princi- 
pi giungono  il  più  facilmente  a  diffidare  di  fé 
ftefliì,  ed  a  riguardar  fi  interamente  come  dipen- 
denti dal  pretefo  lavorante  dal  quale  fi  vedono 
apprettare  il  bifognevole  ,  per  la  ragione  che 
coftui  prefenta  V  albero  per  le  cime  ,  in  vece 
di  prefentarlo  per  il  tronco  .  Quefta  clafTe  d* 
uomini  avviluppa  Parte  di  governare  in  tutu  i 
dettaglj  fatti  per  i  Commiffarj  :.  mentre  in  una 
macchina  ben  montata  non  fi  dà  cofa  più  fem- 
plice  in  fé  ftefla;  ed  il  Principe  altro  non  de- 
ve fare  che  re  ferire  a  cinque  o  a  fei  principj 
generali ,    che  coftituifcono   il  buon  governo  , 
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non  /blamente  gli  ordini  emanati  dal  Trono-, 
ma  anche  le  piti  ordinane  azioni  della  fua  vi- 
ta ,  le  quali  tutte  poflòno  influire  moltiflìmo  o 
fopra  il  bene,  o  fopra  il  male  dello  Stato*  11 
Vero  Miniftro  adunque  è  quello,  il  quale,  ri- 
portando tu-to  alla  gloria  del  fuo  padrone,  gli 
pone  fotto  gli  occh)  ciò  eh' è  vero,  vale  a  di- 
re 1  che  un  Principe  non  è  un  Copifta:  che  ne 
paga  per  eflere  i  mede  fimi  fchiavi  dei  dettaglj, 
come  dev'eflerlo  egli  fteffo  dell'  efteriore  del 
fuo  Stato ,  e  degli  fguardi  dell'  Univerfo  i  quali 
gli  fono  continuamente  tenuti  fidi  addoffo  >  che, 
in  una  parola,  tutti  gli  affari  pubblici  poffono 
effergli  prefentati  fopra  un  folo  foglio  df  carta. 
Enrico  iy.  fu  certamente  un  Re  dei  piti  il- 
luminati ,  e  dei  più  attivi  che  fieno  flati  vedu- 
ti giammai  ;  pure  Suiti  gli  fegnava  ,  fopra  tal 
piede  in  poche  linee  *  i  principali  oggetti  del 
governo  .  Le  vere  Memorie  di  quello  grand* 
uomo,  fotto  il  titolo  $  Economie  Reali  (libro 
che  più  non  fi  legge  così  a  motivo  del  poclv 
ordine  dei  preziofi  materiali  che  vi  fono  corn- 
prefi,  come  perchè  è  flato  recentemente  ridot- 
to in  buona  lingua  Francefe ,  ma  che  non  è 
meno  degno  deì  continuo  Audio  d'un  uomo 
di  Stato)  3  quefte  Memorie,  dico,  fono  piene 
di  Riftretti  di  tale  fpecie  che  quel  gran  So- 
virano  apprezzava  perchè  era  capace  egli  fteffo 
di  farne  fimili .  Ne  traferivo  qui  uno  eftefa- 
mente,  il  quale,  in  trenta-fei  mafiìme,  con- 
tiene più  cofe  di  quelle  che  fi  diranno  in  tut- 
ta la  mia  Ope^a. 
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STATO,   E  MEMORIA. 

Stefa  per  ordine  del  Re,  ed  a  lui  prefentata 
nel  ritorno  dal  viaggio  nelPoiton  nel  1604.,. 
delie  cofe  dalie  quali  pojfono  risultare  gran- 
di di/ordini  ed  abufi,  e  che  in  confeguen- 
zji  pojfono  produrre  diverfe  fpecie  d?  inde- 
bolimenti nei  Regni  negli  Stati  e  nei  Prin- 
cipati Sovrani. 

I.  Aumento  di  taglie  ,,  di  tributi  e  di  dazj, 
indebolimento  di  Stato . 

IL  Ogn' impofizione  perfonale  eccedente T  in* 
deb  alimento  di  Stato., 

III.  Diminuzione  di  traffico,  di  commercio,, 
e  di  mercanzia,  indebolimento  di  Stato. 

IV.  Diminuzione  di  lavori,  di  manifatture ,, 
e  d'agricoltura,  indebolimento  di  Stato. 

V.  Rincaramento  di  prezzi  dei  viveri ,  ed. 
ogni  cattiva  economia,  indebolimento  di  Stato. 

VI.  Aumenti  di  cavilli  e  di  formalità  della 
Giuftizia,  indebolimento  di  Stato.. 

VII.  Ufurpazioni  eccedi  ve  d'autorità  negli 
Uffiziali,  indebolimento  di  Stato. 

Vili.  Negative  d'udienza  ai  ricorrenti  ,  ed 
a  tutti  gli  oppreffi  che  chiedono  giuftizia  ,.  in- 
debolimento di  Stato. 

IX.  Pranzi,  banchetti,  buffonerie,  giuochi ,, 
e  bifche,  indebolimento  di  Stato. 

X.  Indifferenza  fra  le  perfone  di  diverfa  qua- 
lità e  condizione,  affettazioni,  e  morfìe,  inde- 
bolimento di  Stato . 

XI.  Ufurpazioni  di  qualità  ,  di  titoli  ,,  e  di 
nobiltà y  indebolimento  di  Stato. 

XII. 


una   Mercanzia?         319 

XII.  Rincaramento  di  prezzi  dei  generi  e 
delle  mercanzie,  indebolimento  ài  Stato. 

XIII.  Rialzamento  ,  o  fproporzione  di  mo- 
nete ,  indebolimento  di  Stato . 

XIV.  Vanità,  curiofità,  ludo,  didòlutezze, 
e  delizie,  indebolimento  di  Stato. 

XV.  Indifferenza  negli  abiti,  nei  mobili,  e 
nel  corteggio,  indebolimento  di  Stato. 

XVI.  Eccedo  e  magnificenza  di  fabbriche, 
di  dorature  ,  e  di  variazioni  nelle  medefivne,, 
indebolimento  di  Stato. 

XVII.  Fafti,  oftentazioni,  vanità,  maniere  e 
morfie  ipocrite,  indebolimento  di  Stato» 

XVIII.  Indifferenza  nelle  cerimonie  e  negli 
onori  refi  a  motivo  di  matrimónj  e  di  vifitc, 
indebolimento  di  Stato. 

XIX.  Delizie,  giuochi,  bifche,  ornamenti, 
gabinetti,  e  didòlutezze  di  donne,  di  fanciul- 
le, e  di  fanciulli,  indebolimento  di  Stato. 

XX.  Tolleranza  di  vizj ,  di  ludo ,  di  pom- 
pe, e  di  gozzo viglj,  indebolimento  di  Stato. 

XXI.  Tolleranza  riguardo  ai  grandi  Ufficia- 
li di  fare  nelle  loro  cariche  tutte  ciò  che  loro 
piace,  indebolimento  di  Stato. 

XXII.  Eccedi  di  Salar;  ai  Miniftri  di  Giti- 
ffizia,  di  Finanze,  di  Polizia,  agli  Avvocati, 
ed  ai  Procuratori,  indebolimento  di  Stato. 

XXIII.  Guerre  confiderabili  fenza  bifogao  e 
fenza  neceffità,  indebolimento  di  Stato. 

XXIV.  Aflòluto  diipotifmo  dei  Sovrani  per 
mezzo  d' uno  o  più  Particolari ,  indebolimento 
di  Stato. 

XXV.  Difprezzo  delle  perfone  di  qualità,  <f 
abilità,  di  merito,  e  di  fervizio,  indebolimento 
di  Stato  o 
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XXVI.  Ecce/live  affezioni  dei  Re  e  dei"  Prin- 
cipi a  certe  fpecie  d'efercizj-,  di  piaceri,  di  paf- 
fatempi,  indebolimento  di  Stato. 

XXVII.  Viziofe  inclinazioni  nei  primarjMi- 
Hiftri,  dei  Prediletti ,  e  dei  Favoriti  dei  Sovra- 
mi,  indebolimento  di  Stato. 

XXVIII.  Ogni  tolleranza  d'  omiffione  ,  ed 
ogni  difprezzo  delle  buone  leggi,  coftumi,  ed5 
ufi  utili,  indebolimento  di  Stato* 

XXIX.  Troppo  efatte  ricerche  degli  antichi 
errori,  colpe,  e  cattivi  ufi  che  più  non  arre- 
cano alcun  pregiudizio,  indebolimento  di  Stato. 

XXX.  Ogni  aumento  di  Leggi ,  d' Editti ,  e 
et  Ordini  non  affolutamente  neceflar],  indeboli- 
mento di  Staro. 

XXXI.  Ogni  accrefeimento  di  dritti,  di  fti- 
pendj,  d'attribuzioni,  d'aumentile  di  privile- 
g),  indebolimento  dì  Stato. 

XXXII.  Ogni  fpecie  dJ  accrefeimento  •  d' UffiU 
ziali  in  tutte  le  cariche  e  funzioni,,  indeboli- 
ritento  di  Stato. 

XXXIII.  Ogni  nuova  creazione  di  Corti  Su- 
preme y.  indebolimento  di  Stet&. 

XXXIV.  Ogai  ecce/Ilvo  arricchimento  di' Mi- 
niflri  che  'amminiftfano  gli  affari  pubblici,  it&i 
debolimento  di  Stato. 

XXXV.  Uomini  oziofi,  infingardi,  e  volut- 
fcuofi,  indebolimento  di  Stato. 

XXXVI.  Ogni  difprezzo  delle  Leggi ,  delle 
Cofìituzioni,  delle  Ordinazioni ,  e  delle  buone 
pratiche,  indebolimento  di  Stato. 

Non  dubito  i   che  dopo  la  lettura  di  quefte 
Note,  alcuni  Critici  di  Gabinetto  non  vi  tro- 
vino poc' ordine  e  ripetizioni,  fenza  penfare  che 
io  ftile  dello  fpirito,,  e  quello  della  vera  poli- 
tica 


tjnà  Mercanzia?  521 
tica  fona  due*  e  che  Suiti,  fecondo  le  appi*- 
renze  ,  aveva  poco  tempo  di  mifurare  le  fue 
frafi.  Ma  fé  coftoro  vogliono  darfi  la  pena  di 
rileggere  le  poche  Note  medefime,  e  d^  attri- 
buire quelle  che  fembrano  ripetizioni  alla  ne- 
ceffità  del  tempo  ,  ed  anche  al  temperamento 
del  Sovrano  degniamo  che  voleva  udir  verità 
da  un  uomo  fevero,  vedranno  che  nulla  è  trop- 
po in  tal  abbozzo. 

Qual  danno,  che  Suiti  non  avette  avuto  il 
tempo  di  fcrivere  a  lungo  al  pari  di  me!    Ma 
fei  delle  di  lui  maffime,  vale  a  dire,  la  pri- 
ma, la  terza,  la  quarta,  la  ventesima,  la  ven- 
tèlimi-quinta,  e  la  trentefima-feconda  conten- 
gono tutto  ciò  che  ho  detto,  e  che  mi  reftaa 
dire.  Quando  non  mi  fi  profeffaflfe  obbligazio- 
ne d'aver  rifufcitata,  per  così  dire,  quefta  Me- 
moria ,    fi  dovrebbe  almeno   perdonarmelo ,   fé 
non  per  altro,  per  avere  appoggiate  le  mieipe- 
colazioni  all'autorità  d'uno  degli   uomini  che 
hanno  il  più  fuperiormente ,  ed  il  più  utilmen- 
te ftudiata  una  tal  materia.    La  maftlma  tren- 
tefima-feconda  è  la  fola  che  abbia  relazione  al 
mio  foggetto  attuale  .  Che  mai  avrebbe  detto 
Sulti  ,   fé  aveffe  veduto   foltanto  il  noftro  Al- 
manacco Reale  d'oggigiorno?  So  che  la  mal- 
tiplicità  delle  Cariche   è   una  delle  tracce  dei 
tempi  infelici,  nei  quali  bifognò  moltiplicare  le 
riìftrfe  a  qualunque  prezzo  j  ma  non  cred3  y 
che  foffe  difficile  fopprimerla   a  poco  a  poco  y 
e  venirne  a  capo  in  pochi  anni>   incomincian- 
dofi  dal  privarle  d'ogni  efercizio,  d'ogni  drit- 
to, e  d'ogni  privilegio,  e  confervandofi  loro 
foltanto  la  rendita  della  loro  finanza.  I  mez- 
zi di  rimboriò   fi  andrebbero  in   feguiro  pre- 
O     5  feu- 
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fintando  in  folla ,  qualora  fi  avcffe  V  attenzio- 
ne di  non  trafcurarne  veruno. 

Riguardo  ai  debiti  dello  Stato ,  oltre  a  quel- 
li del  Re  ,  io  vi  comprendo  anche  i  debiti  dei 
corpi,  delle  città,  e  di  tutte  le  Comunità  cosi 
propriamente  dette. 

La  diminuzione  del?  interefle  farebbe  fubito 
un  gran  paflo  fatto  verfo  il  rimborfo  del  ca- 
pitale, e  Io  renderebbe  meno  gravofo..  Quindi 
la  liquidazione  di  tali  debiti,  oggetto  che  nei 
mìei  principi  dev'eflère  men  onerofa  che  mai, 
non  mancherebbe  d' eftinguerne  una  gran  parte  .. 

In  fatti  r  fecondo  il  metodo  di  Finanza ,  cer- 
ti reliquati  d'impegni  gravofi  che.  il  Re  nei 
tempi  già  fcorfi  è  ftato  obbligato  a  contrarr® 
con  alcuni  Uffiziali,  qualora  non  vi labbia  par- 
te il  favore ,.  non  fono  riguardati  fé  non  come 
pretensioni  divenute  invalide  >>  e  comprenden- 
doli che  gli  Uffiziali  medefimi  hanno  acqui- 
etate immenfe  ricchezze  nelle  loro  intraprefe , 
o  fi  crede  che  il  Re  gli  abbia,  in  foftanza, 
già  foddisfatti ,  o  non  fi  falda  loro  il  conto  fé 
non  con  loro  {vantaggio ,  e  dopoché  da  effifi 
profonde  la  metà  della  fomtma  pretefa  percorri- 
prarfi  protettori.  Noi*  fi  riflette  però,,  che  in 
tal  guifa  fi  avvertono,  i  futuri  Intraprenditori 
a  dover  rubare  5  qualora  poiTano  farlo ,  ed  a  por- 
re nei  contratti,  al  di  fopra  del  guadagno ,;  la 
perdita  dei  reliquati.  La  buona-fede  pubblica 
penferebbe  affatto-  diverfamente ,  e  regolerebbe 
tali  fpecie  di  debiti  come  fra  eguali  nella  Log- 
gia dei  Mercanti.  Se  T  Intraprenditore  ha  pre- 
varicato nella  fua  intraprefa ,  fia  impiccato  fea- 
23  mifericordia  y  ma  per  timore  di  noa  mac- 
erare il  Governo  del  fofpetto  d' aver  voluto 

arric- 


xjna  Mercanzia?         323 
arricchire  il  Teforo  delle  fpoglie   di   quel  mi- 
ferabile,  ciò  che  ad  etto  è  dovuto  fecondo  le 
claufole  del  contratto  (la   diftribuito  ai  di  lui 
eredi,  ma  al  rovefcio  delle  fucceffioni  ordina- 
rie, vale  a  dire,  incominciandofi  dai  più:  lon- 
tani .  Allora  con  un  fol  atto  di  giuftizia  fi  po- 
terà  una  parte  di  sì  .fatti  pretendenti'.  Tutti 
quelli,  che  conosceranno-  d' effere   in  cafi  fca- 
brofi,  fi  affretteranno  ad   ottenere  il  loro  fai- 
do,  ed  a  dare  la  loro  quittanza;  e  fé  tali  In- 
traprenditori   doveflTero   farla  con  me,  non   vi 
farebbero  ammeffi  tutti  quelli  che  voleflero  ef- 
ferlo:  farebbero  eflì  pagati,  e  pagherebbero.  A 
coloro  che  aveflero  foddisfatto  ai  loro  impegni, 
io  non  toglierei  un  foldo,  ancorché  i  medesi- 
mi pofTedefleromillioni;  ma  ficcome  la  fete.  dell' 
oro  è   fimile   alla  fete   desi'  idropici,  così  tali 
ricconi,  avendo  fompre  qualche  congiunto,  vor- 
rebbero farlo  incamminare  nella  ftefla  ftrada  di 
fortuna  j  ed  in  tal  genere  foltanto,  cercandofi 
i  varrtaggj  del  Re ,  fi  accorderebbero  gP  impie- 
ghi lucrativi  della  Finanza  a  prezzo  di  confide- 
rabili  ceflioni  di  reliquati  legalmente  dovuti  e 
regolati. 

Si  danno  nondimeno  alcuni  cafi  che ,  febbene 
rari,  non  fono  fenza  efempto  anche  nei  noftri 
giorni,  nei  quali  le  ricompenfe  onorifiche  de- 
vono procurare  di  fiflare  l'onore  fin  nel  ter- 
ritorio naturale  del  lucro .  Un  uomo ,  che  ar- 
ricchito del  frutto  delle  fue  prime  fatiche,  im- 
piega volontariamente  in  feguito  i  fuoi  talenti , 
acqulffatì  mercè  un  lungo  ufo,  in  fervizio  del- 
la fua  patria ,  fenza  rettrarne  altro  frutto  che 
là  riputazione  d' aver  ben  fervilo ,  merita  la  più 
fk&  ffima.,  Coloro,  che  cord  licevano  le  arma- 
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te  Romane  alla  guerra  ,  e  coloro  che  avevano 
V  incarico  di  provvederle  di  vettovaglie ,  erano 
dello  ùtf^  ordine .  Non  fi  dà  quafi  alcuna  pro- 
iezione da  cui  non  fi  poffa  bandire  la  vii  cu- 
pidigia* e  foftituir#:i  una  fpecie  d'eroifmo*. 

Liquidati  una  volta  i  dqbiti  correnti,  quelli 
che  fi  chiamaffero  vergogaofi  par  un  Partico- 
lare 5  diminuirebbero  quafi  d'  una  metà  le  dif- 
ferenti fpefe  folite  ordinariamente  a  pagarli  in 
denaro  contante)  gran progreflb  per  Toperazio- 
tic  tendente  a  liberare  lo  Stato*, 

Le  fpefe  dei  corpi  e  delle  città,,  regolate- 
egualmente  e  dilette  con  un' efatta  economia 
in  tutto  ciò,  che  non  ha  relazione  al  pubblico^ 
fòmminiftrerebbem  ben-  prefto*  capitali  per  i 
rimbor/ì .  Le  principali  di  quefte  Gpete  confido* 
no  nei  pagamenti  deìcenfij  e  la  fola  operazio- 
ne dell*  abbaiamento  degF  interetfi  costituireb- 
be tutto  in  un  tratto  una  ricchezza  pubblica», 
Suppongo-,  per  ragion  d'eCempio-*  che  la  Lin** 
guadpca  deva.  50  nullismi,  i  quali,  alla  ragion 
ne  dd  5..  per  100*  cofìkuifcono  Fintereffe  di 
z.  500.  eoo,  lire:  ridottQ  queft'  interefle  al  4., 
più  non  afeende  fé  non  a  2.  000.  000  >  eie  5.00*, 
000.  lire  rifparmiate  fervono,  per  un-  primo  rim- 
borfo.  Ss  Tinterefie  fi  riduceffe  al  3.  (com$ 
fon  ficuro,  che  fe  fi  voleffe  ,,  accaderebbe  ia 
quattro  aani  nella  Francia  ) ,  fi  rifparmierebbq- 
un  niiflione  annuale,  il  quale,,  pagato,  eftin* 
fuerebbe  in  proporzione  Pinteretfe,  ed  andare 
aioli  ia  fomma  bea  pretto  feemando  y  la  provine 
*ia  fi  libererebbe  da  tutti  i  debiti. 

Ma  quale  fpavento  fra  i  creditori  di  cenfi  > 
Subko.  che  i  corpi  folidi  rimborfano  i  loro  sre- 
4it©rì ^  ciafcwao  &  quaotg  può  per   non   efl^g 

cotn- 
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comprefo  nel  numero  dei  riraborfati:  non  fi 
odono  fé  non  mormorazioni  da  quelli  ai  quali 
tocca  una  tal  forte*,  e  farebbe  certamente  mol- 
to peggio  fé  la  medefima  toccaffj  a  tutti.  Oh* 
io  confedo ,  sì  fatti  lamenti  troverebbero  in  me 
un  cuore  di  bronzo:  ma  fi  rifletta,  che  una 
tal  defolazione  può,  infoflanza,  riguardarli  co* 
me  un'allegrezza  pubblica,,  giacché  è  un  au- 
mento di  credito,  un  vero  teibro  animaffato; 
a  motivo  che,  quando  i  corpi  aprono  unacaf- 
fa  d'  impreftito ,  ognuno  vi  accorre  da  per  tut- 
to. Bifognava  nei  tempi  trafcorfì  imporre  tafle 
per  aver  denaro,  cafo  che  meritava  veramente 
d' effer  compianto;  bifognava  fondare  carichi 
onerofi,  vendere  i  privilegi ,  lagiuftizia,  la  no- 
biltà ad  ufuraj,  avvilire  e  moltiplicare  le  digni- 
tà, fondare  rendite  vitalizie,  vale  a  dire,  eri- 
gere un  tempio  alla  diflipazione  ed  alla  vanità 
difumana  ,  far  lotterie  talvolta  rovinofe  allo 
Stato  e-c.  Bifogna  denaro  domani  ?  Bafta  dire  ai 
corpi  del  regno, „  Le  fromiere  fono  minaccia- 
„  te,  T onore  della  bandiera  Francefe  è  attac- 
„  cato ,  aprite  le  voftre  caffè  \  "  immediatamen^ 
te  le  Banche,  gli  Studi  dei  Nota) ,  glifcrigni, 
le  borfe,  i  ripoftiglj  dei  Particolari  rifpingono 
V  oro  da  tutte  le  parti .  Quefto  metallo ,.  poito 
in  fuftono  dalla  fiducia  pubblica ,  rotola  in  graf- 
fe onde ,  e  corre  verfo  le  cafle  principali  dello 
Stato .  In  tal  punto  doveva  effere  Ciro  quando, 
diffe,  Ho  dati  i  min  t  efori  in- enfio  àia  ai  mìei 
fudditi . 

Relativamente  ai  rimborfì ,  perchè  ninno  avet 
fé  motivo  di  lamentarfi ,  terrei  un'  efatta  bilan- 
cia; gli  ultimi  debiti  farebbero  pagati  i  primi» 
fènza  che  vi  averte  luogo  alcuna   preferenza  % 
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e  forfè  tali  creditori  farebbero  i  più  fortunati  % 
attefo  che  il  denaro  tornerebbe  nelle  loro  ma- 
rti in  un  tempe  in  cui  effi  potrebbero  r impie- 
garlo fenza  la  concorrenza  degli  altri ..  Di  più ,. 
fi  comprende  molto  bene,  che  fo  dall' una  par- 
te la  diminuzione  degPintereffi  deve  facilitare 
i  rimborfi,  i  rimborfi  dall'  altra  faciliteranno 
la  diminuzione  degP  intereffl .  Così,  in  tutte 
le  cofe,  non  meno  i  beni  che  i  mali  della  fa- 
cietà  fanno  un  cerchio  fra  loro. 

Ho  udito  fovente  dire  a  tal  riguardo  ,  che 
t  operazione  deiP  abbaiamento  degP  interefIT 
nella  Francia  era  fiata  impedita  da  un'impor- 
tante riffeffione,  vale  a  dire  ,  dal  timore  eh* 
gli  efìeri,  i  quali  hanno  molti  fondi  nelle  no- 
flxe  piazze  di  commercio  ,  non  gli  ritiraiTe* 
1*0  improvvifamente  ,  e  non  ci  feoncettaffèro 
con  un  tratto  di  penna  .  Non  rifponderei  a 
fimi!' allegazione  fé  non  con  un  femplice  for- 
rifo  ,  qualora  potetti  decidere  queft' articolo  ; 
ma  perfonaggio  di  poca  importanza  qua!  fo- 
no „  devo  darmi  la  pena  di  rifpondere  colle 
ragioni'. 

Credo,  che  batterebbe  dire,  che  gPInglefi, 
i  quali  hanno,  per  quanto  mi  fembra,  una  foro- 
ma  di  fondi  ftranieri  cinquanta  volte  più  gran- 
de di  quella  che  abbiamo  noi,  non  fono  flati 
trattenuti  da  quefto  timore  quando  hanno  vo- 
luto abballare  rapidi  imamente  di  più  d'un  ter- 
zo PinterefTe  dei  foro  fondi  pubblici  ;  ma  fé 
per  riaflìcura^e  la  nofìra  prudenza  fi  richiedo- 
no ragioni  di  dettaglio,  eccone . 

1.  Non  è  vero,  che  ilnofiro  traffico  fi  fac- 
cia coi  fondi  ftranieri;  lo  ripeto,  non  è  vero.. 
M  Capi  delle  Camere  di  commercio,  che  al- 
lega- 
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legano  tali  fpecie  dicofe,  pofledendo  eflì  ftefl* 
cenfi,  cafe  ec,  difpiace  di  vederne  {Ibernare  h 
rendita;  e  rintereflè  particolare  fa  loro  afferi- 
re  un  fatta  contrario  all'  interefle  pubblico  ,. 
fenza  timore  che  fi  ponga  in  chiaro  la  verità. 
Ma  quando  anche  fia  così  %  che  mai  ho  io  pro- 
posto? Nuli*  altro  che  fare  un  ribaffo  in  pro- 
porzione di  quello  che  faranno  Londra  ed  Am- 
sterdam... Poftociò,  fi  può  credere,  che  gli  efte- 
ri  fé  nedifguftino  in.  maniera,  che  rifolvino  di 
ritirare  i  loro  capitali  ,  i  quali  frutterebbero 
quanto  fruttano  preda  di  loro,  per  trafportar- 
gli  nella  loro,  patria  dove  ne  fuffiftono  in  ab- 
bondanza, e  dove  i  medefimi  tederebbero  for- 
Ce  oziofi? 

2*  L'ordine  concernente  la  diminuzione  de* 
gF  intere/fi  riguarderebbe  foltanto  i  debitr  au- 
torizzati dalfe  leggi ,  non  già  gY  impieghi  fur- 
tivi, chiamati  col  nome  di  taffa  di  denaro  nel- 
la  piaz+tji'i  in  confeguenza  1  commercianti  fa- 
rebbero padroni  di  mantenere  i  loro^-aptichi: 
impegni  fecondo  la  taffi  primitiva,  dal  che  fé- 
gue,  che  in  tal  operazione  non  fi  deve  in  al- 
cuna  maniera  confortare  il  commerciò . 

I  capitali,  che  gli  efteri  hanno  predò  di  noi, 
c©nfiftono  in  contratti  non  efigibili  fopra  il 
Palazzo-Pubblico  di  Iferigi,  fopra  le  provincie,, 
i  corpi  ec.  Tutti  quefti  corpi  non  hanno  prefo 
in  impreftito  fé  non  fotto  l'autorità  del  Prin- 
cipe, iì  quale  non  ha  garantita  ai  predatori  T 
eterna  permanenza  dei  Toro  impresiti  .  Tutto 
ciò  che:  i  medefimi  poflbno  ottenere :* dàlia  buo- 
Ba-fede  dei  debitòri ,  è  dv  eflere-  rimborfati  i 
primi  prò  rara  ài  ciò  che  gli  fteffì  debitori  fa- 
ranno in  iftato  di  pagare ,  lo  che:  è  >   ne  fona 


3^8         II  Denaro  dev'essere 
ficuro,  un  favore  a  cui  effi  non  afpirerarmo  „ 
Le  difpofizioni  economiche  del  debitore  aumen- 
tano la  fiducia  del  creditore. 

Releghiamo  adunque  una  così  importante  dif- 
ficoltà nella  dalle  dei  sì ,  e  dei  ma ,  remora 
degli  fpiriti  mediocri;  e  torniamo  a  parlare  del- 
le difpofizioni  interne,  fenza  temere  che  que- 
lle fieno  oppugnate  da  veruno . 

Si  comprende,  che  la  liberazione  dei  debiti 
dei  Particolari ,  s'  è  permeflb  di  parlar  così ,  è 
una  confeguenza  di  quella  dei  debiti  dello  Sta* 
to  ,  e  dei  corpi,  e  città  . 

i.  Diminuendo  1  debiti  pubblici  ,  diminuif- 
cono  in  proporzione  le  cariche. 

2.  L'economia  pubblica  incoraggifce,  e  ne- 
ceffita  anche  quella  dei  Particolari. 

3.  Un  tal  rifluflb  di  denaro  verfo  la  fuafor- 
gente  opererebbe  in  una  maniera  dolce  ,  feli- 
ci^ ,  e  ftabile  ciò  che  la  follia  del  fiftema  ha 
fatto  in  vapori  revolutorj,  paffaggieri,  e  fulfu- 
rei .  Aumentando  il  prezzo  delle  terre  e  de- 
gli effetti  reali  in  proporzione  della  fuccefliva 
mancanza  degli  effetti  fittizj  e  ddV  idea  che 
più  non  vi  foffero  beni  veri  fé  non  i  beni  na- 
turali j  i  fondi,  e  Tindurtria,  un  Particolare 
indebitato  venderebbe  una  poffeffione  >  un  Si- 
gnore una  terra  pertrejfolte  più  di  quello  che 
la  medefima  vale  attualmente,  e  pagherebbe  ì 
fuoi  creditori  ridotti  ad  impiegare  il  loro  de- 
naro nel  migliorare  o  il  fuolo  ,  a  il  commer- 
cio in  grande  ed  in  piccolo.  Ciafcuno,  fecon- 
do il  fuo  ftato ,  diverrebbe  ricco  per  meziza 
della  fna  fatica  e  della  fua  economìa ,  lo  che 
è  il  vero  punto   favorevole    alla  popolazione  . 

Perche  fi  comprendano  i  buoni  effetti  d' una 
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tal  operazione  ,  non  è  necefifario  condurla  fin 
al  termine j  batterebbe,  che  la  direzione  delle 
cofe  prendere  un  tal  giro  ,  perchè  la  rifurre- 
zione  foffe  per  tutto  vrfrbile .  Ma  fupponendofi 
il  progetto  interamente  adempito ,  lo  Stato  ,  i 
Corpi,  e  le  Città  liberate  affatto  dai  debiti,  $ 
finalmente  i  cenfi  totalmente  eftinti,  ad  ecce- 
zione di  quelli  che  fofTero  fìabiliti  fopra  gli 
efteri  r  io  domando  fé  tutto  ciò  diminuirebbe 
d'  uno  feudo  le  rendite  delia  Francia  e  dei 
Francefi  ? 

Ma  (fi  rifponderà)  tutto  il  denaro  dei  Par- 
ticolari pafferà  nei  paefi  efteri.-  Tutto?  V'in- 
gannate j  finattaitio  che  fuffifteranno  terre  ed 
induftria  fotto  il  voftro  Impero  ,  ognuno  vorrà 
piuttofto  impiegare  il  fuo  denaro  nel  proprio 
paefe  r  che  inviarlo  in  un  dominio  ftrankro  *■ 
Ma  quando  anche  accadefle  quefto  ripeto,  càe 
farebbe  un  bene  3  attefo  che  imporrefte  in  tal 
guifa  altrettanti  tributi  ai  voftri  vicini. 

Efaininiamo,.  dall'  altra  parte,  ciò<  che  avver- 
rebbe al  di  dentro.  Lo  Stato,,  liberato  da  tan- 
ti onerofi  pefi  ,  non  avrebbe  bifogno  di  tante 
impofizioni,  e  lafcerebbe  refpirare  i  fudditi  in 
tempo  di  calma ,  aumentando  le  collette  del 
denaro  foltanto  nei  bifogni,  in  vece  di  fervirfi 
d*  impreftiti ,  e  di  mezzi  eftraordinarj .  1  corpi:, 
le  provincie,  e  le  città,  meno  caricate  dal  So- 
vrano-e.  fgravateda  tutti  gV  in  cereffi,  fi  vedreb- 
bero in  libertà  d' impiegare  le  loro  rendite  nel 
beneficare  i  loro  fondi. 

Quanti  lavori  di  prima  utilità  fi  prefentereh- 
bero  allora  agi'  illuminati  Amminiftratori  !  Quaiii 
ti  fiumi  da  rendere  navigabili  ,  canali  da  co- 
ftruire ,  porti  da  riftaurare  »  flxad^  da  aprire  $ 

da 
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da  rifarcire,  manifatture  da  ftabilire,  femenzaj 
da  mantenere  ,  e  Spedali  d'Incurabili  e  Cafe 
di  Fanciulli-Efpofti  da  fabbricare  e  da  dotare! 
Con  qual  eleganza,  con  qual  perfezione  fi  fa- 
rebbero, le  cofe  fteffe  di  pura  decorazione ,  che 
onorano  i  fecoli ,  che  rendono  affezionati  i  cit- 
cittadini'  alla  patria,  che  chiamano  i  foraftieri 
ec.  !  Se  convenire  innalzare  un  portico ,  un 
tempio  ,  un  teatro  ,  formar  paffeggj ,  ftrade  , 
fontane,  non  fi  fentirebbe  più  il  freno  delfen- 
timento  continuo  della  miferia ,  e  dell'  aggra- 
vio pubblico?  fi  lafcerebbe  in  libertà  il  genio 
degli  artigiani;  e  11  avrebbe  preferite,  che  chi 
fatica  per  il  pubblico  deve  confagrare  il  fuo 
lavoro  air  immortalità . 

Ciò  che  facefferole  provincie  per  il  pubbli- 
co, i  Particolari  lo  farebbero  per  le  loro  fa- 
miglie nei  loro  fondi  .  Non  potendo  quefti  au- 
mentare la  propria  fortuna  fé  non  bonificando 
le  loro  pofièflioni ,  ritrarrebbero  dalla  terra  mol- 
te rifforfe  oggi  incognite.  Ci  verrebbero  dalla 
Cina ,  in  vece  di  teledipinte,  le  macchine  per 
innalzare  Y  acqua  fopra  i  terreni  ;  e  quando 
chiamo  da  così  lungi  le  invenzioni  utili ,  fup- 
pongo ,  che  non  devano  rimanere  trafcurate 
quelle  che  fi  trovano  nelF  Europa ,  e  delle  qua- 
li profittiamo  pochiflfìmo. 

Effendo,  dopo  la  cultura  delle  terre  ,  le  in- 
traprefe  del  commercio  interno  ed  eftefno  i 
foli  mezzi  di  ben  impiegare  il  denaro,  leme- 
defime  fi  moltiplicherebbero  in  infinito,  econ- 
tuttociò  diverrebbero  rare  in  proporzione  del 
numero  delle  perfone  che  valeflero  intere  flar- 
vifi.  In  confeguenza  ogni  Intraprenditore,  ov- 
vero ogni  Compagnia^  che  fi  formaflTe  qualche 
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oggetto  di  fatica,  avrebbe  fondi  duplicati  e  tri- 
plicati in.  paragone  coir  eftenfione  che  potette 
dare  alla  faa  intraprefa ,  riftretta  da  per  tutto 
dai  tentativi  e  dagli  sforzi  altrui.  Quindi  da 
una  parte  cederebbero  i  fallimenti;  e  dall' al- 
tra fi  ridurrebbe  in  folidità  ciò  che  oggi  fi  prò. 
cura  di  ridurre  in  eftenfione  .  La  concorrenza 
incoraggirebbe  in  tutti  i  lati  1'  induftria  ;  e  que- 
lla tenderebbe  alla  perfezione  .  Un  piccol  gua- 
dagno farebbe  riguardato  come  Y  utile  e  piace- 
voi  frutto  d'  una  grafi  fatica  ;  e  quando  uno 
Stato  giunge  atalfegno,  fi  può  dire  eh' è  giun- 
to al  fuo  più  alto  grado  di  popolazione  e  dì 
profperità  . 

Fermiamoci  per  un  momento  ,  ed  efaminia- 
mo  fé  dopo  quefto  quadro,  di  cui  ognuno  mi 
ha  veduto,  macinare  e  difirihuire  i  colori  e 
che  ho  procurato  di  far  apparire  tanto  vero 
quanto  vero  il  medefimo  fembra  ai  mieiocchj, 
fia  imponibile  conciliare  i  principi  dei  Teologi 
intorno  all'  ufura  colla  neceffità  del  commercio. 

EN  cofa  di  fatto  ,  che  la  pratica  della  Chiefa 
in  generale  ,  e  le  più  fané  fcuole  di  Teologia 
in  particolare  hanno  fempre  condannato  qua- 
lunque impreftito  di  denaro.  In  fatti ,  T  impre- 
ftito, o  contratto  di  conftituzione ,  è  un*  aliena- 
zione affoluta  del  fondo  fotto  un  canone  annuale* 
e  quando  fi  vuol  farne  il  rimborfo,  quefto  non 
può  efler  riguardato  fé  non  come  un  rifeatto 
pecuniario  di  tal  canone:  a  fegno  che,,  fé  do- 
po ftipulato  il  contratto,,  TintereiTe  o  LI  cenfo 
è  abbacato,  come  fi  vede  nei  contratti  fopra. 
la  città  di  Parigi ,  il  rifeatto  abbafla  in  pro- 
porzione ,  e  fi  redime  oggi  per  16  ,  000  lire 
*ijot  contratto  che  per  l' addietro coftò  32,  000. 

il 
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il  contratto  di  coftkuzione  non  è  adunque  un 
impreftito  ad  interefle. 

Delle  due  riftrizioni  comprefe  fotto  Y  emble- 
ma) Damtmm  emergens  &  lucrum  ceffans  ,  la- 
prima  rifulta  interamente  dal  fatto  in  queftio- 
ne  ;  attefo  che  non  può  effer  mtefa  fé  non  d' 
una  Compagnia  di  commercio  .  Subito  che  fi- 
fa una  focietà  cheftia  al  guadagno  ed  alla  per- 
dita d'  un'  intraprefa  ,  e  ciafcu»  membro  foni- 
mmiftra  il  fuo  contingente  in  denaro  ,  in  na- 
vi 5  o  in  mercanzie  ,  la  cofa  è  afifolutamente 
eguale  ,  purché  per  altro  la  convenzione  ila* 
equa  per  tutti  i  riguardi  ;  e  giacche  Dio  ci  ha 
ordinata  la  fatica  ,  la  Gliela  è  troppo  lontana 
dal  proibirla. 

Circa  il  lucrum  cejfans^  fé  ofo  dirne   il  mio- 
fentimento  ,  tiuefto  porta  V  impronta  d'una  con  - 
defcendenza  Ecclefaftica ,   la  quale  ha  più  ap- 
parenza che  realtà  .   In   fatti ,   sy  intende  fotto 
tal  voce  5  che  quando  ,  per  obbligare  il  terza 
nel  di  lui  bifogno  ,   io    gli  do  in  impreftito  il 
mio  denaro  di  cui  avrei  potuto  profittare  in  al- 
tra guifa,  poffo  retrarne  un  intere/Te.  Ohi  do- 
mando, chi  non  può,  attefa  quefta  attrizione, 
formarti  a  tal   riguardo   una  falfa  cofcienza  ? 
Se  ho  debiti ,  pollò  dare  in  impreftito  aa  inte- 
refle >   attefo   che  coi  denaro  che    ho  dato  in 
impreftito ,  gli  avrei  pagati .   Se    nulla   devo  , 
poteva  anche  comprare  un5  eftenfione  di  terra, 
che  mi  avrebbe  arrecato  guadagno.  Se  non  fo- 
no verfato  nell'  amminiftrazione  dei  beni  ftabi- 
li,  poteva  comprare  beftiami,  dai  quali  ,  ven- 
duti dopo   avergli  ingraffati,   avrei  ricavato  il 
mio  lucro.  Se,  cittadino  affoluto ,   non  m' in- 
tenderti ni  di  terreni ,   ne  di  prodotti ,  né  di 
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commercio,  ne  d'intraprefe  ,  poteva,  in  occa- 
sione d'un  inventario,  provvedermi  di  mobili, 
che  mi  coderanno  il  doppio  comprati  dal  pro- 
feffore  quando  farò  rimborfato  del  mio  dena- 
ro .  Se  nulla  di  tutto  ciò  mi  conviene ,  aven- 
do il  denaro  medefimo  in  calìa  ed  a  mia  diC- 
poiizione  ,  goderei  d'  una  tranquillità  e  d'  un 
comodo,  che  più  non  ho,  e  di  cui  devo  effe- 
re  indennizato  .  In  tal  guifa ,  di  claffe  in  claf- 
fe ,  non  fi  troverà  nel  Mondo  alcun  predatore 
il  quale ,  per  mezzo  del  lucrum  cejfans  ,  non 
afficuri  la  fua  cofeienza* 

Ma  ripeto,  Supponendoli  che  fia  vero  che  il 
Vangelo  ed  i  Miniftri  d'effo  condannino  fenz' 
alcuna  riftrizione  qualunque  impreftito  di  de- 
naro ad  intereffe  ,  foftengo,  die  fu  un  errore 
aver  efaminata  la  cofa  nel  fuo  principio,  e  eh* 
è  opinione  coftantemente  adottata  dai  Grandi 
e  dai  plebei ,  dagli  uomini  illuminati  e  dagl' 
ignoranti,  che  un  tal  anatema,  il  quale  viene 
troppo  da  alto  per  poter  effer  cangiato  ,  è  af- 
folutamente  incompatibile  del  commercio .  Queft* 
opinione  riefee   troppo  pericolofa  per  la  Reli- 
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traffico  •  Ma  effendofi  provato  ,  che  la  dimi- 
nuzione deir  intereffe  è  un  vantaggio  incontra- 
fiabile  per  il  commercio,  ne  fegue  neceffaria- 
mente,  che  F  estinzione  d'ogn'  intereffe  farebbe 
un  vantaggio  anche  più  grande . 

Rimettiamoci  fotto  gli  occhj  il  quadro  cf 
uno  Stato  giunto  al  fegno  di  profperJi  a  cui 
Gi*a  io  l'ho  condotto,  d'uno  Stato  liberato  da 
tutti  i  debiti,   e   nel  quale  in  confeguenza  V 

in- 
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intereffe  del  denaro  foffe  al  più  baffo  prezzo  ; 
e  vediamo  fé  il  Commercio   vi  è  tanto  florido 
quanto  lo  è  per  tutto  altrove  fenza  gF  impre- 
sti. 

Or  chi,  in  quefto  Stato  ,  potreb'b*  effere  ob- 
bligato dalla  neceffità    a  fpandere    biglietti  fo~ 
pra  la  piazza  ?   Forfè  il   Sovrano  per  i  bifogcù 
pubblici  ?   L5  aumento   delle  impofizionì  ,   e  la 
facilita  delle  rìfcoilìoni  gli   fomminiftrerebbero 
un  mezzo  ficuro  per  fupplirvi  -.   Può  egli  ave- 
re urgenze   eftraordlnarie  ?   1    corpi  e  la  città 
potrebbero   offrirgli    i  contratti  .   Forfè    i  couv 
marciami?  Subito  che  un  mercante  d'  abilità  , 
-e  ben  provveduto  di  corrifpondenze ,  aveffe  un 
progetto  di   commercio  ,   troverebbe  nella  fua 
famiglia,  preffo  i  fuoi  amici,  finalmente  da  per 
tutto  una  folla  di  Socj  che    fi    offrirebbero  ad 
efporfì  ai  pericoli  della  di  lui   inttaprefa.  Un 
uomo  induftriofo,   un   abil  artigiano  potrebbe 
immaginare  una  nuova  manifattura,  o  qualche 
lavoro  utile?  I  ricchi  lo  aiterebbero  coi  loro 
capitali    per   retrarne   qualche  diretto   o  ìndi- 
retto,  profitto.  Un  «Particolare vorrebbe  aflìcu- 
rare  uno  flato  ai  fuoi  figli,  comprare  una  ca- 
rica to.-t  Troverebbe  molti  preftatori.,  in  vece 
d'uno.  Un  giovine  lavorante,  un  venditore  a 
•minuto  defidererebbe  di  ftabilirfi  ?   I    commer- 
cianti alFingroffo  gli  farebbero  anticipazioni  , 
perocché  egli  è    tanto   neceffario  alla  fabbrica 
quanto  lo  è  a  lui. 

Finalmente  non  vedo  alcuno  chepoteflfe  effere 
imbarazzato  fuorché  i  difìipatori ,  gli  ufuraj , 
«d  i  mercanti  falliti  ;  tutte  perfone  che  meri- 
terebbero d' effere  annegati  ,  fé  fi  poteffe  dare 
nel  Mondo  uno  che  foffe  incorreggibile. 

In 
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In  tal  guifa.,  efaminandoft  la  vera  foftanza 
delle  cofe  ,  fi  troverebbe  .,  che  in  tutto  e  da 
per  tutto  le  più  fané  leggi  della  inorale  fono 
i  più  ficuri  mezzi  dell'  intereffe  ..  Ma  è  tempo 
di  terminare  quefta  feconda  Parte  del  mio  Sag- 
gio. Sebbene  mi  fra  in  effa,  più  di  quello  che 
ho  fatto  nella  prima  ,  allontanato  dal  mio  af- 
fante, pure  quello  è  flato  lamia  guida.  Ci  fa- 
rebbero molte  cofe  da  dire  intorno  alla  prof- 
perita  interna  d'uno  Stato  -y  ma  temo  di  non 
effermi  foverchiamente  diffufo  *  I  miei  principj 
urtano  in  tanti  luoghi  contro  le  opinioni  rice- 
vute, che  non  avrei  fatta  fé  non  una  fola  par- 
te del  mio  dovere,  fé  aveffi  trafcurato  d' effon- 
dermi, e  di  ridurgli  nella  miglior  maniera  pof- 
Ubile  a  dimofìrazicmLTl  tutto  nondimeno  fi 
riftringe  finora  in  un  piccol  numero  di  princi- 
pj pratici  ;  ed  eccoglL 

1.  Amate  ed  onorate  V  Agricoltura  • 

2.  Rifpingete  dal  centro  all'  eftrenità  tutto 
ciò  che  tirate  dall'  eftrernità  al  centro . 

3.  Difprezzate  il  luiTo  e  1'  indecenza  nella 
fpefa. 

4.  Onorate  le  virtù  ed  1  talenti,  e  non  gli 
pagate,* 

5.  Abbaffate  il  prezzo  dell' intereffe,  ed  eftin- 
guete  i  cenli. 

Tali  fono  i  rami  principali  ai  quali  fi  rife- 
xifcono  tutti  gli  altri  rami  della  vivificazione 
interna,  e  dai  quali  deve  derivare  la  vera  prof- 
perita,  cioè 3  r immenja  popolazione. 

Fine  del  Secondo  Tomo. 
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TAVO  %■  A 

DEI     CAPITOLI 

Con  tenuti  in  quejìo  fecondo  Tomo* 

************************ 
*********************** 

Gap.  I.  Commercio ,  Pag.  3 

Gap.  II.  Circolazione*  16 

Gap.  III.  Gwftiùa  e  Polizia.  52 

Gap.  IV.  Coftumi.  86 

Gap.  V.  Lujfe*  154 

Gap.  VI.  Età  della  Francia*  214 

Cap.  VII.  Rovefdamento  .  234 

Gap,  VIIL    //  Denaro  dev*  ejjìre  >  0  no  mer~ 
cantSaì  271 
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